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S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  munifico  proteg- 
gitore  d’ ogni  instiluzione,  d'onde  possa  tornar 
lustro  ed  onore  allo  stato,  si  degnava  aggradire  le 
indagini  fatte  al  fine  di  scoprire  armi  ed  arma¬ 
ture  antiche,  che  erano  gloriosi  testimoni  del  va¬ 
lore  di  Principi  Sabaudi  o  di  altri  prodi  che 
con  essi  guerreggiarono,  e  che  qua  e  la  giacevano 
inosservate  ed  irrugginite. 

Fin  dalFanno  1833,  in  cui  incominciarono  queste 
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ricerche,  l’augusto  Sovrano  consentiva  che  si  esten¬ 
dessero  pur  anche  nei  Regii  Arsenali  di  Torino  e 
Genova ,  per  ritrarre  fra  le  altre  armi  quelle  che 
scomposte  o  ricoperte  di  grossolana  vernice  erano 
state  dai  fratelli  Galliari  *  adoperate  in  trofei 
per  decorazione  d’uno  dei  padiglioni  delle  Sale 
d’  armi  dell’  Arsenale  torinese ,  o  che  trovavansi 
guaste  o  neglette  nei  magazzini  di  vecchi  ferra¬ 
menti. 

Sullo  scorcio  dell’anno  1835  già  eransi  condotte 
a  buon  punto  tali  ricerche  ,  e  tutte  quelle  cose 
giudicate  di  qualche  pregio,  ristaurate  che  furono, 
vennero  per  volere  del  Re  allogate  ne’suoi  privati 
appartamenti. 

Allora  quando  poi  ebbe  Sua  Maestà  contezza 
della  bella  raccolta  d’armi  antiche,  posseduta  in 
Milano  dal  pittore  Alessandro  Sanquirico ,  e  ne 
lece  acquisto  con  denaro  suo  proprio,  ordinò  che 
essa,  meno  i  pezzi  di  poco  conto,  fosse  in  un  colle 
armi  già  prima  raunate  deposta  nella  Galleria  detta 
del  Beaumont. 

*  (lino. italissimi  pittori  da  scene,  nati  in  Andorno  presso 
Biella  (Piemonte). 
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Quindi  per  i  diversi  viaggi  intrapresi ,  giusta 
i  Sovrani  comandi,  in  altre  provincie  d’Italia, 
nella  Svizzera,  nella  Germania,  nella  Francia  e 
nell’  Inghilterra ,  crebbe  in  breve  tempo  cotanto 
d  numero  dei  capi  della  raccolta,  che  piacque  a 
S.  M. ,  nella  primavera  del  1857,  di  annoverarla 
fra  i  Reali  Stabilimenti  ponendola  sotto  la  supe¬ 
riore  ispezione  di  S.  E.  il  Grande  Scudiere  *. 
Poscia  con  regio  brevetto  del  10  agosto  1857. 


*  Leggasi  nelle  Mcmoires  sur  U  ancienne  Cimai  cric,  par 
Lacurue  de  Sainle-Palayc,  alla  pag  45,  la  noia  4 annessa 
alla  parie  prima  :  Tellcs  èloicnt  autréfois  Ics  fonctìons  de  lons 
ics  ccUycrs  à  la  guerre.  Ccl  usàge,  qui  depnis  fai  rcstrcinl  aux 
seuls  ccnycrs  de  nos  rois,  ne  subsisloil  plus  moine  ù  leur  égard 
da  femps  de  Branlòme  (Branlòme,  /..  1,  desCup.  Fr p.  12), 
A  perno  Ics  anciens  cn  avoient-ils  conserve  la  tradilion.  «  J'ai 
«  olii  dire  aux  anciens  capilaines ,  que  jadts  par  Ics  vieilles 
«  coulumes  des  bulailles ,  ics  grandi  et  premiers  ccnycrs  des 
n  rois  d«  France  dcvoienl  élre  toujours  auprès  d’ cux ,  sam 
«  jamaii  Ics  désemparer  ni  abandonner,  cl  ne  [aire  que  parer 
«  aux  coups  que  Voti  donne  «  leurs  mailres,  ni  sans  s  amu- 
«  ser  à  aulrc  cime  que  cela.  Aitisi  qu’on  dii  que  fit  ce  brave 
«  cl  grand  cscuycr  de  Suinl-Sèvcr  in  à  la  baiatile  de  Pavic,  à 
„  l'cndroil  da  rèi  Francois ,  itti  ssi  g  mourul-il  cn  la  bonne 
■,  grave  cl  louengc  de  sm  mg  qui  le  secai  bica  dire  peti  aprvs  » 
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nominava  il  conio  Vittorio  di  Scyssel  d’Aix  a  Di¬ 
rettore  e  Conservatore  della  medesima. 

Diversi  personaggi  scorgendo  in  tale  raccolta  il 
mezzo  di  conservar  viva  la  memoria  delle  gesta 
dei  loro  antenati  o  de’  loro  concittadini,  supplica¬ 
vano  il  Re  di  loro  concedere  di  deporvi  quelle  ar¬ 
mi,  armature  o  pezzi  di  esse,  che  aveano  rodali 
o  che  fortuitamente  erano  caduti  nelle  loro  mani. 
E  primo  si  fu  il  cav.  Braggione,  ora  luogotenente 
colonnello  in  ritiro,  e  dopo  lui  il  cavaliere  Omodei 
colonnello  d’artiglieria,  quindi  S.  A.  S.  il  prin¬ 
cipe  Eugenio  di  Savoia  Carignano ,  S.  E.  il  cav. 
Cesare  di  Saluzzo  gran  mastro  d’  artiglieria  ,  il 
marchese  Roberto  d’  Azeglio ,  la  contessa  della 
Rocca  di  Chalanl ,  il  cavaliere  della  Rocca  di 
Chalant,  il  marchese  Claudio  d’ Aix ,  il  conte 
Vittorio  Seyssel  d’Aix,  il  conte  S.  Martino  della 
Motta,  il  cavaliere  Morbio,  il  conte  Francesetli 
di  Mezzenile,  il  conte  Valperga  Sanctus,  il  cav. 
Uali-Opizzonc ,  il  sig.  Lamperi,  il  cav.  Pozzi,  il 
cav.  Alessandro  d’Angrogna,  il  sig.  colonnello 
Ciusiana,  il  conte  l)i  Boigne  ,  il  cav.  Saluzzo 
della  Manta,  il  conte  Bilico,  l'Ospedale  maggiore 
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di  Vercelli,  Pavv.  Revelli,  il  sig.  cav.  Francesco 
Serra,  capitano  di  vascello,  il  senatore  Signoretti, 
il  sig.  lecco,  la  Regia  Camera  de’Conti  e  l’Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze. 

Alcuni  distinti  stranieri  a  cui  era  pervenuta 
voce  di  questa  instituzione,  ottennero  d’ inviarvi 
capi  di  assai  valore ,  e  tra  questi  offeritoci  *  deb¬ 
bono  essere  accennati  S.  A.  il  principe  d’ Ascoli , 
il  visconte  Di  Chollet ,  il  duca  di  Mortemar,  il 
conte  Waldbourg-Truchsess  e  il  conte  Di  Bude. 

Per  arricchire  vieppiù  l’Armerìa,  S.  M.  acquistò, 
nell’autunno  dello  scorso  anno,  dagli  eredi  della 
famiglia  Martinengo  della  Fabbrica,  la  bella  rac¬ 
colta  che  possedeva  nel  suo  palazzo  di  Brescia, 
ove  già  prima  della  metà  del  xv  secolo  erano 
sempre  rimaste  le  armi  di  quel  nobilissimo  casato 
che  cotanti  prodi  fornì  alla  repubblica  di  Venezia; 
fra  esse  si  rinvenne  pure  qualche  armatura  dei 
Principi  Sabaudi;  ma  più  d’ogni  altra  è  da  am¬ 
mirare  quella  che  serviva  nel  1441  ad  Antonio 
Martinengo,  che  in  quell’anno  otteneva  il  comando 
di  cento  lancìe.  Per  il  che  PArmeria  Reale  di  To¬ 
rino,  andando  ora  doviziosa  di  molti  capi  di  cui 
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è  nota  e  certa  la  derivazione,  ed  il  loro  numero 
essendo  assai  considerabile,  si  può  affermar,  senza 
tema  di  errare,  che  quantunque  non  dati  che  da 
sette  anni,  è  una  delle  più  cospicue  e  più  scelte 
d’Europa.  E  fede  ne  fanno  le  armature  qui  dopo 
descritte,  le  quali  oltre  al  merito  del  lavoro 
hanno  quello  ben  più  difficile  a  comprovare,  cioè 
della  loro  autenticità: 

lu  L’armatura  equestre,  tre  bellissime  spade  e 
quattro  moschetti  a  ruota  del  duca  Emanuele  Fi- 
liberto. 

2°  L’elmo,  due  cosciali  di  un’armatura  di  Carlo 
Emanuele  1°,  una  rotella  col  suo  nome  e  impresa, 
ed  il  suo  pugnale  già  conservato  negli  Archivi  di 
Corte. 

3°  L’ armatura  di  tutto  punto  di  Filiberto  di 
Savoia  vice-re  di  Sicilia,  e  generale  di  mare  del 
re  di  Spagna. 

4°  La  corazza  del  principe  Tommaso. 

5°  La  corazza,  la  spada,  le  pistole  e  la  barda 
del  cavallo  del  principe  Eugenio  alla  battaglia  di 
Torino  nel  1706. 

6°  La  corazza  del  re  Carlo  Emanuele  in,  indos- 
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sata  alla  battaglia  di  Guastalla  ,  esportata  dai 
Francesi  e  restituitaci  dal  Museo  d’ Artiglieria  di 
Parigi  nel  1815. 

7°  Alcune  corazze  con  lo  stemma  della  famiglia 
Martinengo,  e  tra  queste,  tre  intiere  armature  pro¬ 
prie  di  Antonio  Martinengo. 

8°  Un’armatura  della  famiglia  S.  Martino  d’A- 
gliè  Parela. 

9°  Un’armatura  della  famiglia  Ruota  di  Bergamo. 

10°  Una  ultimamente  acquistata  a  Spoleto  dal¬ 
l’erede  dell’antica  famiglia  Travaglino  Zacchei. 

11°  Finalmente  molte  armature  od  armi,  sulle 
quali  quantunque  si  abbiano  alcune  indicazioni , 
non  sono  però  tali  a  far  tener  per  incontestabile 
la  loro  provenienza. 

Superfluo  sarebbe  di  particolarizzare  fin  d’a- 
desso  ogni  capo,  essendo  tutti  descritti  nel  cata¬ 
logo  ;  ma  sia  lecito  tuttavia  di  osservare  di  passo, 
che  i  più  stimati  e  di  maggior  valore  sono  quelli 
che  ornati  di  lavoro  a  sbalzo,  a  basso  o  ad  intiero 
rilievo,  sono  inoltre  arricchiti  di  belle  cesellature, 
intarsiature  o  damaschinature,  come  appaiono, 
trenta  e  più  scudi,  vent’otto  elmi;  ed  inoltre 
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quaranta  armature  di  tutto  punto  dorate  e  dama¬ 
schinate,  sette  delle  quali  equestri  con  cavalli 
bardati. 

Per  lo  studio  della  storia  dell’antica  cavalleria, 
ed  a  maggior  utile  delle  belle  arti  e  della  scienza 
militare,  sarebbe  acconcio  che  la  raccolta  fosse 
situata  più  ampiamente,  ma  ciò  non  essendosi 
ora  potuto  ottenere,  nè  possedendosi  attualmente 
la  serie  continuata  e  compiuta  delle  armi  ed  ar¬ 
mature  secondo  il  tempo  della  loro  invenzione , 
si  dovette,  anche  per  conservare  una  certa  sim¬ 
metria  di  decorazione  e  per  valersi  della  maggior 
o  minor  ristrettezza  de’  campi,  collocar  ogni  cosa 
quasi  senz’altro  ordine  se  non  con  quello  con  cui 
capitò. 

11  Catalago  pure  risentesi  di  siffatto  inconve¬ 
niente  :  si  mantennero  per  altro  nel  compilarlo  le 
due  grandi  divisioni  d’armi  difensive,  ed  offensive. 
Vuoisi  tuttavia  sperare  che  aumentandosi  la  rac¬ 
colta  ed  ingrandendosi  il  sito  attuale  coll’aggiunta 
di  altro  attiguo,  non  solo  le  armi  verranno  allora 
ordinate  per  ispecie  e  collocate  per  serie  dei 
tempi,  ma  eziandio  potranvisi  allogare,  come  già 
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è  determinato ,  i  vari  modelli  dei  sistemi  del 
materiale  e  delle  macchine  d’artiglieria  sì  nazio¬ 
nali  che  esteri,  e  tutti  quegli  attrezzi  ed  ordigni 
relativi  all’arte  militare,  compresovi  i  campioni  di 
tutte  le  armi  bianche  e  da  fuoco,  che  a  mano  a 
mano  vennero  in  uso  dopo  le  ultime  guerre  del 
presente  secolo. 

Benché  i  primordi  della  cavalleria  si  debban  far 
risalire  a’  tempi  così  lontani ,  che  pochi  autori 
vanno  d’accordo  fra  essi  intorno  alla  sua  origine , 
è  certo  che  la  cavalleria  in  Europa  fiorì  princi¬ 
palmente  verso  il  secolo  xi,  dècadde  dopo  Carlo  vu, 
riprese  nuovo  incremento  sotto  Francesco  i,  ma 
per  l’infelice  morte  di  Enrico  u,  in  seguito  ad  un 
torneo  dato  per  le  nozze  d’  Emanuele  Filiberto 
con  Margarita  di  Francia,  andò  nuovamente  in  de¬ 
cadenza,  e  per  quanto  si  adoperassero  poi  Enrico  ih 
ed  Enrico  iv,  non  poterono  però  darle  abbastanza 
nuovo  lustro  e  vigore,  per  il  che  tale  instituzione 
si  spense  affatto  colla  fine  del  medio  evo,  che  si 
può  fissare  verso  la  morte  d’Enrico  iv,  cioè  nel 
1610. 

L’armatura  dei  cavalieri  era  la  spada,  la  lancia, 
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lo  scudo,  l’usbergo  *  e  un  piastrone,  una  calotta  di 
ferro  con  maglia  pendente  per  difendere  il  collo, 
gli  speroni  d'oro,  con  una  tonaca  o  sorcotto  con  gli 
stemmi  del  cavaliere,  adottati  da  lui  per  lo  più 
nell’atto  stesso  che  tale  veniva  creato ,  e  che  so¬ 
vente  erano  quelle  stesse  di  chi  gli  conferiva  que¬ 
sta  dignità. 

Tale  maniera  però  di  armarsi  essendo  poco 
atta  a  resistere  alla  lancia  nei  tornei  che  giusta 
allora  introducevasi,  nè  potendovisi  attaccare  la 
resta,  per  quella  appoggiare,  ed  inoltre  V eccessivo 
peso  rendendola  troppo  incomoda,  andarono  que¬ 
ste  armature  a  poco  a  poco  in  disuso,  e  prevalsero 
invece  gradatamente  quelle  di  lastra  di  ferro  ;  co¬ 
sicché  nella  prima  metà  del  secolo  xm  quasi  più 
non  si  portava  l’usbergo. 

L’armatura  di  un  cavaliere  fu  in  allora  l’elmo, 
la  corazza  colla  resta,  la  gorgiera,  gli  spallacci,  i 
bracciuoli,  le  manopole,  il  guardareni,  le  falde,  i 
cosciali,  le  ginocchielle,  le  gambiere,  le  uose,  gli 


*  Vedi  il  P.  Daniele,  tomo  iB,  pag£.  281  e  287. 
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speroni  e  lo  scudo  \  e  le  armi  offensive  erano  il 
brando,  lo  spadone,  lo  stile  detto  misericordia ,  la 
mazza  ferrata,  o  martello  d’armi,  l’ascia,  la  lan¬ 
cia,  ecc. 

Gli  scudieri  potevano  far  uso  di  quasi  tutte 
queste  armature  ed  armi,  ad  eccezione  dell’elmo 
(i heaume ),  della  resta  per  la  lancia,  e  delle  uose 
(l grèves )  a  speroni  dorati,  dovendo  invece  calzare 
stivaletti  di  marrocchino  bianco  con  speroni  ar¬ 
gentati. 

I  cavalieri  e  gli  scudieri,  tuttoché  quasi  sempre 
armati  di  corazza  e  spallacci,  indossarono  talvolta 
armature  di  vario  genere,  più  leggiere  o  di  sem¬ 
plice  lusso,  nei  tornei  ed  in  altri  pubblici  con¬ 
vegni. 

Così,  ad  esempio,  i  cavalieri  lasciando  le  gam¬ 
biere  doveano  surrogarle  con  stivaletti  di  marroc¬ 
chino  rosso  e  speroni  d’oro. 

Ai  tempi  di  Filippo  Augusto  ebbe  grande  favore 
una  foggia  di  armature  dette  alla  poulaine ,  le  quali 
divenendo  troppo  esagerate,  furono  proibite  da 
Carlo  vili  verso  la  fine  del  suo  regno.  Carlo  vii 
che  aveva  introdotta  in  Francia  una  nuova  milizia, 
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chiamata  gendarmi ,  composta  di  eletti  vassalli  e 
sottoposta  a  regole  di  disciplina ,  riconoscendo 
quanto  fosse  più  facile  l’essere  obbedito  dalla  me¬ 
desima,  ricorse  di  rado  ai  cavalieri  banderesi. 

Ài  tempi  di  Francesco  i  essendo  quasi  già  ge¬ 
nerale  l’uso  delle  armi  da  fuoco,  a  malgrado  che 
non  andassero  troppo  a  genio  di  questo  sovrano 
cavalleresco ,  andò  necessariamente  in  discredito 
la  cavalleria,  e  con  essa  sparì  la  distinzione  nel 
modo  di  armarsi ,  locchè  era  già  in  parte  ac¬ 
caduto  dopo  che  fu  instituita  la  sovraccennata 
gendarmeria,  poiché  armandola  di  lancia,  dovette 
eziandio  concederle  la  resta  per  servirsene,  ben¬ 
ché  prima  privilegio  dei  soli  cavalieri. 

Circa  a  quest’epoca  si  cominciò  anche  a  far  com¬ 
battere  separatamente  i  vassalli  e  quelli  tutti  che 
in  numero  di  cinque  o  sei  insieme  componevano, 
col  loro  signore,  una  così  detta  lancia.  Da  questa 
riunione  di  gente  diversamente  armata  nacquero 
le  diverse  cavallerie,  che  bel  bello  s’andarono  in- 
stituendo  5  quindi  sorsero  i  cavalleggieri  meno  ar¬ 
mati  che  i  cavalieri ,  i  gendarmi ,  gli  stradiotti , 
i  carabinieri,  gli  arcieri  a  cavallo,  i  picchieri 
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armali  di  sola  brigantina  e  picca,  gli  arcieri  di 
calotta  e  giaco  di  maglia,  gli  archibugieri  o  mo¬ 
schettieri,  riuniti  essi  pure  in  corpi  separati,  non 
furono  più  armati  che  di  mezze  armature,  gli  uni 
e  gli  altri  senza  bracciali  e  cosciali. 

Per  resistere  alle  picche  usate  dagli  Svizzeri,  e 
quindi  generalmente  adottate  da  tutte  le  fanterie 
verso  il  xvi  secolo,  ed  anche  per  difendersi  dalle 
armi  da  fuoco  dovettero  le  armature  farsi  talmente 
pesanti  ,  che  riuscite  così  incomode  furono  a 
grado  a  grado  da  tutti  abbandonate,  attalchè  sulla 
fine  del  xvn  secolo,  massime  dopo  le  innovazioni 
recate  dal  capitano  Giorgio  Basta,  quasi  più  non 
è  quislione  che  di  qualche  corazza  pei  supremi 
comandanti  d’eserciti  o  pei  sovrani,  e  finalménte 
pei  corazzieri  che  le  portano  ancora  al  dì  d’oggi. 

Nella  classificazione  delle  armi  ed  armature  an¬ 
tiche  presentasi  una  grave  difficoltà,  cioè  che  per  es¬ 
sere  state  le  stesse  armi  usale  in  epoche  diverse  ed 
in  diverse  parti  d’Europa,  epperciò  adottate  ed  al¬ 
ternativamente  abbandonale,  la  stessa  arma  od  ar¬ 
matura  è  non  solo  il  più  delle  volte  chiamata  con 
vario  nome  in  vari  paesi,  ma  perfino  nello  stesso 
paese. 
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Anzi  il  nome  che  gih  prima  era  generico,  collo 
andar  del  tempo  divenne  proprio  e  viceversa,  e 
ciò  accadde  specialmente  per  le  armature  del  capo. 
Così  secondo  parecchi  autori  e  specialmente  del 
signor  Allou,  elmo  (heautne),  in  sulle  prime  sarebbe 
stato  nome  generico,  poscia  proprio  di  una  certa 
armatura  da  torneo  riserbata  ai  soli  cavalieri  ;  ma 
questo  elmo  era  portato  dallo  scudiere  sul  pomo 
della  sella  del  cavallo,  camminando  il  primo  dietro 
il  suo  signore,  e  intanto  il  cavaliere  con  altra  arma¬ 
tura  di  testa,  più  leggiera,  detta  elmetto  {armet), 
si  guarentiva  il  capo;  e  poscia  anche  con  questo 
nome  si  chiamò  ogni  armatura  di  capo  della  ca¬ 
valleria. 

La  borgognotta  venuta  in  uso  in  Francia  verso 
l’epoca  delle  guerre  coi  Borgognoni  prima  ancora 
di  Luigi  xi ,  è  soventi  volte  definita  in  varie  ma¬ 
niere,  tuttoché  talvolta  fosse  provveduta  di  visiera 
a  ventaglio,  ed  altre  volte  no. 

11  morione,  che  quasi  tutti  gli  autori  unanima- 
mente  riconoscono  come  una  specie  di  armatura 
da  capo,  schiacciata  lateralmente,  con  bordo  ri¬ 
curvo  davanti  e  di  dietro,  fosse  specialmente  por- 
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tato  dalla  fanteria,  talvolta  è  pur  anco  con  sì  fallo 
nome  chiamata  l’armatura  da  capo  della  cavalleria. 

Lo  zucchetto,  il  bacinetto,  la  cappellina,  eoe., 
sono  altrettante  armature  leggiere,  le  due  ultime 
proprie  per  lo  più  alla  fanteria. 

L’armatura  sulla  quale  vanno  meno  d’accordo 
gli  autori  si  è  la  così  detta  celata,  saladej  la  defi¬ 
niscono  gli  uni  elmo  liscio  senza  cresta,  altri  la 
vogliono  elmo  leggiero,  altrove  è  detto  una  ricca 
celala  con  orecchioni ,  taluni  infine  la  chiamano  ar¬ 
matura  leggiera  usata  dai  fanti  e  che  lasciava  il 
viso  scoperto;  e  tra  queste  disparita  è  cosa  molto 
ardua,  e  fors’anco  ora  impossibile  di  scoprire  il 
nome  preciso  da  attribuirsi  a  cadauna  di  tali  ar¬ 
mature. 

Epperciò  si  è  procurato  in  questo  Catalogo  di 
non  allontanarsi  da  quelle  nomenclature,  sulla  de¬ 
finizione  delle  quali  si  sono  trovate  più  consen¬ 
tanee  le  opinioni  degli  autorità  questo  fine  ci  fu 
guida  principalmente  il  Dizionario  Militare  del 
Grassi,  la  Storia  Militare  del  Piemonte  di  S.  E.  il 
conte  Alessandro  Saluzzo,  i  Prmcipes  de  la  Science 
Mi  li  fa  ire  di  Belimi,  il  Moyrick,  una  Memoria  sugli 


elmi  antichi  pubblicata  dal  signor  AUou,  ispettore 
alle  miniere,  nel  tomo  xi  delle  Memorie  della  So¬ 
cietà  degli  Antiquari  di  Francia,  la  Storia  della 
Milizia  Francese  del  padre  Daniel,  la  Panoplie  del 
sig.  Carré ,  V  Enciclopedia  metodica,  il  Marozzo 
Achille,  il  sig.  Jacques  de  Guein,  d  cav.  Melzo, 
il  sig.  Jean-Jacques  Wallhausen,  il  Guichenon,  il 
Montecuccoli ,  il  sig.  Lacurne  de  Sainte-1  alaye,  il 
Dizionario  dell’ Alberti,  quello  d’ Artiglieria  del 
sig.  Cotty,  quello  dei  sigg.  maggiore  Carbone  e  ca¬ 
pitano  Arno,  la  Termologie  mili taire,  la  Storia  od 
analisi  de’Romanzi  di  cavalleria  del  dottore  Giulio 
Ferrano,  la  Descrizione  pubblicata  in  Milano  nello 
scorso  1859  della  bella  raccolta  di  scudi,  dallo 
stesso  possessore  dell’armeria,  sig.  Uboldo,  illu¬ 
strala  con  notizie  storiche  dell’erudito  sig.  dottore 
Carlo  Zardetti.  E  qui  dobbiam  lamentare  che  solo 
quando  già  era  sotto  a’torchi  questo  nostro  lavo¬ 
ro,  ci  pervenne  anche  il  dono  gentile  della  se¬ 
conda  serie  d’illustrazioni  di  quell’armeria,  che 
discorre  degli  elmi  in  generale,  e  più  particolar¬ 
mente  di  quelli  del  medio  evo,  corredata  essa 
pure,  siccome  la  prima,  di  peregrine  ricerche  dal 


sullodato  dottore  Zardelti,  pubblicala  nello  scorso 
luglio,  e  dedicata  a  S.  M.  il  Re  nostro  Signore. 

Era  nostro  divisamente  di  dar  line  a  questo 
qualsiasi  lavoro,  che  il  lettore  giudicherà  severo , 
ove  non  ponga  mente  al  breve  tempo  concesseci 
a  compilarlo,  accennando  per  ordine  alfabetico  se 
non  tutti  i  vocaboli  tecnico-militari  e  artistici,  al¬ 
meno  quelli  adoprati  in  questo  Catalogo  ,  senza 
trascurare  le  varie  definizioni  loro  date  dai  più 
accreditati  scrittori  in  simil  genere;  ma  ciò  non 
essendoci  slato  fattibile,  avvisammo  di  supplire  a 
questo  vuoto  con  le  tavole  al  presente  volume 
unite,  ove  sono  nominale  e  disegnate  le  diverse 
armi,  sì  offensive  che  difensive,  avendo  a  tal  uopo 
scelto  nel  novero  di  esse  le  più  caratteri  stàdie 
fra  quelle  dell’Armena,  ed  atte  a  dare  una  gitisi  a 
idea  delle  indicate  cose. 

Premessi  questi  brevi  cenni  intorno  alla  fonda¬ 
zione  dell’Armeria,  è  certo  che  un’illustrazione 
od  almeno  un  catalogo  particolarizzatò  sarebbe  di 
molto  sussidio  agli  studiosi,  mettendo  in  chiara 
luce  le  dovizie  tutte  di  questa  collezione. 

Ma  qualunque-  sia  la  bontà  colla  quale  S.  M.  de- 
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giiavagi*  accogliere  le  nostre  deboli  fatiche,  quando 
ci  adopravamo  a  comporre  1  Armeria,  non  pote¬ 
vamo  accingerci  a  siffatta  impresa,  sia  per  la  de¬ 
ficienza  nostra  in  fatto  di  erudizione  indispensa¬ 
bile  a  tale  uopo,  sia  a  motivo  della  brevità  del 
tempo  di  cui  potemmo  disporre,  e  finalmente  nel 
considerare  con  quanto  lusso  di  dottrina  abbiano 
svolto  tale  importante  materia  parecchi  esimii  scrit¬ 
tori.  Nello  stendere  adunque  il  Catalogo  non  si  pre¬ 
tendeva  già  da  noi  di  voler  fare  l’illustrazione  della 
Armeria  di  S.  M. ,  ma  solo  di  corredarlo  di  quelle 
poche  notizie  che  o  rendevansi  necessarie  per 
maggior  intelligenza  del  leggitore ,  o  che,  senza 
grave  biasimo,  non  si  sarebbero  potute  tralasciale. 

Col  tempo  e  la  mercè  di  quelle  altre  cognizioni 
di  cui  per  dovere  del  nostro  impiego  siamo  in  ob¬ 
bligo  di  far  tesoro,  speriamo  di  pubblicare  altra 
più  estesa  notizia,  con  la  quale  cercheremo  di 
viemeglio  corrispondere  alla  fiducia  in  noi  riposta 
dal  clemente  Sovrano,  e  così,  giovando  per  quanto 
da  noi  si  potrà  alla  patria,  acquistare  qualche  ti¬ 
tolo  alla  benemerenza  de’nostri  concittadini  e  so¬ 
prattutto  a  quella  da  noi  cosi  ambita  dei  colleglli 
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del  distintissimo  Corpo  a  cui  ci  ascriviamo  a  somma 
ventura  di  appartenere.  Non  neghisi  frattanto  be¬ 
nigna  indulgenza  a  questo  lavoro. 

Torino,  addì  15  settembre  1840. 


V.  S. 


Binino*  b  oiiiKi/i'iLM»;  io  ino  t  oqio3ofni*«iiniJ«ih  loh 
mi  olnKjJiiiì  iiiidgdfl  no^  .oi9iióJiei]qj>  «I»  Binino/ 
.oìoyììI  o-lfcoup  b 
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AVVERTENZA 

PER  l’uso  EB  INTELLIGENZA 
DEL  PRESENTE  CATÀLOGO 


Tutti  gli  oggetti  esistenti  nell'  Armeria  dì  S.  M. 
e  descritti  in  questo  Catalogo ,  sono  contraddistinti 
da  un  numero  d'ordine  speciale  ad  essi  attaccato 
cominciando  dall’  1  sino  al  1554,  ultimo  della  col¬ 
lezione  nell’attuale  suo  stato . 

Nell’apposizione  di  questo  numero  d’ordine  si  è 
avuta  di  mira  la  classificazione  analitica  degli  og¬ 
getti  medesimi,  che  è  quella  stessa  adottata  per 
la  compilazione  del  presente  Catalogo. 

A  termini  di  tale  classificazione ,  concordante 
cogli  indicati  numeri  d’ordine ,  la  descrizione  della 
Armeria  di  S.  M.  dividesi  in  due  partì  principali, 
suddivise,  a  lor  posta,  come  segue,  cioè  : 

PARTE  PRIMA 

Armi  difensive 

Classe  I  —  Armature  di  tulio  punto . dal  n°  4  al  59 

Classe  li  —  Armature  incompiute,  mezze  armature,  corazze, 
brigantine,  piastre,  giachi,  braceiaiuole,  brac- 
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t*iali}  spallacci,  gorgiere,  cosciali,  uose,  frontali 
da  cavallo,  selle,  staffe,  speroni  ed  altre  pezze  a 
parte diantichearmatureecc.,  dal  n°40  al  290 

Classe  II I  —  Elmi,  elmetti,  caschetti,  celate,  zucchetti,  bor¬ 
gognotte,  morioni,  cappelline,  calotte,  ecc., 
dal  n°  291  al  379. 

Classe  IV— Rotelle,  brocchieri,  targhe,  parme,  ancili,  pelle, 
scudi  da  tornei,  scudi  indiani  e  giapponesi, 
dal  n°  380  al  468. 

PARTE  SECONDA 

Armi  offensive 

Classe  111  — Armi  ed  utensili  orientali,  arabi  ed  indiani,  delle 
Indie  orientali,  degl’isolani  del  mar  Pacifico,  e 
dell’Australia,  dal  n°  469  al  742. 

Classe  I -Pugnali,  delti  a  lingua  di  bue,  daghe,  stili,  tra- 
fìeri,  verduchi,  coltelli,  palosci,  ecc.  dal  n°743 
all’830.  ,  .  ,  ,. 

Classe  II  — Spadoni ,  spade,  strisele,  costoloni,  brandi, 
sciabole,  palosci,  ecc.  dal  n°  831  al  4061 . 

Classe  IV— Azze,  accette,  ascie  d’armi,  martelli  d’armi , 
mazze  ferrate,  mazzafrusti,  scorpioni,  ed  altre 
armi  inastate,  ma  per  ferir  da  presso,  dal  n° 

4062  al  4429. 

Classe  V-Labarde, partigiane, ronconi,  corsesche(angons), 
gisarme,  spuntoni,  brandistocchi,  tridenti  mo¬ 
reschi,  ecc.,  dal  n°  4430  al  4314. 

Classe  VI— Archi ,  balestre  a  piè  di  capra,  balestre  a  bol¬ 
zoni  ,  verrette ,  quadrelli ,  quadrettom  e 
tornii,  dal  n°4342  al  4528. 


L 
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Classe  VII  —Moschetti,  archibusi,  pétrinals,  pistoloni,  pistole, 
terzette,  fucili  a  martellina,  a  fucile,  alla  ful¬ 
minante  e  a  vento,  dal  n°  4529  al  4554. 


Le  persone ,  m  conseguenza,  cui  piacesse  esa¬ 
nimare  gli  oggetti  compresi  nell’Armeria  secondo 
la  sistematica  loro  classificazione,  non  avranno  che 
a  leggere  il  Catalogo  presente ,  ed  a  fronte  della 
serie  progressiva  de’ numeri  d’ordine,  stampata  in 
margine ,  troveranno  quelle  nozioni  che  parve  utile 
il  dare  intorno  a  ciascuno  di  essi. 

Quelli  poi  che  preferissero  esaminare  V  Armeria 
od  in  parte  soltanto ,  o  secondochè  i  vari  oggetti 
vanno  via  via  appr esentandosi  al  loro  sguardo, 
basterà  che  notino  il  numero  d’ordine  attaccato  ai 
medesimi ,  e  col  mezzo  dell *  indice  seguente  tro¬ 
veranno  subito  in  qual  pagina  del  Catalogo  si  legga 
la  rispettiva  loro  descrizione. 
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PARTE  PRIMA 
Armi  difensive 


Classe  prima  —  Armature  di  tutto  punto. 
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Classe  seconda  —  Armature  incompiute,  mezze  armature,  corazze, 
brigantine,  piastre,  giachi,  bracciaiuole,  bracciali,  spallacci,  gor¬ 
giere,  coscialli,  uose,  frontali  da  cavallo,  selle,  staffe ,  speroni  ed 
altre  pezze  a  parte  di  antiche  armature,  ecc. 
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Classe  terza  —  Elmi,  elmetti,  caschetti,  celate,  zucchetti,  borgo¬ 


gnotte,  morioui,  cappelline,  calotte,  ecc. 
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Classe  quarta  -  Rotelle,  brocchieri,  targhe,  parine*  anelli  pelle, 
scudi  da  tornei,  scudi  indiani  e  giapponesi. 
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»  177 

•  454 

p  ivi 

»  455 

P  ivi 

Vi»  456 

P  178 

»  457 

»  179 

».  438 

.  180 

».  459 

»  ivi 

»  440 

»  ivi 

»  441 

«  »  ivi 

»  442 

»  ivi 

»  443 

»  181 

*:  444 

»  ivi 

»  445 

p  ivi 

»  446 

»  ivi 

»  447 

»  182 

*  448 

»  ivi 

»-  449 

p  185 

»  450 

.  ivi 

»  451 

»  ivi 

».  452 

»  184 

»  433 

»  ivi 

»  454 

»  185 

»  455 

-  »  ivi 

».  436 

«  »  ivi 

»  437 

'  »  ivi 

»  458 

»  ivi 

»  459 

»  186 

p  460 

»  ivi 

»  461 

»  ivi 

»  462 

»  187 

»»  465 

»  ivi 

WYV 


Peiao 

N.°  \y 

Pag*  . 

PezisQ 

N." 

Pag. 

i:  i  '•» 

»  404 

».  187 

Mì»- 

»  467 

•  187 

»  405 

» 

»  468 

»  188 

».  460 

»  ivi 

0S8  « 

Otiti  « 

iaì  « 

Ulti  « 

P  A  R,;T  E  ? 

ECO  N|?  A 

licS  « 

k(i<3  « 

Armi  offensive 

iti  « 

E08  « 

Classe  terza  —  Armi  ed  utensili 

orientali,  arabi  ed  indiati 

,  delle 

Indie  orientali,  degl’  isolani  del  mar  pacifico, 

e  dell'Australia. 

Pezzo 

N.»«‘ 

Pag, 

Pezzo 

N.° 

Pag. 

rii  »■. 

».  469 

»  191 

■•fi 

»  304 

•>  202 

» 

»  470 

»  192 

fi 

»  505 

»  ivi 

»  471 

.  »  •  ivi 

I  li  0 

»  506 

fi  ivi 

iti  „■ 

.»  472 

»  193 

'  !  -D  " 

»  507 

fi  ivi 

tai  „ 

»»  475 

»  ivi 

» 

*  308 

fi  ivi 

ias  * 

»  474 

fi  '  ivi 

B 

«  509 

fi  203 

»  475 

fi  ivi 

» 

»  510 

a  ÌVl 

»  476 

fi  ivi 

'  "  fi  ' 

»  511 

>  ivi 

»  477 

fi  194 

'  .  » 

»  512 

a  ivi 

» 

»  478 

»  196 

;>  ì  2,  •  ' 

»  513 

fi  204 

-  "  » 

»  479 

»  ivi 

» 

»  514 

o  ivi 

>■  480 

r>  ivi 

*'*'  I. 

»  515 

«  205 

»  481 

fi  197 

I  ti  „ 

»  516 

»  ivi 

»>  482 

»  ivi 

» 

»  517 

fi  ivi 

ai  „ 

»  485 

fi  ivi 

V’JI  n  - 

»  518 

fi  ivi 

li  „  “ 

>•  484 

»  ‘  ivi 

1  VIS,- 

*  519 

fi  206 

'li  »" 

»  485 

fi  198 

•  »  « 

-  520 

»  ivi 

»  486 

»  ivi 

ni 

»  521 

fi  207 

ni 

->  487 

fi  ivi 

j  ni  „  « 

»  522 

»  JPt 

i 1  »  \  »  ■ 

»  488 

»  ip» 

I  i’V,  *“ 

»  323 

»  208 

:  ’i  1  n  « 

»  489 

«*  ivi 

1  ;  1  i:  #  u 

»  324 

a  tPÌ 

»  490 

fi  ivi 

1  ’w*  ** 

»  323 

»  209 

»  491 

fi  ‘  ipi 

!  Vai 

»  326 

»  ivi 

ni  « 

»  492 

»  199 

i  ■  '  *  ” 

»  327 

fi  210 

..  493 

»  ■  ivi 

*  M  a  « 

»  328 

a  iuj 

'1  I' 

»  494 

fi  "  ivi 

»  J 1  ,« 

»  329 

■>  ipi 

»  495 

fi  •  ivi 

i  W*  a 

»  330 

fi  ivi 

Ì'Ì  »' 

»  496 

fi  ivi 

'  “■  a 

»  331 

fi  ivi 

tai  fi 

«  497 

fi  200 

'  '  '  » 

»  332 

Ili  ■ 

»•  498 

»  ivi 

»  335 

fi  ivi 

i  ti  >• 

»  499 

fi  ‘  ivi 

»  334 

82£  »<■ 

»»  500 

fi  201 

»  333 

fi  ivi 

> 

»  301 

»  t'pi 

»  336 

a  fVi 

iui  »■ 

»  502 

»  ipi 

»  337 

fi  ivi 

» 

»  303 

»»  ili 

»  538 

fi  21  i 

* - - — 


Pt'ZZO 


IBS 


5KS 


(Uilf 


N.# 

»  ,  653 
i  034 
»,  035 
■>  056 
»  037 

*  038 

»  059 

»  040 
»  641 

042 
043 
644 
»  645 

»  646 

»  647 
»  048 
»  649 
r  OSO 
f  65  1 
»  052 

»  653 

»  654 
r  665 
»  656 
»  657 
»  658 
»  659 

»  660 
»  601 
»  662 
»  663 
»  664 
»  665 
»  066 
i»  667 
»  668 
»  669 

»  670 
»  671 

»  672 
»  675 
?  674 
»  ,675 
*  676 
,»  677 
»  078 
»  679 


Pag. 

»  225 


'  »  itti 
»  228 


»  itti 
»  ivi 
i  250 


Pozzo 

N.° 

Pag. 

»- 

»  080 

»»  250 

•"*  *• 

»>  681 

»•  ivi 

» 

>v  682 

»  231 

»' 

l  883 

»-  ivi 

» 

»  684 

*  ivi 

;  i')l  »>  . 

»»  085 

»'  ivi 

,  1, 

»  686 

»  232 

:  ‘ ;  «  f 

»  687 

*  ivi 

» 

»  688 

»  ivi 

»  »  689 

»  690 

»  ivi 
n  233 

« 

»  691 

»  '  ivi 

»  692 

»  ivi 

» 

»  693 

»  ,  ivi 

»  694 

»  ivi 

i.  », 

»  695 

»  ivi 

•ii  ». 

»  696 

»  ivi 

» 

»  697 

»  234 

■:l  * 

»  698 

*  ivi 

»»  699 

»  ivi 

»  700 

»  ivi 

»  701 

»  ivi 

»  702 

»  235 

»  703 

»  ivi 

* 

»  704 

*  705 

»  ivi 

»  706 

»  ivi 

»  707 

*  ivi 

»  708 

M  ivi 

»  709 

»  ivi 

»»  710 

»  ivi 

»  711 

»  ivi 

»  712 

»  itti 

»  713 

»  itti 

»  714 

»  itti 

»  715 

»  ivi 

»  716 

»  236 

»  717 

»  ivi 

» 

»  718 

»  ivi 

»  719 

“  ivi 

»  720 

»  ivi 

»  721 

»  itti 

» 

»  722 

»  itti 

»  723 

»  ivi 

»  724 

»  itti 

itti  « 

»  725 

»  itti 

iti  » 

«  726 

»  itti 

f 


XXXVlll 


rc/./« 


N.*  Pag. 

»  727  -  236 

»  728  »  ivi 

,  7^9  »  ivi 

»  730  ■  ivi 

»  731  »  ivi 

»  732  »  fui 

»  733  »  ioi 

,  734  »  ivi 


Pezzo 


N.*  Pag- 

»  733  »  237 

»  736  »  iv 

»  737  »  iv 

»  738  »  iv 

,  739  »  iv 

•  740  »  *'w 

a  741  »  iv 

a  742  »  iv 


Classe  prima  -  Pugnali,  detti  a  lingua  di  bue,  daghe,  stili,  trafien, 
verduchi,  coltelli,  palosci,  ecc. 


Pezzo 


N.° 

»  743 

,  744 

»  748 

»  746 

»  747 

a  748 
»  749 

a  750 
a  751 
a  752 
a  753 
a  754 
a  755 
a  756 
a  757 
a  758 
a  759 
a  760 
a  761 
,  762 
a  765 
a  764 
a  765 
»  766 

a  767 
a  768 

a  769 
,  770 

a  771 
a  772 
a  773 
a  774 
a  775 


Pag. 
a  239 
»  240 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 
a  241 


Pezzo 


a  ÌVÌ 

a  242 
a  ÌVÌ 

a  243 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 

a  244 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 


a  245 

a  ÌVÌ 

a  246  | 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 

a  247 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 
a  IVI 
a  248 

a  ÌVÌ 
a  ÌVÌ 
a  249 

a  ÌVÌ 
a  »Ut' 


776 

»  249 

»  777 

a  ivi 

»  778 

a  ivi 

»  779 

»  250 

»  780 

a  ivi 

a  781 

a  ivi 

a  782 

a  ivi 

a  783 

»  251 

a  784 

a  ivi 

a  785 

a  ivi 

a  7S6 

a  ivi 

a  787 

a  ivi 

a  788 

a  ivi 

a  789 

a  ÌVÌ 

a  790 

a  252 

a  791 

a  ÌVÌ 

a  792 

a  ÌVÌ 

»  793 

a  ÌVÌ 

a  794 

a  ÌVÌ 

»  795 

a  253 

»  796 

a  ÌVÌ 

*  797 

a  ÌVÌ 

a  798 

a  ÌVÌ 

a  799 

a  ÌVÌ 

a  800 

à  ivi 

a  801 

a  ÌVÌ 

a  802 

a  254 

a  805 

a  ÌVÌ 

a  804 

a  ÌVÌ 

a  805 

a  ÌVÌ 

a  806 

a  ivi 

a  807 

a  255 

a  808 

V  ivi 

XXXIX 


Pezzo 

N.° 

Pag. 

Pezzo 

Pag. 

809 

»  ivi 

* 

820 

»  237 

810 

»  ivi 

» 

821 

»  ivi 

811 

»  ivi 

« 

822 

»  ivi 

812 

.  255 

823 

»  ivi 

813 

»  ivi 

» 

824 

t>  ivi 

814 

»  ivi 

» 

825 

»  ivi 

815 

»  256 

» 

826 

»  ivi 

816 

»  ivi 

» 

827 

*  ivi 

817 

»  ivi 

VI1 

828 

.  258 

818 

»  ivi 

» 

829 

»  ivi 

819 

»  257 

* 

830 

»  ivi 

Classe  seconda  —  Spadoni,  spade 

,  strisele, 

costoloni,  brandi,  scia- 

bole,  palosci 

ecc. 

Pezzo 

N° 

Pag. 

Pezzo 

N.° 

861 

Pag. 

»  267 

831 

»  259 

862 

»  ivi 

w 

832 

»  260 

863 

»  ivi 

»» 

853 

»  261 

864 

*  ivi 

p 

834 

»  ivi 

865 

«  ivi 

» 

835 

*  ivi 

866 

»  268 

836 

»  ivi 

867 

»  ivi 

837 

»  ivi 

868 

»  ivi 

838 

»  ivi 

869 

»  ivi 

839 

»  262 

» 

870 

»  ivi 

840 

»  ivi 

871 

»  ivi 

841 

»  ivi 

872 

»  ivi 

842 

»  ivi 

873 

»  ivi 

843 

»  263 

874 

»  269 

844 

»  264 

875 

»  ivi 

845 

»  ivi 

876 

»  ivi 

846 

»  ivi 

877 

.  ivi 

847 

»  ivi 

878 

»  ivi 

848 

»  265 

879 

»  ivi 

849 

»  ivi 

880 

»  270 

850 

»  ivi 

881 

D  ivi 

851 

»  ivi 

882 

»  ivi 

852 

»  266 

883 

»  ivi 

855 

»  ivi 

884 

»  271 

854 

»  ivi 

885 

»  ivi 

855 

'  »  266 

886 

»  ivi 

856 

*  ipi 

887 

»  ivi 

857 

»  ivi 

888 

>  272 

858 

»  267 

X. 

889 

»  273 

859 

»  ivi 

* 

» 

890 

»  ivi 

, 

860 

»  ivi 

I 

* 

891 

»  274 

Pezzo1, 

N." 

Pag 

Puzzo 

Pf> 

Pag. 

4  086 

». 

509 

*  1024 

»  316 

». 

»  087 

ivi 

» 

»  1025 

»  iti 

Wl  »- 

»  988 

». 

ivi 

» 

»  1026 

»  ivi 

.u  »• 

»  980 

», 

310 

,  ». 

»  1027 

»  990 

ivi 

» 

»  1028 

*  ivi 

...  „ 

»  991 

». 

ivi  ' 

■  •  », 

»  1029 

»  ini 

„ 

»  992 

». 

511 

r,(  », 

»  1050 

»  ivi 

(  » 

»  995 

». 

ivi 

\  t  », 

»  1031 

*  iei 

». 

»  994 

». 

ivi 

V,,  » 

»  1052 

»■  ini 

,,  ». 

»  995 

», 

312 

» 

»  1055 

»  ivi 

»  996 

», 

ini 

.  ». 

,  1034 

»  ini 

i  n  «u 

»  997 

» 

ini 

.  » 

»  1035 

»  ivi 

,  :  », 

»!  998 

». 

315 

Jiur.  »,  " 

»  1036 

»  ivi 

tO  ». 

»  1)99 

» 

ivi 

» 

»  1037 

»  ini 

» 

»  1000 

». 

ivi 

\  n  ». 

»  1038 

»  ivi 

ft 

»  1001 

». 

514 

-, ,  », 

»  1Q39 

»  317 

» 

»  1002 

», 

ivi 

» 

»  1040 

»  ivi 

» 

»  1005 

.  » 

ivi 

» 

»  1041 

»  ivi 

» 

»  1004 

», 

315 

»  1042 

»  ivi 

,  .  » 

»  l  ooa 

» 

ini 

» 

»  1045 

»  ini 

»,  ■ 

»  1006 

». 

ivi 

» 

»  1044 

»  318 

■"  » 

»  1007 

», 

ivi 

» 

»  1045 

»  ivi 

1  » 

»  1008 

», 

ivi 

» 

»  1046 

»  ini 

n,  ». 

»  1009 

». 

316 

» 

»  1047 

»  ivi 

»  1010 

». 

ivi 

» 

»  1048- 

»  ini 

»  1011 

» 

ivi 

» 

»  1049 

»  ini 

»  1012 

» 

ivi 

.  » 

»  1050 

»  519 

» 

»  1015 

». 

ivi 

» 

»  1051 

»  ivi 

D 

»  1014 

», 

ivi 

» 

»  1052 

»  ini 

» 

»  1015 

». 

ivi 

,\  » 

»  1055 

»  ivi 

»  1016 

» 

ivi 

» 

»  1054 

».  ivi 

»  1017 

» 

ivi 

» 

»  1055 

»  ivi 

»  1018 

» 

ivi 

» 

»  1056 

»  ini 

»  : 

»  1019 

D 

ivi 

i;-< 

»  1057 

»  ivi 

»  1020 

.  » 

ivi 

» 

»  1058 

»  ivi 

»  1021 

» 

ivi 

» 

«  1059 

»  ivi 

»  1022 

» 

ivi 

{te,  ’ 

»  1060 

»  320 

»  1023 

» 

ivi 

». 

»  1061 

»  ivi 

Classe  quarta  —  A/zc,  accette,  ascie  d’anni,  martelli  d’armi,  mazze 
ferrate,  mazzafrusti,  scorpioni,  ed  altre  armi  inastate,  ma  per  ferir 
da  presso. 


N.®  Pag.  ' 

»  1062  »  521  j 

»  1065  »  522  i 

»  106  4  »  ivi  I 


N.°  Pag. 

»  1066  »  525 

»  1066  »  ivi 

.  1067  .  ivi 


Pezzo 


Pezzo 


XLI1 


*ezzo 

Pag. 

Pezzo 

N.° 

Pag. 

»  1068 

»  ivi 

a  1099 

*  328 

»  1069 

»  ivi 

a  1100 

»  ÌVÌ 

»  1070 

»  324 

»  1101 

•  M 

»  1071 

»  ivi 

a  1102 

a  ivi 

»  1072 

a  ÌVÌ 

a  1103 

a  ÌVÌ 

»  1073 

»  ivi 

»  1104 

a  ÌVÌ 

»  1074 

*  ivi 

a  1105 

a  ÌVÌ 

»  1075 

»  ivi 

a  1106 

a  ÌVÌ 

»  1076 

»  ivi 

»  1107 

a  ÌVÌ 

»  1077 

»  325 

»  1108 

a  ini 

»  1078 

a  ÌVÌ 

»  1109 

»  329 

»  1079 

»  ivi 

»  1110 

a  ÌVÌ 

*  1080 

a  326 

»  1111 

a  ÌVÌ 

»  1081 

»  327 

a  1112 

a  ÌVÌ 

»  1082 

»  ÌVÌ 

»  1113 

a  ÌVÌ 

»  1083 

a  ÌVÌ 

a  1114 

a  ini 

»  1084 

»  ivi 

» 

»  1115 

a  ÌVÌ 

»  1085 

a  ÌVÌ 

»  1116 

a  ini 

»  1086 

«  ivi 

a  1117 

a  ÌVÌ 

»  1087 

»  ÌVÌ 

1  a 

»  1118 

a  ÌVÌ 

»  1088 

»  il?» 

a  1119 

■  a  ini 

»  1089 

a  ÌVÌ 

a  1120 

a  ini 

»  1090 

a  328 

a  H21 

a  ÌVÌ 

>  1091 

»  ÌVÌ 

a  1122 

a  ini 

•i  1092 

a  IVI 

a  1123 

a  ini 

»  1093 

»  IVI 

a  1124 

a  ÌVÌ 

»  1094 

»  ÌVÌ 

a  1125 

a  ini 

.  1095 

»  ÌVÌ 

a  1126 

»  ini 

»  1096 

a  ivi 

a  1127 

a  ini 

»  1097 

a  ÌVÌ 

a  1128 

a  ini 

»  1098 

a  ini 

a  1129 

»  ini 

lasse  quinta  —  Labarde,  partigiano,  ronconi,  coraesche  (angons), 
gisarme,  spuntoni,  brandistocchi,  tridenti  moreschi,  ecc. 

Pezzo 

N.° 

Pag. 

Pezzo 

N.° 

Pag. 

»  1130 

a  531 

»  1140 

a  334 

»  1131 

»  332 

»  1141 

a  ivi 

»  1132 

a  ivi 

a»  1142 

a  335 

»  1133 

»  534 

a  1145 

»  ivi 

'  „  1 

»  1134 

a  ivi 

a  1144 

»  ini 

»  1135 

»  ivi 

a  1145 

»  ini 

»  1136 

a  ÌVÌ 

a  1146 

»  ivi 

»  1137 

»  ÌVÌ 

a  1147 

»  336 

»  1138 

a  ipi 

a  1148 

a  ivi 

»  1139 

.  ivi 

»  1149 

*  ini 

Vl,l\ 


Pezzo 

v, 

Pag. 

Pezzo 

IH  » 

»  1245 

»  ivi 

« 

n'.  V 

»  1244 

»  ivi 

i-ù  » 

»  1243 

»  351 

iui  “« 

»  1240 

»  ivit 

l!t 

»  1247 

*  ivi 

i  1  * 

-1  1248 

»  ivi 

» 

» 

»  1249 

»  352 

ili  * 

»  1230 

»  ivi 

» 

»  1251 

»  ivi 

# 

'  !  ». 

»  1252 

»  ivi 

ivi  « 

»  1255 

»  ivi 

i  •  J  »  « 

»  1254 

»  ivi 

* 

»  1255 

»  353 

* 

■  Il  » 

»  1256 

*  ivi 

,M  » 

»  1257 

»  ivi 

» 

i-H  » 

»  1258 

»  ivi 

s 

1  » 

»  1259 

n  ivi 

ni  » 

»  1260 

»  ivi. 

1  M  » 

»  1261 

»  ivi 

» 

ni  » 

*  1202 

».  ivi 

» 

»  1265 

»  ivi 

» 

»  1204 

»  ivi 

m  » 

»  1205 

»  354 

ivi  » 

»  1200 

»  ivi 

» 

i  j  ;  » 

»,  1267 

»  ivi 

» 

ni  » 

»  1268 

»  ivi 

-,  » 

»  1269 

»  ivi 

n 

ni  < 

»  1270 

»  ivi 

* 

»  1271 

*  iai 

» 

»  1272 

»  tri 

» 

»  1275 

»  ivi 

-  » 

»  1274 

»  355 

» 

»  1275 

„  ivi 

» 

»  1276 

».  ivi 

Jj 

* 

»  1277 

»  ivi 

Classe  sesta  —  Ardii ,  balestre  a 

piè  di  capra 

verrette 

quadrelli, 

quadrettai»  e  tornii. 

Pezzo 

Pag. 

Pezzo 

»  1312 

»  365 

»  1313 

*  ivi 

« 

»  1314 

*  ivi 

ni  i, 

»  1315 

»  ivi 

:  f . 

»  1310 

»  366 

» 

N.° 

»  1278 
»,  1^79 
»  1280 
»»  1281 
n  1-282 

»  1283. 
»  1284 
»  1283 
»  1280 
»  1287 
»  1288 
»  1289 
»  1200 
»  1291 
»  1292 
»  1293 
»  1294 
»  1293 
»  1296 
»  1297 
»  1298 
»  1299 
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CLASSE  P  II  i  M  A 
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ARMATORE  DI  TUTTO  PUNTO  (') 

i  Armatura  di  ferro,  con  spada  n°  831 , 
d’origine  Tirolese,  bronzata  alla  san¬ 
guigna,  con  ornamenti  sbalzati  a  basso 


Questa  descrizione  comincia  dall’armatura  che  trovasi 
a  mano  destra,  uscendo  dal  gabinetto  delle  medaglie  che  è 
attiguo  all’appar  lamento  di  S.  M. 


2  r 


PARTE  PRIMA 


rilievo,  forbiti  e  rappresentanti  rabe¬ 
schi  terminati  da  teste  di  draghi;  la¬ 
voro  del  xvii  secolo. 

2  Armatura  compiuta  e  spada  n°  832, 
del  xvi  secolo,  d’acciaio  finissimo, 
tutta  incisa,  cesellala,  dorata  e  dama¬ 
scata.  SÌ  scorge  in  essa  l’impresa  dell’al¬ 
leanza  ,  simboleggiata  da  due  anelli 
intrecciati  ,  e  da  due  mani  che  si  strin¬ 
gono  ;  epperò  si  può  arguire  che  ap¬ 
partenesse  ad  un  cavaliere  che  fosse 
per  dare  od  accettare  la  fratellanza 
d’armi  d’un  qualche  prode. 

La  stessa  impresa  si  vede  pure  sopra 
un’armatura  già  portata  da  un  Man¬ 
fredi  da  Faenza ,  e  posseduta  attual¬ 
mente  dal  dottore  Samuel  Meyrick. 
Oltre  la  squisitezza  del  lavoro  di  questa 
armatura,  è  da  notare  la  differenza  nel 
modo  con  cui  sono  formati  i  due  brac¬ 
ciali  ;  dove  il  destro  è  tutto  traforato, 
forse  per  dar  passaggio  all’aria  a  sol- 
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lievo  del  braccio:  la  piegatura  interna 
del  gomito  è  fatta  di  diverse  piastre 
disposte  a  squame  per  meglio  difendere 
questa  parte  che  l’avversario  principal¬ 
mente  mirava  a  colpire  :  aH’opposto  il 
bracciale  sinistro,  poiché  già  difeso  dallo 
scudo  è  sol  di  piastra  d’acciaio,  ed  aperto 
corrispondentemente  alla  commettitura 
deH’avanbraccio. 


PICCOLO  CAMPO  a  DIETRO  L’ARMATURA  N°  2 


Sangiacco  o  stendardo  turco  col 
n°  469. 

Sette  labarde  di  varie  maniere,  dal 
n°  11 30  al  1136  inclusivamente. 
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A  ARMADIO  A  CRISTALLI 


du^iercar^e  c^^onàe 

Ventidue  sciabole  orientali,  dal  nu¬ 
mero  476  sino  al  497. 


» tyhe/’fucco/o-  pyiod&^&o-  értanfjtjdfcpe  e/edà^o 


Benda  o  cintura  serica,  n°  hi  \ . 

Un  esemplare  portatile  dell’Alcorano, 
n°  470. 

Una  mazza  o  pomo  d’argento  turco, 
n°  472. 

Altra  mazza  differente,  n°  473. 


e/c  ^onée 

Sette  scudi  di  varie  maniere,  dal 
n°  380  al  386. 

Nove  elmi  di  varie  forme,  dal  n°  291 
al  298,  compresovi  uno  col  n°  93  bis. 
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a  t/edé^a 

Spada  o  sciabola,  n°  475,  dei  Cro¬ 
ciati  in  Palestina. 

Ventaglio  od  ombrellino  orientale, 
n°  474,  di  penne  di  pavone. 

a,  diruóh'a- 

Due  kilicc,  ossiano  sciabole  turche 
semplicissime,  coi  n'  498  e  499. 

B  ARMADIO 

Quarantacinque  mazze  ferrate,  di 
varie  forme  e  dimensioni,  delle  quali 
sette  sono  orientali  ,  e  descritte  dal 
n°  500  al  506,  e  le  rimanenti  trent’otto 
appartenevano  a  diverse  nazioni  euro¬ 
pee,  dal  n.°  1062  al  1099. 

CAMPO  II 

Grande  trofeo  composto  di  sette 
scudi,  dal  n.°  387  al  393. 
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Tre  mezze  armature  coi  n'  ftO,  fr3 
e  4-6. 

Due  testiere  di  cavallo,  n'  kk  e  k5. 
Due  corazze,  coi  n1  kl  e  k2. 
Tre  elmi,  coi  n1  299,  300  e  301. 
Dodici  spade,  dal  n°  833  all’  8^4. 
Tre  pugnali  coi  n1  828,  829  e  830. 
Nove  mazze  ferrate,  dal  n°  1100  al 
1108. 

Otto  armi  astate,  dal  n°  1157  al 

Mhh. 


-  ■*-»  >  t— 

C  a  km  Ama 


dà/Uwo-i'6  tft 


/y-onfs 


Venti  sciabole  orientali,  dal  n°  307 
al  326. 
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faée-w./e  &  étntaótw. 

Sei  ferri  di  lande  indiane  ,  dal 
n°  527  al  552, 

c?t^ertoi<e 

Sei  scudi  storiali  ,  dal  n°  594  al 
399. 

Otto  elmi  sbalzati,  dal  n°  502  al 
309. 

3  Armatura  con  spada  e  rotella  d’ac¬ 
ciaio  forbito  con  ornati  intagliati  adac¬ 
qua  forte  compresi  fra  bande  dorate; 
la  forma  delPelmo  chiuso  da  sole  sette 
bande  di  ferro  invece  di  visiera,  mostra 
essere  quest’  armatura  di  forma  più 
moderna,  epperciò  si  può  giudicare  che 
appartenga  al  termine  del  secolo  xvn. 

PICCOLO  CAMPO  C 

Sette  labarde  di  varie  maniere,  dal 
n°  il  45  al  li  51. 
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(otzvo/irio  &  co&nne 

Sa  cui  sta  un  trofeo  di  armi  fran¬ 
cesi  fatto  già  per  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Bordeaux,  n°  47;  e  sul  di  cui  piano 
inferiore  havvi  un  piccolo  modello  di 
armatura,  bronzato  alla  sanguigna  col 
n°  48  ;  e  piccolo  modello  di  corazza, 
n°  49,  ambi  offerti  dal  sig.  Avvocato 
Revelli .  Oltre  a  ciò  sonovi  due  cannoni 
di  costa  fatti  di  roccia  di  Gibilterra, 
coi  n1  50  e  51  ,  offerti  da  S.  A. 
g  ma  j|  prjncjp0  Eugenio  di  Carignano . 

4  Armatura  d’ acciaio  forbita  da  ra¬ 
gazzo,  proveniente  dalla  famiglia  Mar- 
tinengo  di  Brescia. 

CAMPO  (1 

5  Armatura  di  ferro  liscia,  con  spada 
n°  846  e  labarda  col  n°  1152. 

t  'Ayira  c?  cammino 

Mezz’Armatura  n°  52,  con  due  ban¬ 
diere  estere  n1  53  e  54. 
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CAMPO  C 


6  Armatura  d’acciaio  forbita,  già  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  Ladrone  nel 
Tirolo,  ornata  di  trofei  intagliati  all’ac¬ 
qua  forte,  e  contenuti  fra  bande  col 
fondo  nero;  una  spada  col  n°  847,  ed 
una  partigiana  col  n°  1153. 

7  Armatura  tedesca  del  xvi  secolo , 
con  resta  d’acciaio  forbita,  ornata  di 
belle  cesellature,  ed  avente  intagliati 
sugli  spallacci  due  cavalieri;  una  spada 
col  n°  848. 

(t  confine 

Sopra  cui  è  collocato  un  armadio 
a  cristalli  ,  nel  quale  stanno  riposti 
undici  diversi  sistemi  di  fortificazione 
in  rilievo  eseguiti  dal  sig.  Di  Zarstrow, 
n°  55. 

8  Magnifica  armatura  di  stile  italiano 


* 
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con  spada  n°  849 ,  rotella  ,  testiera 
di  cavallo,  e  sella  d’acciaio  forbito, 
ornale  in  nero,  cesellate  in  un  fondo 
tutto  dorato,  e  decorato  in  varii  siti 
dell’anagramma  dell’antichissima  fami¬ 
glia  de’ principi  Mattei  di  Roma.  Oltre 
l'ottimo  stile  che  si  osserva  in  tutte 
le  parli  di  quest’armatura,  e  che  in¬ 
dica  essere  lavoro  del  xvi  secolo  ,  è 
degna  d’ammirazione  la  doppia  spalla 
sinistra  da  alcuni  detta  guardabraccio  ; 
ma  che  forse  più  propriamente  nomi- 
navasi  guarda-spalla  o  guarda-colletto. 


PICCOLO  CAMPO  f 

Gwmaàipcr- 

Sette  labarde  o  picche,  dal  n°  4  1  -> 4 
al  1 4  60. 
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ARMADIO 


fjluhoi 


0|jp 


Cinquanta  jatagan  o  scimitarre,  kan- 
Ischer ,  cerkess  ed  altre  armi  da  mano 
orientali,  dal  n°  542  al  591,  compre¬ 
sevi  due  piccole  borse  di  pelle  an¬ 
nesse  ai  pugnali  n1  580  e  584. 

±]2e,cc&&  a  (/edàsHt 

Tre  gibernetle  turchesche,  coi  nu¬ 
meri  535,  536  e  537. 

Una  doppia  fonda  da  pistola,  di  vel¬ 
luto  cremisi,  ricamata  in  oro,  n°  538. 

Cintura  da  sciabola,  compagna  della 
fonda,  n°  539. 

Due  piccole  giberne  d’  egual  lavoro 
della  fonda  e  della  cintura  coi  n'  540 
e  541. 

Quattro  scudi  di  ferro  storiati  coi 
n'  403,  404,  405  e  406. 

(?E8  1  * 
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Un  paio  speroni,  coi  n1  56  e  57. 

Una  manopola  araba,  n°  58 

Altra  manopola  d’acciaio  ,  forbita  , 
n°  59. 

Piccolo  astuccio  per  cartuccie,  n°  60. 

Un  paio  staffe,  coi  n'  61  e  62. 

Sei  elmi,  dal  n°  512  al  517. 

éa£et<<i&?ienJe  a-  c/eéfatz 

Due  piccoli  jatagan  col  fornimento 
di  bronzo,  coi  n1  535  e  53fr . 

Un  piccolo  scudo,  n°  ^02. 

-•n  <— 

È  ARMADIO 

— 

Raccolta  di  varie  armi  e  divise,  dal 
n°  592  al  637,  degli  abitanti  di  Giava , 
e  di  qualche  isola  dell’Oceano  Pacifico, 
fatta  dal  chiaro  nostro  connazionale  il 
conte  Fidua ,  da  lui  legata  all’Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Torino*,  e  da  que¬ 
sta  offerta  a  S.  JM.  nello  scorso  anno 
1839 
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NEL  CAMPO  g 

Due  armature  semplicissime  d’  ac¬ 
ciaio  pulito, 

9  La  prima  tiene  in  mano  uno  sten¬ 

dardo  di  Luigi  xiv,  n°  63,  in  cui 
vedesi  l’ impresa  di  questo  principe  e 
la  sua  divisa,  che  consisteva  in  un  sole 
con  in  giro  il  motto  nec  pluribus  impab, 
preso  ai  Francesi  nell’assedio  di  Torino 
del  1706. 

1  0  La  seconda  ha  uno  stendardo  spa- 

gn uo lo.  n°  64,  col  motto  Guadala - 
ocara,  preso  dal  reggimento  Savoia  nella 
battaglia  di  Campo  Santo  (*). 

(  )  Questi  stendardi  insieme  ad  alcuni  altri,  di  cui  si  par¬ 
lerà  a  suo  tempo,  stavano  riposti  nella  cattedrale  di  S.  Gioanni 
in  Torino,  di  dove,  allorché  nel  1798  i  Francesi  invasero  il 
Piemonte,  vennero  tolti  da  un  tal  nominato  Brambilla,  guar- 
darnobili  nel  Reale  Palazzo,  e  venduti  ad  un  rigattiere  da  cui 
tosto  furono  acquistati  e  gelosamente  custodit  i  dal  conte  Carlo 
Della  Rocca-Chalanl,  maggiore  generale,  e  poscia  offerti  a 
S  IVI .  dal  cav.  Vittorio  della  Bocca,  erede  del  conte  suo  fratello 
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Cinque  scudi,  dal  n.°  407  al  MI. 
Dieci  armi  d’asta,  dal  n°  lidi  al 
1170. 

Quattro  mazze  ferrate,  dal  n°  1109 
al  1112. 

Due  spadoni  a  due  mani,  n'  850 
e  864. 

Ventisei  spade  di  varie  maniere  e 
grandezze,  dal  n°  851  all  865,  e  dall 
865  all’  877. 

T  il*  oilv>.*r.'lhn  ip  o^nq 

F  ARMADIO 

— 

Mtfieware 

Settanta  pugnali,  dal  n°  7^5  all’8 1 2. 
Collana  del  collare  dell’ordine  del- 
l’ Annunziata  ,  espressamente  fatta  per 
essere  indossala  colla  corazza  ;  essa  ap 
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parteneva  alla  famiglia  Provatici,  e  venne 
offerta  a  S.  M.  da  S.  U.  il  fu  conte 
Prospero  Balbo,  col  n°  65. 

Un  corno  d’avorio,  detto  olifant , 
su  cui  sono  intagliati  gli  stemmi  por¬ 
toghesi,  n°  66. 

11  bastone  di  comando  di  Alfonso 
di  Ferrara ,  lavoro  del  1 51 5,  col  n°  67. 

ée-  Azóc’ita/fé'  a-  dùjitdétwb 

Nove  pugnali,  dal  n°  813  all’821 . 

Una  grande  cintura  col  n°  75. 


scotte  {/e-  AwnJc 


Quattro  scudi,  dal  n°  412  al  415, 
d  acciaio,  con  figure  lavorate  a  sbalzo. 

Tre  coltelli  sardi  coi  n1  825,  826 
e  827. 

Un  bastone  di  comando,  supposto 
aver  appartenuto  ai  duchi  di  Mantova, 
col  ii°  68. 


16 


PARTE  PRIMA 


Due  musoliere  da  cavallo  coi  n‘  7 1 
e  72. 

Sette  elmi  di  varie  maniere,  dal  n°  3 1  8 
al  32^. 

Due  fermagli  eoi  n‘  69  e  70. 

S£aéc*a/menJc  a,  éùnutfoa, 

Tre  pugnali  coi  nl  822,  823  e  82h. 

1  {  Grande  armatura  di  ferro  bronzato 
alla  sanguigna,  con  rotella  ornata  di 
bande  argentate,  ed  avente  in  più  luo¬ 
ghi  le  due  lettere  C.  E.  vincolate  as¬ 
sieme. 

Per  quanto  è  noto,  quest  armatura 
apparteneva  ad  un  guerriero  che  tro- 
vavasi  alla  battaglia  di  Pavia,  nella  quale 
essendo  stato  ferito  con  un  suo  com¬ 
militone,  con  esso  si  ricoverò  nello  spe¬ 
dale  diVercelli,  ove  entrambi  lasciarono 
la  vita.  La  Direzione  dell’Ospedale  di 
Vercelli  nel  183k  offri  a  S.  M.  questa 
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armatura  insieme  a  quella  descritta  nel 
susseguente  numero. 


PICCOLO  CAMPO  II 


Quattordici  labarde,  dal  n°  1171  al 
USk. 


’  /o/i/'-a  un  cava/Keófo  dt 

Sella  n°74,  messicana,  di  cuoio,  colla 
briglia,  le  staffe  e  la  gualdrappa. 

1  2  Armatura  di  ferro  bronzata  alla  san¬ 
guigna,  con  spada  e  resta.  Quest’arma¬ 
tura  che  ha  la  stessa  provenienza  della 
anzi  descritta  è  rimarchevole  per  il  grave 
suo  peso,  e  per  la  forma  della  gorgiera 
la  quale  è  fatta  di  maglia,  e  guardata 
da  doppia  ventaglia  che  si  ferma  sotto 
la  barbozza.  Le  manopole  e  le  falde 

3 
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hanno  qualche  analogia  con  quelle  delle 
armature  dette  alla  Poulaine ,  cosicché 
se  non  si  conoscesse  la  sua  provenienza, 
si  potrebbe  forse  ascrivere  al  secolo  pre¬ 
cedente,  ossia  al  xv  secolo. 


NEL  PICCOLO  CAMPO  1 


|3  Armatura  di  ferro,  liscia,  forbita,  si¬ 
mile  a  quelle  descritte  ai  n‘  9  e  10, 
Spada  e  labarda.  Da  una  parte  di  essa  è 
collocato  uno  spadone  a  due  mani,  a 
lama  fiammeggiante,  e  dall’altra  una 
grande  spada  o  brando,  come  adopra- 
vasi  sul  termine  del  xv  secolo, 

uà 

Mezz’armatura,  n°  76,  con  due  ban¬ 
diere  nazionali,  coi  n'  77  e  78, 


Due  testiere  da  cavallo,  coi  n1  75 
e  79. 


NEL  PICCOLO  CAMPO  j 


i  k  Armatura  compiuta  d’origine  tedesca, 
di  ferro,  bronzata,  con  labarda,  resta  e 
spada.  Da  un  lato  di  essa  è  disposto  uno 
spadone  a  due  mani  colla  lama  a  sega, 
e  dall’altro  lato  un  altro  spadone  a  lama 
fiammeggiante. 

t5  Armatura  d’acciaio  forbita,  con  la¬ 
vori  d’intaglio  e  di  cesello.  Spada,  resta 
e  brocchiero.  Il  lavoro  della  corazza, 
delle  manopole  e  del  brocchiero  è  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  delle  altre 
pezze  d’arme  che  compongono  quest’ar¬ 
matura  ;  Io  stile  del  medesimo  mostra 
esser  l’opera  di  un  qualche  artista  ita- 
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liano  del  xvi  secolo,  e  credesi  che  ap¬ 
partenesse  ad  uno  della  famiglia  Doria 
di  Genova.  Essa,  con  varie  altre  pezze 
d’  arme,  è  stata  offerta  a  S,  M.  dal  cav. 
Braggione ,  tenente  colonnello  di  arti¬ 
glieria. 

\  6  Armatura  chinese  o  giapponese,  for¬ 
nita  di  scudo  e  di  sciabola  damaschinata 
a  lungo  manico. 

La  specie  d’elmo  che  vi  si  osserva, 
fatto  nella  sua  parte  superiore  di  ferro 
striato  e  colorito  di  nero,  è  sormon¬ 
tato  da  diversi  lìli  d’ottone  di  certa 
grossezza,  che  vanno  ad  unirsi  ad  una 
piccola  piastra  circolare  dello  stesso  me¬ 
tallo,  la  quale  rinviensi  sulla  sommità  di 
esso:  quest’elmo  è  fornito  di  ampia 
gronda  molto  sporgente,  formata  di 
bande  di  cuoio  colorilo  di  nero  con 
vernice  della  Cina  ed  ornate  di  fettuccie 
di  seta  in  colore,  che  le  connettono 
Tuna  coll’altra.  La  sua  forma  ha  inolia 
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analogia  con  quella  specie  di  armature 
di  testa  detta  zucchetto  (l). 

La  parte  inferiore  del  viso  del  guer¬ 
riero  vi  rimane  difesa  da  una  mascherina 
nera,  di  ferro,  traforata  a  somiglianza 
di  quelle  usate  anche  in  Italia  (2),  e  sulle 
spalle  veggonsi  due  piastre  quadrate 
fatte  a  squame  traversali,  composte  di 
specie  di  pettini  di  cuoio  nero  verniciati 
a  lacca.  Questi  pettini  s’uniscono  fra  di 
loro  mediante  denti  lunghissimi,  e  sono 
tenuti  connessi  da  fettuccie  di  seta  di 
vari  colori. 

Il  giaco  è  fatto  nello  stesso  modo 
dello  zucchetto  e  terminato  da  squame 
di  lamiera  di  ferro  sottilissime  e  dorate. 

Le  manopole,  Ì  cosciali  e  le  gam¬ 
biere  sono  parimenti  di  ferro  dorato  (3). 


(4)  Vedi  quello  descritto  al  n°  560. 

(^)  Vedi  quella  descritta  al  n°  85* 

(3)  Un’eguale  armatura  leggesi  descritta  e  vedesi  effi¬ 
giata  nella  bellissima  opera,  V Armeria  di  Madrid ,  dove  nel 


n 


PARTE  PRIMA 


NEL  PICCOLO  CAMPO  k 


Sette  labarde,  dal  n°  1187  al  1195, 
di  diverse  maniere. 


(ì  ARMADIO 


XLJcw/-fi  <uyie?w,o)<e 

Sedici  spade,  dal  n°  890  al  905,  di 
ricco  lavoro  del  xvi  secolo. 

fotanjfc/a-/<e 


Una  baionetta,  n°  1195  (bis)  col 


tomo  2%  pag,  43%  il  sig.  Achille  Juvinal  narra  che  quell’ 
armatura  giapponese,  insieme  a  due  altre ,  furono  regalale 
dall’imperatore  della  Cina  e  dal  re  del  Giappone  a  Filippo  u, 
re  di  Spagna. 
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suo  budriere,  offerii  dal  signor  conte 
Di  Chollet. 

Tre  pistolotti  coi  n'  1529,  1530  e 
1331,  una  berretta  di  seta  rossa,  ed 
una  decorazione  di  panno  rosso. 

a f^emcwe 

Sciabola  massonica,  n°  888. 

Altra  sciabola  con  impugnatura  di 
marmo,  n°  889. 


Quattro  scudi  storiati  ed  ornati  di 
lavoro  a  sbalzo,  dal  n°  419  al  422. 

Una  braciaiuola  e  quattro  gorgiere, 
con  figure  in  basso  rilievo,  nl  80,  83, 
86,  90  e  95. 

Tre  parti  di  gorgiera  coi  nl  81 ,  84, 
89  e  92. 

Una  parte  di  testiera  di  cavallo,  nu  87 . 

Una  mascherina  di  ferro  traforata, 
n°  85. 
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Tre  selle  d’acciaio  lavorate  a  cesello  , 
coi  n1  82,  88  e  91. 

- -  igea¬ 
li  ARMADIO 


Collezione  d’armi ,  dal  n°  6  3  9  al  7  0 3 , 
degli  isolani  del  mar  Pacifico,  degli  In¬ 
diani  orientali  e  dei  Circassi,  dono  di 
S.  A.  S.  il  principe  Eugenio  di  Cari - 
guano ,  del  marchese  Claudio  D’Jix ,  e 
del  cav.  Francesco  Serra ,  capitano  di 
vascello  nella  11.  Marina. 


NEL  CAMPO  I 


/pmnt/e  foo^eo-  ctwt/ioofo  t/t 


Sei  scudi,  dal  n°  ^23  al  ^28,  uno  dei 
quali  orientale,  d’argento  massiccio. 
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Due  borgognotte,  coi  nl  326  e  328. 

Due  zucchetti,  coi  n1  523  e  327. 

Una  mezza  armatura,  n°  97. 

Due  testiere  di  cavallo,  coi  nl  96  e 
103. 

Due  paia  di  stalle,  coi  n‘  99,  100, 
101  e  102. 

Quattro  mazze  d’armi,  dal  n°  1115 
al  1116. 

Quattro  ascie  d  armi,  dal  n°  1117 
al  1120. 

Tredici  spade,  dal  n°  906  al  914. 

Quattro  balestre,  coi  n1  1512,  15 1 5, 
1314  e  1515. 

Ventidue  armi  d’asta,  dal  n°  1194 
al  1208,  fra  labarde,  picche,  sergen¬ 
ti  ne,  ecc. 

tJBtce&dó  a  deéfow  f/e/  cez/zt/zv  1 

Armi  e  utensili  degli  isolani  del  mar 
Pacifico,  dal  n°  704  al  720. 
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Bfiicco/o  foo^eo  .  «•  atfuéfaa  (/e/  canyie  1 

Armi  e  utensili  degli  isolani  del  mai* 
Pacifico,  dal  n°721  al  712. 


I  ARMADIO 


Ventuna  spade  ,  dal  n°915  al  935, 
dei  secoli  xvi  e  xvii 


\ccoBo'  a  ót?uéé>Hfs 


Due  paia  di  staffe,  coi  n'  105,  106, 
111  e  112. 

Tre  paia  di  speroni,  coi  n’  107, 
108,  109,  110,  143  e  111,  di  ricco 
e  squisito  lavoro. 


Ógade  /n^etHwr 

Tre  scudi,  dal  n°  429  al  431 ,  di  cui 
uno  è  di  rame  e  due  sono  d’acciaio. 

Tredici  balestre ,  dal  n°  1316  al 
1328,  di  varie  maniere,  tre  delle 
quali  più  gagliarde  con  finimento  di 
avorio  a  modo  di  quelle  che  usavano 
gli  arcieri  genovesi  nel  xv  secolo,  con 
due  grossi  tornii  (eranequins)  di  ferro 
per  armarle. 

Un  bastone  di  comando,  col  n°  104. 

Cinque  elmi  del  xv  secolo ,  dal 
n° 329  al  333. 

1  7  Armatura  o  costume  militare ,  co¬ 
mune  a  molte  tribù  della  Persia,  Geor¬ 
gia,  Curdistan  ed  Egitto,  usata  anche 
da  molti  popoli  indiani,  e  principal¬ 
mente  dai  Polygars ,  abitanti  delle  fo¬ 
reste  della  parte  meridionale  dell  Indo- 
stan,  governali  dal  loro  Raiah  ,  e  cac¬ 
ciatori  di  belve  feroci. 
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L’  armatura  difensiva  di  tali  popoli 
si  compone: 

1°  Di  una  sopravveste  di  maglia  di 
acciaio,  la  quale  scende  tino  alle  ginoc¬ 
chia,  guernita  di  quattro  piastre  d’ac¬ 
ciaio  damaschinato  con  orlo  ed  ornati 
dorati,  e  terminata  superiormente  da 
una  specie  di  collana  di  metallo  dorato, 
foderata  di  velluto,  e  con  lavori  d’ in¬ 
taglio. 

2°  I)  un  elmo  o  calotta  dama¬ 
schina,  con  orlo  dorato,  e  fornito  di  un 
ferro  mobile  destinato  a  difesa  del  viso, 
e  di  due  piccoli  astucci,  in  cui  si  fermano 
penne  di  airone  o  di  pavone. 

Quest  elmo  è  guernito  inferiormente 
di  maglia  finissima  d’acciaio,  che  dopo 
d’aver  coperto  il  capo  ed  il  collo  va  a 
commettersi  sotto  il  mento  ,  e  termina 
alle  spalle  con  piccolo  orlo  di  maglia  di 
metallo  dorato.  Talora  sotto  la  calotta 
si  fascia  il  capo  con  una  benda  disposta 
a  guisa  di  turbante. 
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5°  Le  manopole  sono  fatte  di  due 
piastre  damaschinate,  foderate  interna¬ 
mente  di  velluto,  ornate  in  modo  ana¬ 
logo  alle  altre  parti  dell’  armatura  ,  e 
terminate  da  maglia  che  copre  le  mani. 

h°  Lo  scudo  è  di  cuoio  nero  di 
bufalo ,  ornato  di  quattro  mezze  lune 
o  rosoni  dorati. 

Le  armi  di  questi  popoli  constano: 

Di  un  arco  e  27  freccie  rosse  e  do¬ 
rate  contenute  in  una  faretra,  portata 
ad  armacollo  e  pendente  dal  lato  destro; 
in  una  sciabola  ricurva;  in  un  pugnale 
detto  dagli  Inglesi  polygars;  e  final¬ 
mente  in  una  lunga  lancia  col  ferro 
damaschinato  di  forma  fiammeggian- 

te(‘). 


(4)  Per  maggiori  schiarimenti  si  veda  Meyrìck  ,  tomo  n, 
tavola  cxxxvu. 
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PICCOLO  CAMPO  IKK 


Sei  labarde  di  varie  maniere,  dal  nu¬ 
mero  1216  al  1 221 , 

1  8  Stupenda  armatura  detta  alla  Pou- 
laine  d’acciaio  finissimo,  forbito,  striata, 
colla  resta,  e  con  duepezzi  fatti  a  ro¬ 
tella  per  difesa  del  disotto  della  spalla 
e  brachetta  ( gcirde-braye ). 

Le  armature  di  questa  specie,  usate 
in  Francia  principalmente  verso  il  ter¬ 
mine  del  xv  secolo,  diventarono  così 
esageratamente  culminanti  in  tutte  le 
articolazioni  e  soprattutto  nelle  uose  o 
pedane,  che  vennero  poi  abolite  con  un’ 
ordinanza  di  Carlo  vm. 

Quest’armatura  di  bel  genere  mo¬ 
stra  un  insieme  tale  delle  sue  parti  che 
palesa  il  carattere  di  quel  tempo;  cosic- 
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chè  le  manopole,  le  falde,  le  cubitie- 
re(*),  gli  spallacci,  il  guardareni,  ecc. 
corrispondono  allo  stile  delle  uose,  le 
quali  terminano  in  punta  di  smisurata 
lunghezza  rivolta  all’ ingiù. 

È  pur  degno  d’esser  notato  l’elmo 
di  quest’armatura  per  essere  dalla  parte 
inferiore  della  barbozza  fermato  alla 
superiore  della  corazza.  Esso  di  più  è 
fornito  di  doppia  ventaglia  movibile. 

•fftC&i&O  àttici’  c/ó  J/KM'/c&t' 

1 9  Armatura  della  famiglia  Zacchei  Tra - 

(*)  Cubitiera  (  Cubitière  ) .  Si  è  adottalo  questo  vocabolo 
derivandolo  dal  francese:  esso  non  si  trova  nè  nel  dizionario 
deH’Accademia,  nè  nel  Grassi,  nè  nell’ Alberti,  nè  in  quelli 
d’ Artiglieria  francese  del  sig.  Catey,  o  italiano  de  sigg.  Car¬ 
bone  ed  Arno.  Parmi  però  molto  saviamente  ed  appositamente 
usato  dal  sig.  Carré  nella  sua  Panoplie ,  tomo  1  »  PaS'  ^ ^ 
dove  definisce  la  parola:  «  Cubitière,  milieu  du  brassard  qui 
enveloppe  le  coude  et  sélève  au  devanl  du  pii  du  bras  polir  le 
garantir  et  laisser  les  mouvemenls  libres  »  •  Nominandosi  tulle 
le  altre  parti  dell’armatura,  e  specialmente  gcnouillèrc  gi¬ 
nocchiello,  mcntonnièrc  barbozza,  parrai  sarebbe  un  vano 
da  riempire  e  che  sarebbe  ben  occupato  dal  vocabolo  eubi- 
licra  o  cubitale,  per  dire  cubitière. 
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vaglino  di  Spoleto,  accomodata  sopra 
un  cavallo,  ricca  d’intagli,  cesellata, 
dorata  ed  ornata  di  nodi  gordiani  e  let¬ 
tere  iniziali  in  nero,  comprese  in  bande 
dorate,  spada,  resta,  mazza  ferrata,  ro¬ 
tella,  sella,  staffe  e  testiera  di  cavallo, 
il  tutto  di  lavoro  eguale  a  quello  dell’ar¬ 
matura;  la  quale  quantunque  per  la  ma¬ 
niera  de’  suoi  ornati  abbia  molta  analo¬ 
gia  con  quella  di  Emanuele  Filiberto , 
tuttavia  devesi  ascrivere  al  secolo  xvii, 
sia  per  il  genere  delle  sue  uose,  che  per 
la  qualità  della  lamiera  d’acciaio  di  cui 
è  fatta. 

Corazza  n°  1  i  5  ,  facente  parte  del 
costume  delle  guardie  del  palazzo  di 
Cosimo  De  Medici. 

Corazza  nc  \  i  6 ,  che  fa  parte  del 
costume  degli  Svizzeri  della  guardia 
pontificia ,  tuttora  in  uso  nelle  sacre 
funzioni  di  Roma,  e  tal  quale  fu  dise¬ 
gnalo  dal  celebre  Michel  Angelo  per 
mandato  del  papa  Giulio  li. 
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PICCOLO  CAMPO  II 


Sette  Iabarde  di  varie  maniere,  dal 
n°  1225  al  1231. 

20  Bellissima  armatura  che  appartenne 
ad  Antonio  Martinengo  della  Palla  nel 
14kl  (*).  Essa  è  d’acciaio,  forbita  con 
orli  e  cesellature  dorate,  tempestata  di 
fulmini,  fornita  di  doppia  difesa  alle 
spalle,  e  soprattutto  alla  sinistra.  Tale 
doppia  difesa,  chiamata  guardaspalle,  o 
guardacollo,  od  anche  guardabraccio, 
era  movibile  ed  usavasi  principalmente 
ne’ tornei,  nei  quali  adoperavasi  anche 
da  taluni  il  mantello  d’armi  d’un  piede 
circa  di  quadratura,  fatto  di  lamiera,  e 


(*)  Vedi  la  nota  annessa  alL’armatura  n°  o'j . 


34 


PARTE  PRIMA 


fermato  alla  spalla  sinistra  (*).  La  spada, 
la  resta,  la  picca  ed  il  brocchino  che 
l’accompagnano,  sono  d’egual  lavoro. 

Tale  armatura  è  disposta  sopra  un 
cavallo  colla  bardatura  intiera  di  ferro, 
la  quale  è  dorata,  cesellata  e  sbalzata 
con  stile  analogo  a  quella  del  n°  5  4. 


K  GRANDE  ARMADIO 


Diciassette  spade  e  brandi,  quasi  tutti 
del  xvi secolo,  dal  n°  9^3  al  939. 


(*)  Vedere  il  catalogo  della  vendita  fatta  a  Parigi  nel 
1858  dalli  sigg,  Menlion  e  Wagner. 
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t/edfoa; 


Due  paia  di  pistole  alla  fulminante, 
dal  n°  1332  al  1335. 

Altro  paio  di  pistole,  scompagnate, 
una  della  fabbrica  del  sig.  Tanner  an¬ 
no  vriano,  a  percussione,  n°  1336;  l’al¬ 
tra,  fatta  a  molla  dai  fratelli  Siber ,  nu¬ 
mero  1337. 


Due  palosci,  coi  nl  962  e  963. 

Tre  scudi  coi  n*  136,  437  e  438. 

Cinque  freni  da  cavallo,  coi  n*  126, 
127,  128,  134  e  135. 

Sette  staffe  coi  n1  120,  121,  122, 
123,  129,  130  e  139. 

Cinque  paia  di  speroni  coi  n1  1 1  7  e 
118,  124  e  125,  132  e  133,  136  e 
137,  1  40  e  1 41 ,  e  tre  scompagnali  coi 
nl  119,  131  e  138 

Sei  elmi  o  bacinetti,  dal  n°  334 
al  339. 
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a-  deéét*t 


Due  sciabole  coi  nl  960  e  964 . 


L  ARMADIO 


Quattro  elmi  greci  coi  n'  3  40 , 
344  , 3 42 e  345. 

Tre  gambiere  intiere,  n'  4  54, 
455  e  460. 

Altre  due  compiute,  n'  4  61 
e  462. 

Tre  ferri  di  lancia  coi  n1 1 2  3  3 , 
4234  e  1235. 


Tre  speroni,  n'  4  56,  4  57 
e  159;  sette  fibbie,  n°  158. 

Cinque  spade  ed  altre  pezze 
d’armi  antichissime,  nl  964  , 
965, 966,  967  e  968. 

Uno  stilo  romano  col  n°  969. 


|  Bitratti  eia- 
cavi  Fatti 

Ìin  Sardegna, 
nella  Puglia , 
ed  anche  nei 
dintorni  del 
R.  Castello  di 
Pollenzo. 
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NEL  CAMPO  o 


Otto  scudi,  dal  n°  139  al  116. 

Due  mezze  armature,  n‘  4  55  e  458. 

Due  stendardi,  n1 4  56  e  457,  uno  dei 
quali  straniero  cogli  stemmi  di  Napoli 
preso  al  Tidone  (x);  1*  altro  nazionale 
col  motto  In  hoc  signum,  del  reggimento 
Rekbinder  Royal-Allemand  (2). 

Tre  elmi  coi  il1  311,  315  e  316. 

Due  petti  di  corazze,  n1  4  52  e  4  64  . 

Quattro  testiere  da  cavallo,  coi  n' 
454,  453,  460  e  462. 

Due  manopole,  n‘  451  e  459. 

Due  paia  pistole  ,  dal  n°  4  338  al 
4314. 


(*)  Salbzzo,  H.  M.  du  Pìémont,  tom.  5,  pag.  Sii. 
(*)  S Attizzo,  ibid. ,  tom.  4,  pag.  365. 
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Due  moschetti,  ri'  1342  e  4  343. 
Undici  spade,  dal  n°  970  al  980. 
Due  ascie,  n'  14  21  e  1122. 

Tre  mazze  ferrate,  n1  1123,  1124 
e  1123. 

Quattordici  armi  d’asta,  dal  n°  1236 
al  1249. 


M  ARMADIO 


Venti  spade  dei  tre  ultimi  secoli,  dal 
n°  981  al  1000. 


Cinque  pistole  a  ruota,  dal  n°  1344 
al  1348. 

in/etno-iw 

Tre  scudi  coi  n1  447.  448  e  449. 
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Due  spallacci  scompagnati,  n‘  166 
e  167. 

Due  testiere  da  cavallo  ,n‘165e!69. 

Una  sella,  n°  168. 

Due  gambiere,  nl  170  e  171. 

Un  pezzo  di  cosciale,  n°  172. 

Quattro  bacinetti,  dal  n°  3k7  al  550. 

Una  bracciaiuola,  n°  16à. 

Un  pezzo  di  barda,  n°  163. 

Una  gorgiera  e  due  spallacci  compa¬ 
gni,  n°  173. 

Due  cubitiere,  n‘  ilk  e  175. 

Uno  spallaccio,  n°  176. 

I  pezzi  sbalzati,  n'  163,  16 fc,  173, 
1 7  k  e  1 7  5 ,  sono  di  squisito  lavoro  tanto 
pel  cesello,  quanto  pel  basso  rilievo,  già 
appartenenti  alla  famiglia  Martinengo. 

21  Magnifica  armatura  dei  primi  tempi 
dell’ imperatore  Massimiliano,  disposta 
sopra  un  cavallo  che,  quand’anche  for¬ 
nito  d’intiera  barda  di  ferro,  si  regge 
sulle  sole  gambe  di  dietro  in  un’attitii- 
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dine  difficilissima.  Quest’armatura  stria¬ 
ta  è  frammezzata  di  fasce ,  nelle  quali 
sono  comprese  fiamme  di  blasone  in¬ 
tagliate  e  dorate  sopra  fondo  nero  e 
contornate  di  caselle  poste  in  giro  a 
quadretti  ove  stanno  mezze  lune  for¬ 
manti  parte  integrale  del  blasone.  L’el¬ 
mo  che  si  adatta  mediante  un  orlo  con¬ 
cavo  a  quello  saliente  della  gorgiera, 
è  di  ottimo  stile  e  proprio  pel  torneo. 
La  barda  del  cavallo  è  striata  in  due 
maniere;  essa  è  scanalata  a  fasce  di  la¬ 
voro  eguale  a  quello  della  parte  sinistra 
delParmatura,  mentre  dalla  destra  è 
lavorata  a  fasce  eguali  e  liscie. 

Le  armature  di  tal  genere  sono  ra¬ 
rissime  per  la  difficoltà  di  rinvenire  una 
barda  colle  parti  da  difendere  il  collo. 

Lo  scudo  blasonato  che  vedesi  in 
mezzo  dellq  testiera  del  cavallo,  dal  cui 
centro  sorge  una  fiamma,  induce  a  cre¬ 
dere  che  tale  armatura  fosse  di  spet- 
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tanza  della  famiglia  Torre  e  Taxis ,  che 
portava  simile  impresa. 

Mezz’armatura,  n°  177,  di  Antonio 
Martinengo,  tale  appunto  quale  vedesi 
rappresentata  nella  statua  di  marmo  che 
il  suo  pronipote  conte  Gerolamo  Silvio 
Martinengo  ha  innalzata  a  sua  memoria, 
e  che  tuttora  è  all’ingresso  della  gal¬ 
leria  del  proprio  palazzo  in  Brescia  ove 
stavano  riposte  le  armi  di  quella  fami- 

glia  0- 


PICCOLO  CAMPO  p 


Otto  labarde  di  varie  maniere,  dal 
n°  1251  al  1258. 


(4)  Nel  cartone  appeso  sotto  l'armatura,  vedesi  il  disegno 
di  detta  statua,  e  Y  iscrizione  posta  sul  suo  piedestallo,  tali 
quali  esistono  a  Brescia. 
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Corazza,  n°  178,  facente  parte  del 
costume  di  un  uffiziale  dei  così  detti 
Carabini  (*),  armato  e  vestito  secondo 
le  ultime  ordinanze  di  Luigi  xm  verso 
il  1643  (2);  questa  milizia  d’origine 
spagnuola  fu  conosciuta  in  Francia  per 
la  prima  volta  ai  tempi  di  Enrico  n; 
essa  negli  ultimi  tempi  aveva  molta  ana¬ 
logia  con  altri  corpi  di  cavalleria  leg¬ 
giera,  che  successivamente  furono  in¬ 
trodotti  negli  eserciti ,  tali  siccome 
sarebbero  gli  stradiotti,  gli  schioppet- 
tieri,  e  specialmente  gli  archibugieri 
a  cavallo,  instituiti  in  Italia  nelle  guerre 
del  regno  di  Napoli  dal  famoso  capitano 
Camillo  Fitelli  nel  1496,  ed  adottati 


(d)  Grassi,  Dizionario  Militare. 

(2)  Pére  Daniel,  pag.  470;  Meyrice,  tom.  1°,  tav.  xli; 
Bellon,  Principes  de  la  Science  Militane,  lre  partie,  pag. 
Montecuccoli  ,  Mèmoires,  liv.  ier,  ehap.  ii  ;  Guillaume  de 
Gangby,  dans  son  livre  de  la  Science  Militane ,  liv,  1 

pag.  29. 
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in  Francia,  secondo  il  sig.  De  Brantome , 
verso  alla  metà  del  xvi  secolo. 


NEL  CAMPO  q 


22  Armatura  di  ferro,  forbita, con  spada, 

resta,  picca  e  due  spadoni  a  fianco;  già 
appartenente  all’  armeria  della  Casa 
Marlinencjo .  In  questa  armatura  suppli¬ 
scono  alle  uose  le  staffe  stesse,  la  di  cui 
parte  dinanzi  è  pur  fatta  di  lamiera 
di  ferro  ed  a  modo  di  grosse  pedane, 
che  oltre  di  riparare  sufficientemente 
il  piede  concedevano  ancora  di  usare 
Lottine  o  scarpe  in  vece  delle  uose  (‘). 


(4)  Il  Carré  nella  sua  Panoplie ,  papi-  ^26,  il  Padre  Da¬ 
niele  nel  suo  1°  volume,  ed  altri  autori  nolano  che  era 


Testiera  di  cavallo,  n°  179. 
Mezz’armatura,  n°  180. 

Due  bandiere  di  Modena,  nl  181 
e  182. 

Testiera  di  cavallo,  n.°  183. 

lecito  ai  soli  guerrieri  stali  investiti  della  dignità  cavalleresca 
di  portare  1’  elmo,  1’  usbergo,  le  gambiere  e  le  uose,  mentre 
1’  uso  delle  armature  era  severameute  proibito  anche  ai  gen¬ 
tiluomini,  se  non  erano  stati  fatti  dapprima  cavalieri.  Gene¬ 
ralmente  non  si  deponeva  mai  la  corazza,  ma  i  cavalieri 
usavano  qualche  volta  di  convenire  ai  tornei,  ove  non  fossero 
che  semplici  spettatori, o  di  comparire  nelle  pubbliche  adu¬ 
nanze  con  bottine  di  marrocchino  rosso  e  speroni  dorati,  nelle 
quali  circostanze  era  prescritto  per  gli  scudieri  l’uso  di  bot¬ 
tine  bianche  e  di  speroni  argentati,  dove  le  bottine  nere  con 
speroni  bronzali  o  d’acciaio  erano  solo  riservati  a  coloro  che 
non  erano  nè  cavalieri,  nè  scudieri.  Ma  dopo  la  mòrte  di  En¬ 
rico  n,  venendo  meno  poco  per  volta  1’  uso  dei  tornei,  di 
cui  non  si  fa  quasi  più  menzione  dopo  Enrico  iv,  cadde  così 
anche  quello  di  fare  cavalieri,  e  quindi  l’altro  delle  distinzioni 
nel  modo  di  armarsi.  Cosicché,  se  altra  indicazione  non  ci 
dà  a  conoscere  il  tempo  in  cui  fu  usata  questa  o  quell’altra 
armatura,  assai  difficile  rimane  di  stabilire  il  grado  di  chi 
le  portava,  col  solo  confronto  di  esservi  o  non  esservi  le  uose 
e  la  resta. 


CLASSE  PRIMA 


45 


PICCOLO  CAMPO  r 


2 5  Armatura  d’acciaio,  forbita,  semplice, 

con  spada  e  labarda. 

Due  corazze,  n1  18k  e  185,  cogli 
stemmi  della  famiglia  Martinengo . 


Briglia,  pettorale  e  groppiera,  coi 
n'  486,  187  e  188,  con  cui  era  bardato 
il  cavallo  del  Principe  Eugenio  alla  bat¬ 
taglia  di  Torino  nel  1  706;  provenienti 
dal  guardamobile  della  casa  de’ Principi 
di  Savoia  Carignano,  unitamente  a  due 
paia  staffe,  n'  180,  190,  191  e  192;  e 
due  paia  speroni,  n'  195,  194,  195 
e  1  96, 


PICCOLO  CAMPO  Si 


Sei  labarde  diverse,  dal  n°  12  fi  4  al 

1266. 

Corazza  n°  197,  adattata  ai  costume 
di  un  moschettiere,  col  moschetto,  la 
forchetta,  il  budriere  e  gli  astucci  per 
le  cartuccie,  vestito  come  usossi  sino 
verso  la  fine  del  secolo  xvn. 

Ricca  armatura  d’ acciaio  finissimo, 
dorata  ed  ornata  di  medaglioni,  rabe 
schi  e  cifre,  lavorati  al  cesello,  perfet¬ 
tamente  conservata,  disposta  sopra  un 
cavallo  bardato  di  ferro  e  di  maglia, 
colla  sella  e  la  testiera  compagne,  for¬ 
nita  di  resta,  spada,  rotella,  elmo,  el¬ 
metto  e  guardabraccio.  Essa  appartenne 
ad  un  generale  dell  antica  famiglia  Ruota 
di  Bergamo,  che  era  al  servizio  della 


CLASSE  PIUMA 


47 


repubblica  di  Venezia  verso  la  metà  del 
secolo  xvii  5  ed  il  di  cui  ritratto,  fatto 
dal  pittore  cavaliere  Moronì ,  vedesi  tut¬ 
tora  nel  castello  di  detta  famiglia. 


X  ARMADIO 


otì/letHO-^e  faU^a/meufc  a  (/c*)faa 

Quattro  paia  pistole  moderne,  dal  n° 
1550  al  1357. 

Un  pistoletto,  n°  1358. 

M)t,ywnée 

Quarantotto  pistole,  dal  n°  4  359  al 
là06,  di  vari  modelli  antichi  e  moder¬ 
ni  ;  una  liaschetta  per  la  polvere,  nu¬ 
mero  1  à07,  ed  una  chiavetta  per  mon¬ 
tar  la  ruota,  n°  ih 08. 
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'Mike 

Armatura  incompleta,  numero  198, 
e  mezza  corazza  descritta  al  n°  201. 

Due  cosciali  compagni  a  detta  arma¬ 
tura,  n1  199  e  200. 

Due  scudi,  n1  4SI  e  452. 

Armatura  incompleta,  n°  205,  e  co¬ 
razza,  n°  204. 

Quattro  selle  della  Casa  Martinengo , 
coi  n*  202,  205,  206  e  207. 

Armatura  incompleta,  n°  208,  e  co¬ 
razza,  n°  209. 

Armatura  incompleta,  n°  211,  e 
corazza,  n°  212. 

Quattro  pezze  sole  di  antiche  arma¬ 
ture,  coi  n'  201,  210,  215  e  214. 

Sei  morioni,  dal  n°  551  al  556. 
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o  ARMADIO 


Ventisette  fucili  di  vari  modelli,  ma 
quasi  tutti  moderni,  dal  n°  1409  al 
1435. 


GRANDE  TROFEO  NEL  CAMPO  t 


Armatura  di  ferro  semplicissima, 
forbita,  con  in  mano  una  bandiera, 
n°  21  5,  del  reggimento  francese  Dau- 
phin ,  orlata  alternatamente  di  gigli  e  di 
delfini,  e  in  mezzo  vedesi  lo  scudo  in 
cui  sono  inquartati  al  primo  e  terzo  del¬ 
fini;  nel  secondo  e  (piarlo,  gigli,  con 
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corona  reale,  ed  attorno  leggesiil  mot¬ 
to  Res  praestant  non  verbo  fidem,  presa 
alla  battaglia  di  Torino  nel  1706. 

26  Àltr’ armatura  con  una  bandiera  na¬ 
zionale,  n°  216,  del  reggimento  Rehbin- 
der  (Royal  Allemand)  e  col  motto  In 
hoc  signum  ,  simile  a  quella  del  trofeo 
del  Campo  0. 

Quattro  scudi,  dal  n°  453  al  456, 

Quattro  pistoloni,  nl1436,  1437, 
1450  e  1451. 

Quattro  moschetti  segnati  coi  nu¬ 
meri  1438,  1439,  1448  e  1412. 

Quattro  pétrinals  ,  n1  1 440,  1441, 
1446  e  1447. 

Quattro  pistole  ,  nl  1442,  1443, 
1444  e  1445. 

Ventotto  spade,  dal  1009  al  1036. 
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P  ARMADIO 


àiyiewope  r/t-  faceta 

Diciassette  fucili,  quasi  tutti  moderni, 
dal  n°  1452  al  1468,  ed  una  canna 
da  moschetto,  n"  1469. 

tficéà^/to-  ^édera/e  a  atniéftvt 

Tre  paia  di  pistole, dal  1470  al  1475. 

Due  borracine,  n'  146 5»  e  1466. 

e.i?fct<tot<c 

Otto  corazze,  coi  n1  217,  218, 
220,  221,  222,  224,  225  e  228. 

Tre  schiene  di  corazze,  n‘  219,  226 
e  227. 

Un  frontale  da  cavallo,  n°  223. 

Sette  elmi  di  varie  forme,  dal  nu¬ 
mero  357  al  363. 


2 7  Armatura  disposta  sopra  un  cavallo 
di  legno,  con  barda  del  collo,  testiera 
e  sella  d’acciaio  lavorati  al  cesello  a 
basso  rilievo,  come  il  rimanente  dell’ar¬ 
matura  e  le  altre  parti  della  barda  sono 
di  cuoio  bollito  di  rinoceronte  (*). 

L’elmo  di  quest’armatura  propria 
al  torneo  ,  epperò  fornita  di  resta  , 
veniva  ritenuto  sul  capo  mediante  una 
scanalatura  interna  che  commettevasi 
ad  un  cordone  operato  nella  parte  di 
sopra  della  gorgiera,  ma  in  modo  che 
il  capo  poteva  muoversi  a  destra  ed  a 
sinistra.  Notansi  inoltre  in  esso  vari  fori 
fatti  nella  parte  dinanzi  della  visiera, 
che  corrispondono  alle  narici,  ed  altri 
alle  orecchie,  il  di  cui  scopo  era  quello 
di  agevolare  alla  persona  il  fiatare  e  il 
sentire.  I  lavori  di  cesello,  o  meglio  gli 


(*)  Pere  Daniel,  toni.  4cr,  pag.  294. — Encyclopcdic  ftf ó- 
ihodiqnc ,  pag.  149. 


ornali  sbalzati  di  quest’armatura  sono 
eziandio  bipartiti  secondo  il  genere  del- 
T  armatura  li0  2  l .  Sgraziatamente  non 
si  ha  alcuna  notizia  intorno  a  questa 
armatura  venutaci  da  Parigi  colla  spada 
e  cortesca.  Ciò  non  di  meno  sia  per 
la  forma  della  sua  corazza,  che  per  La 
ricchezza  della  sua  esecuzione  e  stile, 
che  è  quello  del  principio  del  xvi  se¬ 
colo,  puossi  asserire  che  abbia  appar¬ 
tenuto  a  qualche  principe  tedesco,  poi¬ 
ché  vi  si  ravvisano  ben' distinti  i  caratteri 
delle  armature  di  quella  nazione,  prin¬ 
cipalmente  nella  punta  delle  uose  che 
sono  larghissime  e  quadrate. 

28  Armatura  d’acciaio  colorita  di  nero, 
già  appartenente  all’antichissima  fami¬ 
glia  de’  marchesi  Parelio,  S.  Martino 
d’Agliè  ,  fornita  di  spada,  rotella  e 
testiera  di  cavallo,  ma  priva  di  corazza: 
vedesi  in  essa  il  monogramma  S.  M. 
I).  P.  sormontalo  da  corona  marchio- 
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naie,  ed  alternato  con  trofei  e  con 
stemmi  di  quella  famiglia,  nei  rjuali 
si  osservano  cinque  dardi  legati  da 
fascia  col  molto  Sans  despartir ,  dei  San 
Martino. 

Quest’  armatura  serba  vasi  con  una 
raccolta  d’oggetti  d’arte  in  un  castello 
nella  valle  d’Aosta,  dapprima  posseduto 
dalla  casa  D’Ayliè ,  ed  ora  dal  signor 
Giusiana,  colonnello  pensionato  dalla 
Francia,  che  l’offerì  a  S.  M.  nel  1833. 

PICGOLO  CAMPO  II 

Sette  labarde,  dal  n°  1 272  al  1278. 

un-  cava’Afeéfo  c£  /eyn.o 

Sella,  n°  229.  di  velluto  cremesi. 
colla  corrispondente  briglia  regalata  a 
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S.  M,  dal  sig.  principe  Doria ,  sic¬ 
come  cosa  appartenente  all’  imperatore 
Carlo  v. 

29  Ricca  armatura  di  ferro  su  cui  sono 
intagliati  e  cesellali  gigli  e  stelle  com¬ 
presi  in  tempietti  col  fondo  nero,  di¬ 
sposti  squame:  spada,  rotella,  sella 
e  testiera  di  cavallo:  l’armatura  essendo 
priva  di  resta,  viene  assegnata  ad  un 
qualche  uomo  d’armi  che  forse  faceva 
parte  del  seguito  d’un  Borbone.  Lavoro 
del  principio  del  xvn  secolo. 

.  -c@o- 

CAMPO  V 


50  Armatura  di  ferro  forbita,  con  spada 
e  labarda. 


&S 


ca-z/tr/tiuo 


Mezz’armatura,  n°  250. 
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Due  bandiere  estere,  n*  231  e  232. 
Due  elmi,  n1  36k  e  365. 


NEL  CAMPO  X 


31  Armatura  di  ferro  bronzato  alla  san¬ 
guigna,  con  spada  e  labarda. 

52  Magnifica  armatura  italiana;  lavoro 
secondo  lo  stile  del  finire  del  sec.  xvi, 
con  spada,  resta  e  rotella;  intagliata 
all’acqua  forte,  con  ornati  di  stelle  di¬ 
sposte  in  mezzo  a  rabeschi,  sopra  bande 
diagonali,  con  fondo  nero. 

Fa,  tcna,  a>  cc/o-nnc 

Parco  d’artiglieria,  n°  233. 

!jBtano  induttore 

Un  trofeo  d’armi  moderne,  n°  23ft . 
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Due  piccoli  modelli  di  cavalieri  su 
cavalli  bardati,  li1  235  e  236. 

“*-*XK>©(§S  *— 


PICCOLO  CAMPO  y 


Sette  labarde,  dal  n°  1281  al  1287. 

33  Armatura  di  ferro  bronzata  alla  san¬ 
guigna  ,  che  appartenne  alla  famiglia 
Barbarico  Pisani ,  con  spada  e  doppia 
corazza.  Essa  è  ornata  di  diverse  figure 
allegoriche,  dorate  e  cesellate,  contor¬ 
nate  da  bande,  con  divise  analoghe. 
Nel  mezzo  della  doppia  corazza,  che  a 
piacere  indossavasi  sull’ altra,  mirasi  ce¬ 
sellato  e  sorretto  da  catena  un  raggio 
colla  croce  di  Costantino  in  mezzo,  e 
in  basso  leggesi  il  motto:  In  hoc  signo 
vinces.  Essa  ha  in  giro  quattro  figure. 
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due  delle  quali  reggono  il  raggio,  ed  ai 
piedi  di  queste  ,  a  sinistra,  leggesi  il 
motto  Insti  in  aeternum  vivant,  ed  a  de¬ 
stra  quello  di  Eosdem  protego  ;  a  basso 
havvi  un  leone  sbranato  da  una  donna 
col  motto  Numquam  desinam ,  ed  una 
quarta  figura  colla  clava  in  mano,  ed 
il  motto  Ex  virtute. 

Quest’  armatura  è  molto  analoga  con 
quella  fatta  eseguire  dalla  repubblica  di 
Venezia  nell’anno  1688  dal  celebre 
Garbagnani  di  Brescia,  per  essere  of¬ 
ferta  a  Luigi  xiv,  e  la  quale  vedesi  pre¬ 
sentemente  al  Museo  d’  Artiglieria  di 
Parigi,  sotto  il  n°  81  di  quel  catalogo. 

Epperò  T  armatura  sopra  descritta  può 
attribuirsi  ai  tempi  del  Garbagnani , 
avendo  tutti  i  caratteri  di  quelle  ado¬ 
perate  ancora  in  quel  tempo  ,  ed  anzi 
pare  che  abbia  appartenuto  a  qualche 
capitano  che  comandasse  una  delle  com¬ 
pagnie  di  cavalieri,  delle  quali  erasi  al- 
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lora  introdotto  l’uso,  e  che  appellavansi 
Cavaìleggieri ,  Moschettieri ,  Pistolieri , 
Archibugieri,  corpi  tutti  armati  a  un 
dipresso  nella  stessa  guisa. 

5  k  Quest’armatura  equestre  è  la  più  bella 
e  la  più  ricca  di  tutta  la  collezione,  ed 
ha  la  stessa  origine  di  quelle  descritte 
ai  n1  22  e  177,  cioè  appartenne  ad 
Antonio  Martinengo  (*).  Essa  è  fornita 


(4)  Tra  le  varie  antichissime  famiglie  patrizie  veneziane 
da  cui  tanti  prodi  ne  uscirono  a  gloria  e  sostegno  della  veneta 
repubblica»  troviamo  quella  de’Martinenghi  di  Brescia,  il  cui 
nome  sovente  incontriamo  eziandio  menzionato  tra  i  valenti 
capitani  durante  il  regno  d’Emanuel  Filiberto  e  suoi  succes¬ 
sori  (Vedi  nel  libro  del  conte  di  Saluzzo,  Ilisloire  Miti- 
taire  du  Pièmont,  tom.  2e,  pag.  516,  la  nota  riguardante 
il  conte  Francesco  Martinengo  generale  al  servizio  di  Carlo 
Emanuele  i,  estratta  dal  Lupis  Storia  del  conte  Martinengo  ; 
e  le  patenti  di  naturalizzazione  accordate  ai  conti  Luigi  e 
Marianna  giugali  Martinengo  da  Carlo  Emanuele  in,  il  29 
dicembre  1752). 

Oltre  ad  un  conte  Giorgio  Martinengo  bresciano  che  nel 
1544  tentò  unitamente  allo  Strozzi,  capo  de’fuorusciti  firen- 
tini,  la  conquista  di  Milano  (Verri,  Storia  di  Milano,  voi.  2, 
cap.  27,  pag.  538,  edizione  di  Milano,  1855),  leggesi  nella 
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di  lancia  da  torneo,  resta,  spada,  scudo, 
e  dell’intiera  barda,  d’acciaio  forbito, 
arricchita  di  cesellature  a  tutto  rilievo  e 
dorate,  e  circuita  da  un  orlo  dorato  e 
cesellato.  Il  disegno  delle  cesellature  che 


storia  del  Sansovino,  ove  parla  della  famiglia  Martinengo,  al 
foglio  430,  che  Antonio  e  Leonardo,  fratelli  Martinengo,  si 
resero  cotanto  meritevoli  verso  la  repubblica  di  Venezia 
coll’aiuto  del  possente  loro  braccio,  eli’ essa  confermandoli  nei 
privilegi  ad  essi  accordati  fino  dal  1456,  promosse  Antonio 
dal  comando  di  73  lancie,  che  prima  guidava,  a  quello 
di  100.  Consta  pure  che  per  atto  autentico  del  4  agosto  1 441 , 
Frane.  Sforza  Visconti,  gonfaloniere  della  S.  Sede  ed  illustre 
capitano  generale;  Orsato  Giustiniano,  pel  ducale  dominio  di 
Venezia,  oratore,  e  Gherardo  Dandolo  provveditore  dell’eser¬ 
cito  ecc.,  concedettero  in  perpetuo  per  se  e  suoi  successori 
ad  Antonio  Martinengo  in  ricompensa  de’suoi  servigi  e  per 
risarcirlo  de’ danni  sofferti,  la  terra  e  luogo  di  Pavone,  ed 
inoltre  la  terra  e  luogo  di  Gabiano  nel  distretto  e  diocesi  di 
Brescia,  con  tutti  i  singoli  proventi  e  giurisdizioni.  Due  anni 
dopo,  addì  7  marzo  1443,  Francesco  Foscari,  doge  (  vedi 
Muratori,  Annali  d'Italia ,  voi.  13,  pagg.  210  e  463,  edizione 
di  Milano  del  1820),  primo  di  quel  nome,  ricordando  i  meriti 
dell’Antonio  Martinengo,  Io  conferma  nel  possesso  per  sè  e 
suoi  posteri  in  perpetuo  dei  sovra  citati  luoghi  e  loro  dipen¬ 
denze  di  Pavone  e  Gabiano. 
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ornano  l’armatura  da  ogni  parte,  e  rap¬ 
presentano  guerrieri,  cavalli,  trofei,  fiori 
e  rabeschi  di  ottimo  stile,  è  degno  di 
ammirazione. 

•♦siissgioigss*** 

Q  GRANDE  ARMADIO 


ryioóàyAo  ówcwi^o/are  a  c/eólr-a 

Tre  paia  pistole,  dal  n°  1 478  al  i  483 . 
Un  acciarino,  n°  1484. 

faccia. 

Due  moschetti,  n'  1485  e  1502. 
Sedici  fucili,  quasi  tutti  orientali,  dal 
n°  1846  al  1501. 

Due  canne  turche,  coi  n'  1503  e 
1504. 
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Due  cosciali,  coi  n'  237  e  238. 

Otto  elmi,  dal  n°  366  al  373,  com¬ 
presevi  due  barbozze,  ri  367  e  372. 

Una  mezza  armatura  incompleta , 
n°  239,  con  sopra  l’elmo  descritto  al 
369. 

Altra  mezza  armatura,  n°  240,  con 
elmo  compagno. 

Due  bracciali,  n1  24i  e  242. 

Un  bracciale,  n°  243. 

Una  corazza  compagna  al  detto,  nu¬ 
mero  244. 

Testiera  di  cavallo,  n°  245. 

Due  cosciali  con  ginocchielli,  n'  246 
e  247. 

Armatura  incompleta,  n°  248,  col  suo 
elmo. 

Una  piccola  corazza,  ri  249. 

Due  spallacci,  n1  250  e  251. 

Armatura  incompleta,  n°  252,  col  suo 
elmo. 
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Due  cosciali  compagni,  n1  255  e 
254. 

Grande  spallaccio  col  suo  bracciale, 
n#  255. 

-otOIo- 

GAMPO  * 


Cinque  scudi,  dal  n°  461  al  465. 
Due  mezze  armature,  dal  n°  260  al 

2 


Una  testiera  di  cavallo,  n°  263. 

Due  petti  di  corazza,  ri1  256  e  271 . 
Due  paia  staffe,  coi  nl  259,  268, 
261  e  262. 

Undici  armi  d’asta,  dal  n°  1289  al 


1299. 

Due  cosciali,  n‘  257  e  269. 

Due  bracciali  con  spallacci,  n'  258 
e  270. 
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Due  manopole,  n'  266  e  267. 

Un  elmo,  n°  574. 

Una  gorgiera,  n°  265. 

Quattro  mazze  ferrate,  n1  1121, 
4  1  22,  1  425  e  1124. 

Tredici  spade  diverse,  dal  n°  1045 
al  1057. 


R  ARMADIO 


Ventisei  fucili  alla  fulminante,  dal 
n°  1505  al  1550. 

Un  acciarino,  n°  1551. 


S  ARMADIO 

(Uyiertore  eh faenze 

Diciollo  moschetti,  dal  n°  1552  al 
1549. 
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Due  fiaschette  intarsiate,  colle  chia¬ 
vette  compagne,  dal  n°  1550  al  1554. 

£Èa?<ée  tn/ew&re 

Due  mezze  armature;  coi  nl  274  e 
288. 

La  corazza  che  il  principe  Eugenio 
indossava  alla  battaglia  di  Torino  , 
n°  275. 

La  corazza  del  principe  Tommaso , 
n°  276. 

La  corazza  che  il  re  Carlo  Ema¬ 
nuele  ni  portava  alla  battaglia  di  Gua¬ 
stalla,  n°  285. 

Una  corazza  dei  conti  di  Gruière , 
n°  286. 

Una  testiera  da  cavallo  con  diversi 
pezzi  d’armatura  compagni,  dal  n°  279 
al  284. 

Due  altre  testiere,  n1  287  e  290. 

Due  cosciali,  n' 272 e 275,  compagni 
all’elmo  n°  275. 
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Una  falda  cesellata  e  damaschinata, 
n°  289. 

Due  gambiere,  n1  277  e  278,  di  la¬ 
voro  simile  a  quello  delParinatura  n°  2. 

Cinque  elmi  diversi  descritti  dal  nu¬ 
mero  375  al  379. 

35  Armatura  propria  del  duca  Ema¬ 
nuele  Filiberto ;  essa  é  d’acciaio  linissi¬ 
mo,  forbita,  adorna  di  ricche  cesella¬ 
ture  a  nodi  gordiani,  e  griffe o rabeschi 
coloriti  di  nero ,  compresi  in  larghe  bande 
longitudinali  interamente  dorate.  L’el¬ 
mo  (*)  è  di  bella  forma  ,  compagno 
dell’armatura,  e  proprio  al  torneo.  E 
fermato  alla  gorgiera  da  una  scanala¬ 
tura  ricurva ,  come  il  descritto  nella 
armatura  n°  27;  la  resta,  tenuta  ade- 


(*)  L’elmo  e  fa  corazza  cheeransi  smarriti,  non  si  sa  come, 
e  mancavano  già  da  lungo  tempo  nell’  Arsenale,  si  rinven¬ 
nero  poi  il  primo,  presso  il  sig.  conte  S.  Martino  La  Molta , 
e  la  seconda,  presso  il  sig.  marchese  Claudio  d’ Aix,  che  si 
fecero  premura  di  offerirli  a  S.  M. 
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rente  da  cinque  punte  di  ferro  fìsse 
alla  corazza,  è  movibile,  e  si  toglieva 
per  appoggiare  alle  anzidette  punte  il 
pomolo  di  uno  spadone  (f).  Osservasi 
un  doppio  spallaccio  sinistro  destinato 
a  surrogare  l’altro  allorché  si  faceva  uso 
del  gnarda-cuore  che  adattavasi  a  pia¬ 
cere  alia  corazza  mediante  due  robuste 
viti.  Questa  pezza  di  armatura  solo  usa- 
vasi  nell’entrare  in  una  città  presa  d’as¬ 
salto,  od  in  un  combattimento.  Tale 
armatura  è  compitissima,  ed  inoltre 
fornita  di  doppi  cosciali ,  di  scudo , 
spada,  sella  e  testiera  da  cavallo  (2),  il 
tutto  ben  conservato.  Oltreché  venne 
ritratta  dall’  armeria  del  Regio  Arse- 


(*)  Pére  Daniel,  toni.  lr,  pag.  425. 


C)  Questa  bella  armatura  fu  fedelmente  copiata  dal  signor 
barone  Marocchetli ,  nel  grandioso  monumento  equestre 
eretto  nella  piazza  di  S.  Carlo  di  Torino,  da  lui  eseguito, 
e  da  S.  M.  inaugurato  alla  memoria  del  vincitore  di  San 
Quintino. 
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naie  di  Torino  (*) ,  concorre  ancora  ad 
affermarne  la  spettanza  il  bel  dipinto 
originale  che  vedesi  nella  R.  Galleria  dei 
quadri  di  Torino,  e  la  copia  nella  Galle¬ 
ria  del  Daniel  nel  R.  Palazzo,  ritratto  dal 
vero  dal  Jacopo  Argento  di  Ferrara,  cele¬ 
bre  pittore  di  Emanuele  Filiberto ,  in  cui 
questi  è  rappresentato  in  abito  di  gala, 
vestito  di  questa  medesima  armatura  e 
dello  stesso  elmo,  che  appare  sopra  una 
tavola  che  gli  sta  a  lato.  Venne  ancora 
dipinto  nello  stesso  modo  nelle  minia¬ 
ture  del  sig.  Lavy,  che  si  ammirano  nella 
cappella  privata  di  S.  M.  la  Regina;  e 
finalmente  rinviensi  un’altra  volta  Ema- 


Il  sig.  marchese  Costa  nelle  sue  Memorie  sulla  Reai 
caia  di  Savoia ,  narra  che  il  duca  Carlo  Emanuele,  aveva 
raccolto  nella  cosi  detta  Galleria  di  legno,  del  vecchio  pa¬ 
lazzo,  le  armature  dei  principi  suoi  antenati  (fra  le  quali 
era  annoverata  quella  di  Francesco  i),  e  che  questo  palazzo 
essendo  andato  in  fiamme,  le  poche  armature  che  si  poterono 
salvare  dall’ incendio  furono  trasportate  nell’Arsenale. 
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nuele  Filiberto ,  rappresentato  nello  stesso 
atteggiamento ,  in  una  collezione  di 
stampe  esistente  nell’Armeria,  disegnate 
dalsig.  I.  D.  L’Jngé ,  ed  intagliate  nel 
4  700  dall’incisore  sig.  Jasnieri  (\). 

-ot©|o- 

CAMPO  JKZ 


Undici  lab  arde,  dal  n°  4304  al  1344. 

30  Armatura  d’acciaio,  mancante  di  co¬ 
razza  ,  bronzata  alla  sanguigna  ,  tutta 
tempestata  di  soli  intagliati  col  bulino 
e  dorati,  con  spada  e  scudo.  Essa  rin- 


(*)  Giovanni  Jasnieri  o  Tasnieri,  savoiardo,  fiorì  dopo  la 
metà  del  secolo  xvii,  incise  per  ordine  del  re  littorio  Ame¬ 
deo  n  i  ritratti  de’  suoi  antenati  e  diverse  pitture  della 
Reale  Galleria  :  così  leggesi  legge  nella  prefazione  apposta  alle 
rite  del  VASARI  dal  padre  G.  Della  Valle  ». 
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vcnnesi  nell’Arsenale  di  Torino  e  fu  in¬ 
dossata  d&Filiberto  di  Savoia  (4),  uno  dei 
ligiiuoli  di  Carlo  Emanuele  i,  viceré  di 
Sicilia  e  generale  di  mare  del  re  di 
Spagna,  morto  in  Palermo  in  età  di  30 
anni  nel  i  61  8. 

37  Quest’armatura  sembra  che  abbia 
appartenuto  ad  un  qualche  guerriero  di 
smisurata  grandezza,  ed  essa  è  ancor  più 
grande  di  quella  che  si  vede  nel  Museo 
d’ Artiglieria  di  Parigi,  la  quale  da  una 
vecchia  tradizione  dell’autore  della  Pa¬ 
noplia ,  è  attribuita  a  Rolando ,  nipote 
di  Carlo  Magno ;  e  anche  di  un’altra 
grandissima  che  fa  parte  della  colle¬ 
zione  del  Belvedere  in  Vienna,  portata 
dal  gigante  che  accompagnava  l’im¬ 
peratore  Massimiliano. 


(*)  Un  antica  stampa  esistente  nella  Galleria,  e  rinvenuta 
i  caso  negli  Archivi  di  corte,  diede  a  conoscere  l’origine 
ti  detta  armatura. 
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Distinguesi  da  ogni  altra  della  colle¬ 
zione  pel  suo  genere  unico;  essa  è  tutta 
argentata  ed  ornata  di  striscio  longitudi¬ 
nali,  in  mezzo  alle  quali  veggonsi  inta¬ 
gliate  corone  ducali,  da  cui  sporgono 
due  palme  attaccate  alle  corone  stesse, 
e  colHniziale  F. 

Per  quante  indagini  siansi  fatte  in¬ 
torno  a  quest’armatura,  nulla  si  è  finora 
scoperto  che  possa  condurre  a  qualche 
induzione  intorno  alla  sua  appartenenza. 
Notasi  però  che  la  corona  intrecciata  da 
palme  è  molto  analoga  a  quella  degli 
stemmi  della  famiglia  Grimaldi  che  ha 
pretensioni  al  principato  di  Monaco. 

Essendo  proveniente  dalla  Spagna, 
P  iniziale  F  e  la  sua  grande  analogia  con 
quella  descritta  al  n°  1 1 ,  inducono  a  cre¬ 
dere  che  abbia  appartenuto  a  qualche 
prode  scudiere  (fy  che  dopo  la  battaglia 


(*)  Perchè  mancatile  «li  resta,  gambiere  e  uose  (Vedila 
mila  annessa  all’armatura  n°  22). 
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di  Pavia  segui  Francesco  i  nella  sua 
cattività  in  Ispagna. 

38  Armatura  di  finissimo  acciaio,  prov¬ 
vista  di  resta,  spada  e  brocchiere;  oltre 
alle  capricciosé  rabesche  intagliate  a 
cesello  su  tutta  l’armatura,  è  particolar¬ 
mente  da  ammirarsi  un  ornalo,  prin- 
cipal  decoro  del  petto  e  schienale  della 
corazza;  esso  è  di  buono  stile,  di  com¬ 
posizione  molto  variata,  compreso  in 
una  specie  di  campo  contornato  da  una 
benda  a  fregio  graziosamente  ornata,  e 
ripetuto  analogamente  su  tutte  le  parti 
principali  dell’armatura, come  sarebbero 
la  cresta  dell’elmo,  gli  spallacci,  le  ma¬ 
nopole  e  falde,  non  meno  che  sopra  il 
bellissimo  scudo,  n°  468 ,  annesso  a  que¬ 
st’armatura,  descritto  a  suo  luogo. 

L’orlo  della  cresta  dell’elmo,  quello 
della  parte  superiore  del  petto  della 
corazza  ecc.,  sono  poi  intagliati  a  tutto 
rilievo  d’un  ornato  che  è  quasi  comune 
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ARMATURE  INCOMPIUTE,  MEZZE  ARMATURE, 
CORAZZE,  BRIGANTINE,  PIASTRE,  GIACHI, 
BRACCIAIUOLE,  BRACCIALI,  SPALLACCI,  GOR¬ 
GIERE,  COSCIALI,  UOSE,  FRONTALI  DA  CA¬ 
VALLO,  SELLE,  STAFFE,  SPERONI  ED  ALTRE 
PEZZE  A  PARTE  DI  ANTICHE  ARMATURE,  ecc. 
ùwq  a)  ripa  ficai  f  iluioaoo  p  obici  , nnitncg 

ne/  cambio  1| 

40  Brigantina  o  corsaletto  di  lamina  di 
ferro  a  squame;  armatura  leggiera  usata 
dai  fanti  e  principalmente  dai  picchieri 
sodo  Francesco  t. 
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h  i  Petto  di  corazza  d’  acciaio  forbito , 
con  bande  cariche  d’ornamenti  e  tro¬ 
fei,  e  con  due  piccoli  medaglioni  a  lesta 
nel  dinanzi.  Questi  lavori  sono  d’ in¬ 
taglio  all’acqua  forte  Q. 

42  Altra  corazza  simile  alla  precedente. 

45  Brigantina  affatto  simile  a  quella 
n°  40. 

44  e  45  Due  testiere  di  cavallo  affatto  si¬ 
mili  tra  di  loro*  con  brocca  dorata  nel 
mezzo.  Lavoro  dello  stesso  genere  di 
quello  delle  corazze  n*  fi  1  e  42. 

46  Mezz’armatura  di  ferro,  forbita,  e 
composta  di  corazza ,  gorgiera ,  bri¬ 
gantina,  falde  e  cosciali,  mancante  però 
degli  spallacci.  Queste  specie  d’arma¬ 
ture  erano  usate,  siccome  già  ebbesi 

• 

f1)  Queste  corazze,  di  cui  se  ne  ha  abbondanza  nell’Ar- 

V  , 

mena,  con  dato  numero  di  spallacci  ed  altre  pezze  com¬ 
pagne,  debbono  avere  appartenuto  a  rpialche  compagnia  di 
cavalleria  guidata  da  distinto  capitano. 
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Ich 

47 

48  . 
50  < 


a  notare,  dalla  cavalleria  nei  tempi  delle 
guerre  del  principe  Tommaso ,  cioè 
verso  la  metà  del  xvii  secolo,  ed  anche 

•  >i\ 

prima  ('). 

S&  una  éauo/a  a  colonne 
7 

Piccolo  trofeo  d’armi  antiche  e  mo¬ 
derne",  fatto  per  S.  A.  R.  il  duca  di 
Bordeaux,  descritto  prima  dell’arma¬ 
tura  n°  4 . 

49  Due  modelli  di  corazza  di  cui  si 
è  fatto  cenno  nello  stesso  luogo. 

S  I  Due  cannoni  fatti  della  roccia  di 
Gibilterra. 

S/o/itW'  tì?  cammino 


52  Mezz’armatura  d’acciaio  forbita,  del 
genere  di  quella  u°  46. 

53  e  54  Due  bandiere  nazionali. 


p)  Il  Montecuccoli,  lib.  i,cap.n,  pag.  l  i,  scrive  che  per 
le  ordinanze  di  Carlo  v,  la  cornetta  di  cavalleria  si  compo¬ 
neva  di  60  Lancio  armate  di  tutto  punto  , 

420  Mezze  corazze,  e 
60  Cavalleggieri  con  lunghi  archibugi. 
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& una  a-  colonne 

55  Armadio  a  cristalli  con  modelli  di 
fortificazione  in  rilievo ,  eseguiti  dal 
signor  di  Zarslrow. 


NELL  ARMADIO  I) 


&rée  in^ct'tare 

56  e  57  Speroni  moreschi  dorati,  ed  an¬ 
cora  attualmente  usati  in  Africa  ed  in 
Ispagna;  essi  però  non  si  fermano  in 
modo  stabile  al  calcagno,  come  suolsi 
generalmente  usare,  ma  si  adattano 
alle  così  dette  papuccie,  o  su  stivaletti 
di  marrocchino  rossi  o  gialli,  dove  non 
sono  retti  che  da  una  piccola  correggia 
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in  guisa  che  la  punta  penda  -verso  il 
basso.  Cosicché  il  cavallo  non  può  mai 
essere  ferito  da  una  speronata  perpen¬ 
dicolare  al  suo  fianco,  ma  solamente 
di  traverso. 

58  Piccola  manopola  araba  di  ferro  da¬ 
maschino,  foderata  di  velluto  verde, 
e  guernita  di  maglia  con  iscrizione 
araba  (l)  compagna  dell’elmo  n°  34  h  . 

59  Manopola  unica  d’acciaio  forbito, 
ornata  di  trofei  eseguiti  col  cesello. 

60  Piccolo  astuccio  d’acciaio  forbito  , 
sbalzato  al  cesello,  a  figure  di  basso 
rilievo.  Questi  astucci  servivano  a  te¬ 
nervi  cartuccie  da  moschetti  (2). 

61  e  62  Staffe  di  ferro  intieramente  coperte 

di  lamina  d’ottone  dorato,  con  ornati 
cesellati  in  rilievo  e  lavorati  a  smalto. 


,ir>  ,w 

{*)  Meyrick,  toni.  IT,  tavola  cxxxvn. 
(a.)  iUfcYJUCK,  toni,  n,  tavola  cxxvi. 
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li  o*r.>  /•  nbiinq  nJmjq  »d  oda  ceiirg  ni 

jk r&nt/e  trofeo  t/ef  canato-  »' 

-noqioq  i;b>no*ì‘)q*  tóriu  i;b  * >1  i‘i*> )  ‘rrjHH'j 

63  Stendardo  di  Luiqi  xi\ ,  descritto 

coll’  armatura  n°  9. 

6t|  Bandiera spagnuola,  descritta  coll’ar- 

inalura  n°  10. 

to  °n  omlodlob  fingcqmoa  (')  «dr/m 

NELL  ARMADIO  t 

.oli' te* )')  foa  rimase*»  labri)  jb  rJr.n'io 

_ 

Ofceed  ib  otijiiìI  »;  .oliala  In  otolrnU 


65  Collana  del  collare  dell’Ordine  della 
SS.  Annunziata,  già  descritta. 

66  Un  corno  d’avorio  tutto  intagliato, 
e  su  cui  veggonsi  gli  stemmi  di  Por¬ 
togallo  ;  esso  era  chiamato  Oli  [ani  , 
e  se  ne  servivano  i  cavalieri  per  disfi¬ 
dare  a  battaglia,  o  domandare  l’ingresso 
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67 


68 

69 

70 


in  un  qualche  castello,  ove,  temendo 
sorpresa,  non  avessero  voluto  aprire  la 
ventaglia  dell’ elmo:  cessando  gli  usi 
cavallereschi ,  questi  corni  furono  con¬ 
servati  per  la  caccia,  prima  dei  così 
detti  corni  da  caccia. 

Il  bastone  di  comando  di  Alfonso  di 
Ferrara ,  col  suo  stemma  niellato,  lavoro 
italiano,  compagno  al  pugnale  n°  743 
e  alla  spada  n°  891,  dello  stesso  prin¬ 
cipe,  su  cui  vedesi  il  suo  stemma,  e 
notato  l’ anno  1 5 1 5 . 


Bastone  di  comando,  d’avorio,  tutto 
scolpito,  e  supposto  d’appartenenza  dei 
duchi  di  Mantova . 

Un  fermaglio  d’acciaio  lavorato  in 
traforo ,  a  cui  è  attaccata  una  borsa 
di  pelle. 

Museruola  di  ferro  da  cavallo,  tra¬ 
forata  e  cesellata  ,  su  cui  è  notato 


l’anno  1755. 
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71  Altra  museruola,  simile  a  un  di¬ 
presso  alla  precedente,  coiranno  mclx. 

Queste  pezze  di  barde  erano  parti¬ 
colarmente  usate  in  Germania  sino  verso 
il  finire  del  secolo  xvi. 

72  Altro  fermaglio  simile  al  n°  09,  ma 
privo  della  borsa  di  pelle. 

73  Una  grande  cintura  di  cuoio,  tem¬ 
pestata  di  bullette  o  piccoli  chiodi  di 
argento.  Queste  cinture  si  portavano 
dai  Bravi  in  Italia ,  nel  tempo  delle 
guerre  de’ Guelfi  e  Ghibellini. 

un  cav&é/eióo-  c/t 

Ih  Sella  messicana  di  cuoio  battuto, 
colla  gualdrappa,  la  briglia  e  le  staffe. 
La  briglia  è  fatta  di  treccia  di  cuoio 
di  cavallo  maestrevolmente  lavorato, 
e  la  cavezza  è  di  crine;  havvi  inoltre 
una  grande  coperta  di  lana  colorila, 
che  tien  luogo  di  letto  per  coricarsi:  e 
piegata  poi  si  mette  sotto  la  sella,  il 
fusto  della  quale  è  quasi  sprovveduto 
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di  bardella  ;  e  finalmente  una  gual¬ 
drappa  falla  di  due  pezzi  quadrati  di 
cuoio  di  tigre,  orlata  di  marrocchino 
ricamato  in  argento,  e  destinata  a  di¬ 
fendere  il  cavaliere  dalle  intemperie. 

Questa  compiuta  bardatura  da  cavallo 
è  ancora  usala  oggidì  nel  Messico. 

è/o/nta,  t/ catntmvto 

7  5  Frontale  da  cavallo ,  d’acciaio  forbito . 

76  Mezz’armatura  d’acciaio  liscio. 

77  e  78  Due  bandiere  nazionali. 

79  Miro  frontale  da  cavallo. 

- - 

nell’armadio  ii 


SO  Br&cciaiuola.  Quest’armatura,  che  di¬ 
fendeva  il  collo  e  la  spalla ,  si  portava 
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senz’altra  armatura ,  ed  anche  solo  per 
lusso  da  qualche  distinto  personaggio, 
ed  in  questo  caso  era  di  gran  valore 
e  nel  genere  di  quella  che  ora  descri¬ 
viamo,  cioè  fatta  di  lamine  di  ferro, 
con  isquisiti  lavori  sbalzali  col  cesello 
a  figure  di  basso  rilievo,  dorata  e  da¬ 
maschinata.  Talora  non  era  usata  che 
come  arma  difensiva  dai  fanti  armali 
alla  leggiera ,  e  particolarmente  dai 
così  chiamati  costolieri.  De’ quali  uno 
si  trovava  sempre  nel  numero  de’ cinque 
o  sei  uomini,  che  unitamente  al  cava¬ 
liere  loro  signore  componevano  una  così 
detta  lancia  fornita  :  tale  armatura  di¬ 
fensiva  fu  poi  particolarmente  usata  du¬ 
rante  i  torbidi  della  guerra  della  Lega 
verso  il  fine  del  secolo  xvi. 

8i  Parte  di  dietro  di  gorgiera  dorata 
e  cesellata. 

Seila  d’acciaio  con  orlo  cesellato  e 
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dorato,  già  appartenente  alla  famiglia 
Martinengo  (1). 

85  Ricca  gorgiera  d’acciaio  forbita,  con 
bande  dorate  e  ornate  a  figure  cesel¬ 
late  e  sbalzate  a  piccolo  basso  rilievo. 

84  Parte  dinanzi  di  gorgiera,  di  più 
ricco  lavoro  della  precedente. 

85  Mascherina  di  ferro  bronzata,  e  con 
lavori  d’ intaglio ,  usata  dai  Bravi  in 
Italia. 

86  Piccola  gorgiera  di  ferro  dorata, 
ornata  di  belle  cesellature  a  figure  di 
basso  rilievo  e  con  orlo  damaschinato. 


(*)  Spesso  s’ incontra  nelle  armerie  il  numero  delle  scile 
assai  maggiore  di  quello  delle  armature,  e  questo  deriva  da 
che  i  cavalieri  usando  servirsi  di  diverse  specie  di  cavalli, 
e  diversamente  bardati,  ma  quasi  tutti  colla  sella  ed  il 
frontale,  e  chi  colla  gualdrappa  e  chi  senza,  difficilmente  ne 
conducevano  più  di  uno  intieramente  bardato  di  ferro.  E 
siccome  un  sol  guerriero  usava  avere  più  armature,  non 
era  difficile  che,  avvenendo  di  lasciare  o  di  smarrire  queste 
tali  arme,  o  per  morte  o  per  prigionia,  1’  armatura  del  ca¬ 
valiere  con  la  barda  del  cavallo  non  fossero  più  compagne. 
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87  Parte  di  sopra  d’un  frontale  da  ca¬ 
vallo;  è  d’acciaio  dorato  con  mascherone, 
ed  ornati  sbalzati  al  cesello. 

88  Sella  da  cavallo,  d’acciaio  forbito,  con 
bande  ed  orli  in  cui  veggonsi  compresi 
trofei  intagliati  al  bulino,  e  dorati. 

89  Parte  dinanzi  di  gorgiera  di  ferro  fuso , 
istoriata  :  essa  è  lavoro  moderno  ed 
imitativo  delle  armature  sbalzate  al  ce¬ 
sello. 

90  Grande  gorgiera  d’acciaio  argentato, 
con  ornati  lavorati  al  bulino,  ed  in  mezzo 
di  cui  vedesi  un  gruppo  di  ligure  sbal¬ 
zate  al  cesello  a  basso  rilievo,  rappresen¬ 
tanti  Andromaca  liberata  da  Perseo. 

9 1  Sella  da  cavallo,  in  cui  sono  intaglialo 
stelle,  ed  ornala  di  banda  dorata;  appar¬ 
teneva  alla  famiglia  Martinengo. 

92  Parte  dinanzi  di  gorgiera,  simile  a  un 
dipresso  al  n°  90,  con  figure  e  ornali  al 
cesello,  e  traccia  di  doratura. 

Gorgiera  di  bronzo  dorato,  con  di- 
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versi  medaglioni  sbalzati  a  basso  rilievo, 
e  rappresentanti  guerrieri  (l). 


p^ande  6t<-c^e&  de/  ca-  mfio  1 


94  e  95  Due  spallacci,  con  bracciali  e  ma¬ 
nopole,  forbiti. 

96  Frontale  di  cavallo  di  ferro  forbito, 
e  semplicissimo. 

97  Mezz'armatura  del  genere  delle  de¬ 
scritte  ai  n1  52  e  76:  però  questa  è  for¬ 
nita  di  bracciali. 

98  Parte  dinanzi  di  gorgiera  d’acciaio 
ornata  di  trofei  lavorati  ad  intaglio. 

99  e  100  Staffe  di  acciaio,  forbite,  con 

pianta  lavorata  a  straforo. 

101  e  102  Staffe  di  ferro,  traforate,  le 
quali  credonsi  moresche. 


0)  Le  tre  gorgiere,  n.1  90,  92  e  9o,  paio»  essere  siale 
specie  (li  armature  che  hanno  preso  o  forse  anche  dato 
origine  a  quel  pezzo  di  ferro  od’aliro  metallo  distintivo  degli 
ofliciali  di  servizio,  dello  hausse-col,  e  usalo  a’ giorni  nostri, 
principalmente  in  Francia  ed  in  qualche  slato  d’Italia. 
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103  Frontale  da  cavallo,  eguale  a  quello 
descritto  al  n°  96. 

nell’armadio  I 

irretitane 

1  Oh  Bastone  di  comando,  annesso  all’elmo 
n°  329;  e  come  quello  creduto  aver  ap¬ 
partenuto  al  famoso  capit.  Bajamonte 
Tìepolo  (*). 

£Bctt<Je  ottentotte 

Sìoef/ucco/o 

105  e  106  Ricche  staffe  d’acciaio  con  or¬ 
nati  cesellati  a  basso  rilievo  sopra  fondo 
incrostato  d’oro:  erano  di  spettanza  del 
re  Carlo  Emanuele  ni,  e  sonosi  ritratte 
dal  reale  guardamobile,  ove  si  conser¬ 
vavano. 


óriciti^da-re  ce  otntéónct 


(*)  Vedasi  la  descrizione  dell’elmo  n°  529. 
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I  07  e  i  0 8  Speroni  compagni  delle  anzi- 

dette  staffe. 

109  e  110  Altri  speroni  d’acciaio  bronzato, 
con  ornati,  cesellati  a  basso  rilievo, 
i  l  i  e  112  Staffe  d’acciaio,  forbite,  lavo¬ 
rate  di  straforo  e  cesellate. 

I I  3  e  1 1  k  *  Speroni  di  ferro  con  intarsiature 

d’oro  e  d’argento,  e  lavori  di  basso  ri¬ 
lievo. 


to-r-fut/ic/c*-  tnc/eeót'o  ue$a 


il!)  Corazza  detta  brigantina,  formata  di 
lastre  di  ferro,  tempestata  di  gigli,  in 
basso  rilievo,  sopra  un  modello  di  le¬ 
gno,  vestito  del  costume  delle  guardie 
del  palazzo  della  casa  De ’  Medici. 

1 1  6  Mezz’  armatura  di  ferro  liscio ,  og¬ 
gidì  ancora  usata  nelle  principali  solen¬ 
nità  religiose  dagli  Svizzeri  di  Sua  San¬ 
tità. 
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lì 


sull’armadio  K 


417  e  118  Piccoli  speroni  dorati,,  di  forma 
stravagante. 

119  Piccolo  sperone  di  ferro,  scompa¬ 
gnato,  con  ornati  d’argento  incrostati 
sopra . 

1  20  e  1  21  Un  paio  di  staffe  di  bronzo  do¬ 
rato,  fatte  di  gitto. 

122  e  123  Staffe  di  bronzo,  cesellate. 

4  24  e  4  25  Speroni  antichissimi,  la  di  cui 
speronella  ha  solo  cinque  punte  di  smi¬ 
surata  lunghezza:  essi  sono  lavorati  a 
straforo  dalla  sola  parte  esterna, 

4  20  Freno  di  cavallo  che  appartiene  ai 
tempi  cavallereschi  (*). 

(*)  Vedi  II  cavallo  frenulo  di  Antonio  Fkrràro,  napoli¬ 
tano  (Napoli,  1352). 
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1  27  Altro  freno  d’acciaio  con  imbocca¬ 
tura  moresca. 

128  Grande  freno  di  ferro  bronzato  e  do¬ 
rato,  con  aste  lunghissime  e  ricurve, 
borge ,  quadre  e  lavorate  di  niello,  in 
cui  veggonsi  gli  stemmi  della  famiglia 
Grimaldi  di  Sicilia;  offerto  dal  marchese 
Claudio  D’Aix. 

129  e  130  Staffe  di  ferro  contornate  da 
rami  lavorati  di  straforo,  con  pianta 
fissa  e  larga. 

131  Sperone  unico  dorato,  colla  spero¬ 
nila  molto  grande,  ed  appartenente  ai 
tempi  cavallereschi. 

132  e  133  Speroni  d’ottone  da  fermarsi 
alla  calzatura,  i  quali  forse  non  s’ado- 
pravano  che  nei  soli  tornei,  o  nelle 
giostre. 

134  e  133  Freni  nel  genere  di  quelli  de¬ 
scritti  ai  n'  1  26  e  1  27,  ma  con  diverse 
imboccature. 

136  e  137  Grandi  speroni  di  ferro,  di  for- 
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ma  stravagante,  con  speronala  a  punte 
lunghe  acutissime,  e  lavorate  al  cesello. 

i  58  Sperone  scompagnato  e  del  genere 
dei  n‘  132  e  1  33. 

159  Staffa  scompagnata  con  qualche  la¬ 
voro  di  cesello. 

140  e  141  Speroni  d’ottone  dorati  e  incro¬ 
stati  d’argento. 

nr/e  (/t/  ca»yio  || 


!  Testiera  di  cavallo,  d’acciaio,  for¬ 
bita,  e  ornata  di  bullette  dorale. 

1  Petto  di  corazza,  forbito  e  molto  ri¬ 
levato:  esso  faceva  parte  di  qualche  in¬ 
tiera  armatura,  di  cui  non  si  ritiene  che 
questa  parte. 

Testiera  di  cavallo,  d’acciaio,  for¬ 
bita,  con  rosone  dorato,  ed  ornata  di 
piccola  cesellatura  a  foggia  di  squame. 

Manopola  forbita  e  semplicissima. 
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146  Mezz’armatura  di  ferro  liscio,  con 
cosciali  lunghi  (l). 

147  Bandiera  del  reggimento  nazionale 
Rehbinder. 

148  Guidoni  dell’esercito  di  Napoli,  preso 
nella  fazione  del  Tidone. 

449  Mezz’armatura  simile  alla  preceden¬ 

te,  n°  146. 

4  50  Manopola  compagna  di  quella  del 

n°  145. 

4  51  Testiera  di  cavallo  semplice. 

152  Petto  di  corazza,  fatto  di  due  parti 

soprapposte  l’una  all’altra,  come  si  usa¬ 
vano  in  sul  finir  del  secolo  xv. 


(4)  Vedasi  l’opera  di  Jean  Jacques  Wallhàusen  ,  In$- 
truclion  des  principes  cl  fondemem  de  la  Cavalerìe,  Franc- 
fort,  mdcxvi,  pag.  3,  cap.  1°  Du  Lancier,  e  la  tavola  da 
lui  citata,  figura  2,  parte  t,  capo  1,  ove  vedonsi,  tra  gli 
altri  pezzi  componenti  l’armatura  di  un  lanciere  nel  prin¬ 
cipio  del  xvii  secolo,  lunghi  cosciali  che  si  attaccano  al  petto 
della  corazza,  e  a  vece  dei  piccoli  cosciali  alle  coscie  e  tas- 
selte  pendenti  dal  busto. 
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153  Testiera  (la  cavallo,  forbita,  con  ro¬ 
sone,  e  ornata  di  bullette  dorate. 

nell’armadio  L 


1  5i  e  1  55  Due  gambiere  greche  di  bronzo, 
trovate  negli  scavi  di  Ercolano,  insieme 
all’elmo  descritto  sotto  il  n°  340. 

156  e  157  Due  speroni  ritratti  dagli  scavi 
di  Pollenzo,  ma  dei  tempi  della  caval¬ 
leria. 

158  Sette  pezzi  di  fibbia,  rinvenuti  in  una 
tomba. 

159  Altro  sperone  simile  ai  precedenti,  e 
della  stessa  provenienza. 

160  Gambiera  sinistra  scompagnata  0 

(*;  Il  padre  Daniele,  e  più  diffusamente  il  Beassi  nel 

Dizionario  militare  al  vocabolo  gambiera ,  scrive  che  appel- 
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proveniente,  insieme  all’elmo  n°  Zki, 
ciarli  scavi  operati  nell’  isola  di  S.  An¬ 
tioco. 

161  e  162  Due  altre  gambiere  incompiute, 
che  hanno  la  stessa  derivazione  degli 
elmi  n1  3k2  e  3k3. 

-»>>©<<««- 

nell’armadio  M 


J&z/tde  i? gemane 

163  Pezza  di  barda  da  cavallo  destinata 


lavasi  anche  gambaruola  e  gamberuolo,  e  che  quest’arma¬ 
tura  difensiva  della  gamba,  fatta  di  ferro,  di  rame  o  di 
bronzo,  era  stata  inventata  dai  Cariì,  e  già  in  uso  presso  i 
più  antichi  popoli,  e  che  di  essa  è  fatta  menzione  nel 
primo  libro  dei  Re,  ove  è  descritta  Tannatura  di  Golia. 

Alcune  nazioni  armavano  di  gambiera  una  gamba  sola, 
e  questa  era  o  la  sinistra  o  la  destra,  secondo  il  vario  loro 
modo  di  presentarsi  in  battaglia  avanti  il  nemico. 

I  Romani  legionari  portarono  per  alcun  tempo  una  sola 
gambiera  destra,  i  Sanniti  la  sola  sinistra.  Ma  poi  si  hanno 
dai  monumenti  che  queste  fanterie  andarono  eziandio  ar¬ 
mate  di  due  gambiere. 
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a  difendere  il  petto.  È  di  ferro  bronzato 
con  rabeschi  e  squisiti  ornati,  sbalzati  a 
figure  di  basso  rilievo,  e  mascherone  in 
mezzo  a  viso  umano  circuito  di  serpenti. 

104  Bracciaiuola  d’egual  lavoro.  Queste 
due  pezze  provengono  dall’  armeria 
Martinengo  :  è  cosa  sorprendente  che 
esse  siano  le  sole  che  rimangono  dell’in¬ 
tiera  armatura  di  cui  faceano  parte. 
Si  rinviene  in  essa  una  sensibile  ana¬ 
logia  a  quella  con  cui  è  rappresentato 
littorio  Amedeo  i  sul  così  detto  ca¬ 
vallo  di  marmo ,  che  adorna  il  pianerot¬ 
tolo  dello  scalone  del  palazzo  reale  di 
Torino. 

165  Frontale  da  cavallo,  con  trofei  dorati 
ed  intagliati  all’  acqua  forte  su  bassi 
fondi  neri. 

166  Spallaccio  destro,  scompagnato,  for¬ 
bito,  inciso  a  cesello  con  grandi  ornali 
dorati  a  basso  rilievo  ;  accompagna  lo 
scudo  n°  h h 7 . 
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167  Altro  spallaccio  destro,  scompagnalo, 
forbito  e  ricchissimo,  che  pe’  suoi  ornati 
è  molto  analogo  al  precedente;  compa¬ 
gno  dello  scudo  n°  449. 

1  68  Sella  da  cavallo  forbita,  con  grandi 
fogliami  intagliati  ed  altri  ornati  ;  ap¬ 
parteneva  alFarmeria  Martinengo>  ed  è 
compagna  del  frontale  n°  169,  e  dello 
scudo  n°  448. 

169  Frontale  di  cavallo (L)  compagno  della 
già  descritta  sella. 

1  70  a  1  7  2  Due  gambiere  ed  un  pezzo  di  co¬ 
sciale,  compagni  dello  spallaccio  n°l  67. 

173  Gorgiera  cori  ispallacci  di  ferro  rozzo, 
o  piuttosto  di  lavoro  non  terminato ,  e 


(f)  Si  accordano  generalmente  gli  autori  militari,  e  ce 
Io  conferma  V Encyclopèdie  Mclhodigue ,  pag.  150,  che  si 
sfoggiava  grande  lusso  in  questa  parte  della  barda  del  ca¬ 
vallo,  ma  citandone  specialmente  una  del  cte  S.l-Paul  nell’as¬ 
sedio  di  Itarfleur  nel  1449,  che  era  stimata  50,000  scudi 
di  quel  tempo,  e  quella  di  Carlo  vii,  dopo  la  presa  di 
Baiorina,  stimata  15,000  scudi  d’oro. 


n 
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cogli  stessi  caratteri  dei  pezzi  descritti 
sotto  in1  163  e  164.  Appartenevano 
pure  alla  più  volte  menzionala  armeria 
Martinengo. 

1  7  4  e  173  Due  cubitiere  compagne  }  fa- 
cenli  seguito  all’ anzidescritta  gorgiera. 

176  Spallaccio  d’acciaio  forbito,  con  testa 
di  leone  sbalzata  a  basso  rilievo. 

177  Mezz’armatura  d’ acciaio  di  Antonio 
Martinengo,  forbita,  e  composta  d’elmo, 
corazza,  spallacci  e  falde.  Essa  è  intiera¬ 
mente  coperta  di  bande  separate  tra 
loro  da  piccolo  ornato  dorato,  e  lavo¬ 
rato  d’intaglio,  ad  imitazione  di  una 
maglia,  sopra  bassi  fondi  dorati,  ledasi 
nella  parte  1%  classe  1\  la  nota  dell’ar¬ 
matura  n°  34. 

J  78  Grande  corazza  d’acciaio  forbito,  con 
ricco  orlo  lavorato  a  cesello  a  mezzo 
basso  rilievo,  guardareni  ed  elmo  (zuc¬ 
chetto  )  compagni.  Fu  usata  verso  il 
mezzo  del  xvn  secolo,  e  posta  ad  un 
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ii fliziale  ili  ('arabini.  Fedi  classe  la,  dopo 
l’armatura  n°  21. 

r-a.  cf/Mim-i ??o 

179  Testiera  di  cavallo,  di  egual  lavoro 
della  corazza  e  del  costume  di  cui  al 
n°  178,  al  quale  fa  seguito. 

180  Mezz’  armatura  d’  acciaio  forbito,  e 

181  e  182  Due  bandiere  alle  armi  di  Mo¬ 
dena,  delle  guerre  del  1745-46. 

185  Testiera  di  cavallo,  forbita,  prove¬ 
niente  dalla  casa  Martinengo ,  ricca  di 
lavori  d’ intaglio;  e  rotella  dorata  con 
brocca  in  mezzo. 

184  Corazza  di  ferro  bronzato  alla  san¬ 
guigna,  con  ornati  dorati,  e  nel  cui 
mezzo  vedesi  lo  stemma  della  casa  Mar- 
iinengo ,  colliquila  incoronata. 

185  Petto  di  corazza  di  egual  lavoro  e 
provenienza  della  corazza  ora  descritta. 
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186  a  188  Briglia,  pettorale  e  groppiera 
all’ ungherese,  di  cuoio  nero,  con  fini¬ 
menti  d’argento.  Queste  parti  di  barda 
appartenevano  al  principe  Eugenio ,  da 
cui  vennero  depositate  presso  la  sere¬ 
nissima  famiglia  di  Carignano ,  nella 
cui  scuderia  morì  il  cavallo  da  quel 
principe  montato  alla  battaglia  di  To¬ 
rino  nel  1706. 

189  a  192  Due  paia  di  staffe  alla  more¬ 
sca,  lavorate  d’intaglio,  argentate,  pro¬ 
venienti  dai  guardarmi  della  casa  Ca¬ 
rignano,  e  già  appartenenti  al  principe 
Eugenio. 

1  93  a  19£  Due  paia  speroni  alla  moresca, 
e  anch’  essi  argentati ,  e  della  stessa 
provenienza  de’ sovra  descritti  oggetti. 

197  Corazza  d’acciaio  forbito,  che  insieme 
all’elmo  usavasi  dai  moschettieri:  essa 
si  è  adattata  ad  un  modello  vestito  ed 
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armato  secondo  che  si  usava  verso  il 
principio  del  xvii  secolo  (!). 


nell’armadio  N 


198  Armatura  incompiuta,  di  cui  non 
rimane  che  la  corazza,  due  spallacci 
coi  bracciali,  il  cosciale  destro,  ed  un 
pezzo  del  sinistro.  Essa  è  d’acciaio  for¬ 
bito,  adorna  di  tre  ordini  d’ornati  do¬ 
rati  ,  eseguiti  al  cesello  sopra  bassi 
fondi  neri,  e  contornati  da  grandi  fe¬ 
stoni  pure  cesellati  e  dorati. 

Jacques  Wallhausen,  vedi  il  te9to  e  la  intiera  tavola  n 
della  sua  opera  sull’infanteria,  scritta  in  lingua  tedesca, 
e  tradotta  dal  sig.  Jean  Théodorf.  de  Bry,  il  4  5  agosto  1615 
a  Oppcrheim. 
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199  e  200  Due  pezzi  di  cosciali  sopra  de¬ 
scritti» 

201  Ricca  corazza  d’ottimo  stile,  con 
'ornati,  medaglioni  e  figure  dorate,  squi¬ 
sitamente  lavorate  col  cesello;  quello 
che  osservasi  in  alto  è  un  guerriero  ar¬ 
mato  di  tutto  punto,  colla  corona  ducale 
aperta;  liavvì  più  basso  l’ iniziale  P, 
che  probabilmente  vuol  significare  Pom¬ 
peo,  che  trovasi  sopra  altri  pezzi  d’ar¬ 
matura,  ed  in  ispecie  sulla  corazza  qui 
dopo,  n°  208. 

202  Sella  forbita,  con  orlo  cesellato  e  do¬ 
rato:  apparteneva  alla  casa  Martinengo. 

203  Armatura  incompiuta,  di  cui  non  ri¬ 
mane  che  il  petto  della  corazza ,  la 
resta ,  le  due  falde,  un  bracciale, 
una  gambiera  con  ginocchiello  e  co¬ 
sciale.  Essa  è  di  buono  stile,  ricca  di 
lavori  al  cesello  dorati,  rappresentanti 
trofei  con  bassi  fondi  neri  e  dorati 
alternativamente,  e  compresi  entro  pic¬ 
cole  striscio  forbite. 


■ 
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404  Bolla  corazza  intagliata  al  bulino  , 
con  ornati  damaschinati  e  dorati ,  e 
nodi  gordiani  ;  detti  lavori  in  bande 
dorate  sono  alternate  con  altre  liscie, 
ove  si  notano  diversi  draghi. 

405  Sella  da  cavallo  riccamente  lavorala 
e  intieramente  coperta  di  graziosi  la¬ 
vori  di  cesello  ,  rappresentanti  rabe¬ 
schi  e  ornati ,  splendidamente  dorata 
e  già  appartenente  alla  famiglia  Marti¬ 
ri  erigo  . 

200  41  tra  sella  della  famiglia  Martinengo , 

tempestata  del  blasone  di  quella  fami¬ 
glia,  che  è  un’aquila  nera  su  bassifondi 
dorati ,  comprese  in  piccole  celle  ,  or¬ 
nata  di  ricco  orlo  a  trofei  dorati. 

407  Altra  sella,  medesimamente  della  fa¬ 
miglia  Martinengo ,  d’acciaio  forbito, 
con  orlo  dorato  ,  sopra  cui  veggonsi 
diverse  fiamme. 

208  Armatura  incompiuta  col  nome  di 
Pompeo ,  della  (piale  non  rimane  che 
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la  parte  dinanzi  della  gorgiera,  la  coraz¬ 
za,  imbracciale,  due  spai  lacci  ed  un  pez¬ 
zetto  d’ una  gambiera.  Essa  è  riccamente 
ed  intieramente  lavorata  al  cesello,  e  vi 
si  notano  guerrieri,  rabeschi  ed  altri 
capricciosi  disegni ,  già  dorati  ;  e  ri¬ 
spondentemente  al  seno  destro  vedesi 
un  buco  cagionato  certamente  da  qual¬ 
che  arma  da  fuoco ,  che  deve  aver 
dato  la  morte  a  chi  indossava  questa 
armatura. 

209  Petto  di  corazza  d’acciaio  forbito, 
su  cui  vedesi  intagliata  la  data  del 
1578,  ed  un  guerriero  in  atto  di  ado¬ 
razione  d’un  Crocifisso,  esprimente  la 
preghiera  qui  dopo,  scritta  in  tedesco, 
Oh  Dio ,  siami  propizio! 

210  Un  bracciale  d’acciaio  forbito,  con 
cesellature  e  grandi  festoni  dorati. 

211  Armatura  incompiuta  d’ acciaio  for¬ 
bito,  cesellata  ed  ornata  a  un  dipresso 
secondo  il  genere  delle  corazze  n1  201 
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e  20  k.  Di  quest’armatura  rimane  solo 
il  petto  della  corazza,  la  parte  infe¬ 
riore  della  ventaglia  dell’  elmetto  ,  la 
parte  dinanzi  della  gorgiera,  i  due  spal¬ 
lacci  con  i  rispettivi  bracciali  e  mano¬ 
pole.  Essa  decorava  V  antico  castello 
d’ Isson  nella  valle  d’Aosta,  che  appar¬ 
tiene  alla  superstite  signora  contessa 
La  Rocca  Challant ,  che  ne  fece  omaggio 
a  S.  M. 

212  Petto  d’antica  corazza  d’acciaio,  la¬ 
vorato  a  figure  di  basso  rilievo  e  sbal¬ 
zate  al  cesello.  È  probabilmente  lavoro 
italiano  del  principio  del  xvii  secolo. 

2 1  5  Spallaccio  scompagnato  con  cesel¬ 
lature  dorate. 

2  I  k  Pezza  di  gambiera  di  egual  lavoro. 
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215  Bandiera  francese  del  reggimento 
Dauphin ,  descritta  colParmatura  n°  25. 

216  Bandiera  nazionale  del  reggimento 
Rehbinder,  descritta  coll’armatura  n°  24. 


nell’armadio  I* 


217  Pezzo  di  corazza  striato  e  forbito. 
Il  genere  di  armatura  di  cui  essa  faceva 
parte ,  usavasi  specialmente  in  Ger¬ 
mania. 

218  Petto  di  corazza  di  ferro,  con  ornati 
di  rapporto  e  di  bronzo  dorato. 
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Essa  è  dono  del  sig.  marchese  />’ A- 
zeglio ,  come  proveniente  dalla  famiglia 
dei  Conti  di  Carmagnola. 

219  Schiena  di  corazza,  bronzata,  con 
piccoli  ornati  lavorati  col  cesello. 

220  Armatura  incompiuta,  composta  del- 
Tintiera  corazza,  di  uno  spallaccio, 
della  parte  di  dietro  della  gorgiera  e 
del  guardareni;  è  lavorata  a  gigli  e  ven¬ 
tagli,  compresi  in  piccole  celle,  ed  è 
compagna  dei  due  zucchetti  n‘  3k7  e 
3A8. 

221  Mezz’armatura,  composta  di  corazza 
e  spallacci,  forbita  e  cesellata  come  i 
n1  h  i  e  ^2. 

222  Petto  di  corazza  delle  ultime  che 
si  sono  adoperate;  è  d’acciaio  forbito, 
e  sopra  esso  vedesi  intagliata  e  sospesa 
ad  un  nastro  l’immagine  della  Madonna 
della  Consolata. 

223  Testiera  di  cavallo,  compagna  della 
corazza  n°  21  8,  e  che  ha  la  stessa  pro¬ 


venienza. 
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224  Corazza  semplicissima  forbita  ,  sui 
cui  petto  è  intagliata  la  croce  di  S.  Mau¬ 
rizio. 

225  Mezz’armatura,  affatto  simile  al  nu¬ 
mero  22 i . 

226  Grande  schiena  di  corazza,  bronzata 
alla  sanguigna,  carica  di  grandi  intagli 
dorati.  Offerta  dal  sig. marchese D’Aix. 

227  Schiena  di  corazza  facente  parte  del 
pezzo  d’armatura  descritto  al  n"  218. 

228  Ricca  corazza  lavorata  a  strie  con 
guardareni,  ed  un  pezzo  di  una  falda.  È 
lavorata  secondo  lo  stile  dello  zucchetto 
n°  357  ;  sul  petto  in  alto  vedesi  la 
Vergine  e  la  Maddalena  in  atto  di 
adorare  il  Crocifisso. 

f/a/wu  un  cuvaffle&o-  e/c  éé^no 

229  Sella  di  velluto  cremisi ,  ornata  di 
splendidi  ricami,  accompagnata  dalla 
gualdrappa  e  dalla  briglia,  con  gallone 
d’oro.  Offerta  dal  sig.  principe  Doria 
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a  S.  M.,  come  già  appartenente  all’im¬ 
peratore  Carlo  v. 


ruC  cum-mtna 


250  Mezz’armatura  d’acciaio  forbito,  -con 
due 

251  e  252  *  Bandiere  genovesi  in  campo 
bianco,  con  grande  croce  rossa  clie  lo 
inquarta. 


una  éaiw/a 


253  Piccolo  parco  d’artiglieria  e  di  bronzo 
argentato,  con  figure  colorite,  ed  un 
cannoniere  in  abito  nazionale.  Dono  di 
S.  M.  la  Regina  regnante  al  suo  Au¬ 
gusto  Consorte,  il  giorno  di  sua  nascita, 
2  ottobre  1 854. 


254  Un  trofeo  d’armi  moderne,  eretto 
intorno  ad  un  tronco  d’albero  di  bronzo 
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a  forala  di  candeliere.  Dono  di  S.  M. 
la  Regina. 

235  e  236  Due  modelli  di  cavalieri  armati 
di  tutto  punto  colla  picca,  e  montati  sui 
loro  cavalli  bardati. 


nell’armadio  Q 


237  e  238  Due  doppi  cosciali,  di  cui  si  è 
fatto  cenno  all’ armatura  di  Emanuele 
Filiberto ,  n°  35. 

239  Magnifica  corazza,  due  spallacci  ed 
un  bracciale,  resto  di  una  bellissima 
armatura,  riccamente  cesellata  con  nodi, 
griffe  e  medaglioni  dorati.  Nel  mezzo 
del  pollo  e  sugli  spallacci  vedesi  l’im- 
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presa  della  Salamandra  adottata  da 
Francesco  i ,  la  quale  è  sormontata  dal 
motto  Tal  es  mi  ventura ,  che  propria¬ 
mente  non  era  quello  di  detto  principe; 
se  non  puossi  affermare  che  gli  abbia 
appartenuto,  è  tuttavia  con  certo  fon¬ 
damento  ascrivibile  a  qualche  guerrie¬ 
ro  del  suo  seguito,  il  di  cui  nome 
vien  probabilmente  significato  dalle  due 
iniziali  L.  B.,  che  veggonsi  dalle  due 
parti  di  una  croce  in  alto  della  corazza. 

0  Bellissima  armatura,  ma  incompiuta, 
e  di  cui  non  rimane  che  l’elmo,  la  gor¬ 
giera,  la  corazza  con  resta,  le  due  falde, 
di  cui  una  intiera,  un  cosciale  ed  un 
pezzo  di  gambiera.  Essa  è  lavorata  al 
cesello  a  grandi  ornati  e  griffe  ,  dorati 
o  anneriti  su  bassi  fondi  neri  o  dorati. 

241  e  242  Due  bracciali  compagni,  forbiti 
e  con  ornati  a  fiori  sbalzati  al  cesello  a 
mezzo  rilievo. 

245  Bracciale  unico,  e  compagno  della 
corazza  descritta  dopo. 
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244  Corazza  d’acciaio  forbita,  ricca  di 
lavori  di  cesello,  col  suo  elmo.  Veg- 
gonsi  dalla  parte  destra  due  buchi  turali  , 
i  quali  hanno  servito  ad  attaccarvi  la 
resta. 

245  Testiera  di  cavallo  a  bande  dorate, 
con  rosone  e  brocca  in  mezzo. 

246  e  247  Due  cosciali  col  ginocchiello, 
riccamente  cesellati  ed  ornati  di  trofei 
dorati. 

248  Corazza  in  cui  veggonsi  moltissime 
cesellature  dorate, con  l’elmo  compagno. 

Notasi  principalmente  in  essa  un’a¬ 
quila  colle  ali  spiegate,  su  cui  posa  la 
corona  ducale  entro  la  quale  si  vede 
l’anagramma  P.  V.;  questa  corona 
e  quest’aquila  sono  più  volte  ripetute. 

2^1 11  Piccola  corazza  di  leggiadro  lavoro 
d’acciaio  bronzato  con  intarsiature  d’oro 
e  d’argento,  è  coll’impresa  di  S.  Giorgio 
che  trafigge  un  drago. 

250  o  251  Due  spallacci  compagni,  con 
belle  cesellature  dorate. 
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252  Armatura  incompiuta,  con  cesella¬ 
ture  a  figure  e  medaglioni,  comprese  in 
bande  dorate.  Di  essa  rimangono  sola¬ 
mente  l’elmo,  la  gorgiera,  il  petto  della 
corazza ,  gli  spallacci,  i  bracciali  ed 
i  due  cosciali  che  trovansi  qui  dopo. 

233  e  254  ,  Cosciali  compagni  dell’armatura 
incompiuta  sopra  descritta. 

255  Grande  spallaccio  ,  d’  egual  lavoro 
dei  cosciali  n‘  2M>  e  247,  col  suo  brac¬ 
ciale. 

2 5 fi  Petto  di  corazza  simile  a  quello 

descritto  al  n°  44 . 

257  e  2fi9  Uno  spallaccio  ed  una  gambiera 
d’acciaio  forbito. 

259  Una  stalla  col  riposo  lavorato  di 
straforo. 

2 fi!)  Mezz’armatura  d’acciaio  forbito  con 

resta:  ha  appartenuto  ad  un  cavaliere 

15 
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d’una  qualche  compagnia  di  corazze  (l). 
2G 1  e  262  Due  staffe  compagne,  con  pe¬ 
dana  lavorata  di  straforo. 

265  Testiera  di  cavallo  lavorata  a  strie, 
con  rosone  e  chiodo  dorato. 

264  Mezz’armatura  con  resta,  simile  a 
quella  n°  260. 

265  Gorgiera  d’acciaio  forbito,  compa¬ 
gna  deH’anzidescritta  testiera  di  cavallo. 

266  e  267  Due  manopole  compagne. 

268  Altra  staffa  compagna  del  n°  259. 
258  e  270  L’altro  spallaccio  e  gambiera, 

compagni  di  quelli  descritti  ai  n'  257 
e  269. 


274 


Petto  di  corazza  affatto  simile  al  nu¬ 
mero  256. 


(4)  Oltre  ai  già  citati  autori,  Pére  Daniel,  Encyclopédie 
Mèthodique  eie.,  vedi  il  libro  del  cav.  Melzo,  Delle  regole 
militari  sopra  il  governo  e  servizio  particolare  della  cavalleria, 
,ibl  r>  in,  fig.  2,  papr.  /,<).  Inversa,  mucxi. 
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nell’armadio  S 

inferiore 

272  e  275  Due  cosciali  videamente  cesel¬ 
lati  e  clorati  a  nodi  gordiani,  e  corona 
ducale,  che  soli  rimangono  d’un’antica 
armatura  del  duca  Carlo  Emanuele  i, 
unitamente  al  suo  elmo  descritto  col 
n°  575 . 

27k  Petto  di  un’  antica  c  ricca  armatura, 
che  dee  aver  appartenuto  ad  un  qualche 
guerriero  erculeo.  Esso  abbonda  di 
belle  cesellature  molto  rilevate  e  dorate, 
c  rappresentanti  trofei  e  rabeschi.  Di 
quest’armatura  non  rimane  che  l’elmo, 
la  parte  di  dietro  della  gorgiera  ,  il 
petto  della  corazza,  gli  spallacci  ed  il 
bracciale  sinistro. 

275  Corazza  del  principe  Eugenio  dì  Sa- 
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vota  Carignano.  È  di  ferro  forbito,  e 
vi  si  vede  l’immagine  della  Santissima 
Vergine  e  del  Bambino.  Questa  corazza, 
indossata  già  da  questo  principe  nella 
battaglia  di  Torino,  fu  da  lui  riposta  nel 
palazzo  Carignano,  insieme  alla  sua  spa¬ 
da,  pistole,  briglia  e  cavallo,  siccome 
si  è  già  notato  altrove. 

276  Corazza  del  principe  Tommaso  :  essa 
pure  è  stata  ritratta  dai  guardamobili  del 
palazzo  Carignano. 

277  e  278  Due  gambiere  con  cesellature 
e  dorature. 

279  a  284  Schiena  di  corazza,  due  cosciali, 
due  bracciali  ed  una  testiera  di  cavallo 
che  accompagnano  l’elmo  vicino,  e  de¬ 
scritto  al  n°  376;  i  ripetuti  nodi  gordiani 
che  vi  si  veggono,  la  grande  analogia 
con  altre  armature  della  Casa  Sabauda, 
e  la  provenienza  di  queste  pezze  d’arma¬ 
tura  conducono  a  credere ,  con  qual¬ 
che  fondamento,  che  quest’armatura 
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appartenesse  a  qualche  principe  della 
Casa  di  Savoia. 

285  Corazza  del  re  Carlo  Emanuele  ni. 
È  di  ferro  bronzato  alla  sanguigna,  con 
piccoli  ornati  dorati,  e  medaglione  rap¬ 
presentante  la  Santissima  Annunziata 
ed  il.  Santissimo  Sudario.  Vedesi  in  essa 
un’ammaccatura  prodotta  da  una  palla, 
ricevuta  da  questo  prode  principe  a 
Guastalla  nel  1733.  (*) 

Questa  corazza,  che  già  era  stata  riti¬ 
rata  nel  Museo  d’artiglieria  di  Parigi, 
durante  l’invasione  francese,  fu  restituita 
al  Regio  Arsenale  di  Torino  nel  1815, 
e  quindi  riposta  nell’Armeria  di  S.  M. 

286  Corazza  di  ferro  bronzata  cogli  stem¬ 
mi  della  famiglia  dei  conti  Di  Gruères. 
Nota  il  Guichenon  (2)  che  alloraquando  il 


P)  Saluzzo,  Hisloirc  mìlilaire^du  Pìemonl.  Volume  h  , 
capitolo  txxxvii,  pag.  525  e  seg. 

(a)  Guichenon,  pag.  153,  voi.  u,  Torino  1778. 
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marchese  Di  Saluzzo  ed  il  maresciallo 
Di  Racconifji  si  ribellarono  a  Carlo  1, 
un  conte  Di  Gruière  capitanò  gli  aiuti 
prestati  dai  Bernesi  a  questo  principe 
nel  1^86. 

287  Grande  testiera  da  cavallo,  È  di 
ferro  con  vernice  nera  e  diversi  ornati 
dorati  :  apparteneva  alla  casa  lìlarti- 
nengo, 

288  Mezz’armatura,  composta  di  corazza 
e  falde  di  molto  pregio  ;  essa  è  la¬ 
vorata  a  grandissimi  ornati  e  foglie, 
e  nel  suo  mezzo  havvi  un  vaso  di  fiori 
da  cui  sorge  la  testa  di  un  bimbo  alato, 
il  tutto  moltissimo  sbalzato,  a  basso  ri¬ 
lievo  e  dorato.  Due  buchi  che  veggonsi 
a  destra  del  petto,  e  destinati  perla  resta, 
mostrano  che  questo  bel  lavoro,  che  ap¬ 
partiene  al  termine  del  xvi  secolo,  abbia 
dovuto  eziandio  servire  in  qualche 
grande  torneo,  ove  si  combattesse  colle 
anni  cortesi. 
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Una  falda,  cesellala  e  damaschinata. 
Una  teslìera  di  cavallo,  cesellala  e 
dorata,  e  compagna  dell’armatura  di 
Antonio  Martinengo,  n°  34 . 
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con joermissiones 


Tonno  Sol  B riano  o  C 


1 


ELMI, ELMETTI,  CASCHETTl,  CELATE,  ZUCCHETTI 
BORGOGNOTTE,  MORIONI,  CAPPELLINE, 
CALOTTE,  ecc. 


NELL  AKMADIO 


£ècmóe  /n/ei^ot^e 


Caselle  Ito  di  ferro  ,  bronzato  alla 
sanguigna,  cogli  orecchioni  movibili, 
ornato  di  una  testa  di  Medusa  sbalzata 
al  cesello.  11  collo  d’un  drago  alato 


col  corpo  a  scaglie  dorale  ne  forma  la 
cresta,  intorno  al  frontale  ed  alla  gronda 
leggesi,  sbalzato  al  cesello,  Alida  ces  for¬ 
tuna  iuvat.  Esso  è  ascrivibile  al  secolo 

XVII. 

292  Elmo,  o  piuttosto  elmetto  dei  bei 
tempi  del  risorgimento  delle  arti;  è  di 
ferro  di  squisito  lavoro,  tutto  ornato 
da  ligure  di  sbalzo  e  cesellate,  dove 
quelle  della  cresta  rappresentano  un 
corpo  di  cavalieri  che  esce  da  un  campo 
per  venire  a  battaglia  con  altro  corpo; 
quelle  del  rimanente  dell’elmo  offrono 
diversi  combattimenti  e  gruppi  di  cavalli 
e  cavalieri.  Il  tutto  era  damaschinato  e 
dorato,  come  appare  ancora  principal¬ 
mente  nella  cresta.  Esso  ha  molta  ana¬ 
logia  con  quello  che  si  vede  nel  Museo 
d’  Artiglieria  di  Parigi ,  e  descritto  al 
n°  112  del  suo  catalogo  (anno  1 835),  il 
quale  fu  rinvenuto  nel  castello  di Fouquel 
de  la  Farcirne ,  e  da  una  tradizione  at- 
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Iribuito  ad  Enrico  iv ,  -che  lo  donò, 
insieme  al  rimanente  d’ima  sua  arma¬ 
tura  ,  al  suo  favorito  Fouquet ,  che  da 
cuoco  della  sorella  di  Enrico  aveva 
avuta  l’arte  d’innalzarsi  sino  a  tale  im¬ 
piego  f). 

293  Elmo  simile  a  un  dipresso  al  pre¬ 
cedente,  ornato  di  figure  di  sbalzo  e  di 
capricciosi  rabeschi  sbalzati  al  cesello 
su  bassi  fondi  dorati.  Lavoro  del  xvi 
secolo,  offerto  a  S.  M.  dal  sig.  conte 
Franceselti  di  Mezzenile. 

29  à  Quest’elmo  che  per  la  sua  forma  più 
propriamente  si  ha  da  appellare  caschetto, 
merita  particolare  riguardo,  essendo 
uno  degli  oggetti  i  piùrari  dell’  Armeria. 
Era  già  posseduto  dal  celebre  profes¬ 
sore  cavaliere  Antonio  Scarpa  di  Pavia, 
il  quale  giudicandolo  a  ragione  oggetto 
riguardevolissirno  di  belle  arti  ,  volle 


fj  Dicliimnaire  hktorìquc.  Lyon,  1789. 
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illustrarlo,  come  infatti  fece  con  un  suo 
scritto  corredato  di  due  bei  rami  ana¬ 
loghi,  che  in  forma  di  lettera  dedicò 
al  suo  amico  il  cavaliere  Bossi  (Pavia, 
dai  torchi  di  Pietro  tìirzoni ,  1825). 

11  celebre  oculista  lo  attribuisce  ai  mi¬ 
gliori  artefici  che  in  siffatto  genere  di 
lavoro  fiorivano  in  Italia,  ed  a  Milano 
specialmente,  fra  il  mezzo  del  xv  e  il 
mezzo  del  xvi  secolo. 

La  quantità  de’pezzi  rari  di  cui  è  do¬ 
viziosa  l’Armeria  di  S.  M. ,  e  la  compila¬ 
zione  d’un  semplice  catalogo  non  conce¬ 
dendo  di  maggiormente  estenderci,  sia¬ 
mo  astretti  perciò  ad  accennare  solo 
per  ora  che  quest’elmo  è  di  ferro  la¬ 
vorato  a  cesello  con  singoiar  maestria, 
corredato  di  fìgmle  a  basso  rilievo,  di 
grave  e  robusto  stile,  ornato  di  ra¬ 
beschi  d’ottimo  genere.  Le  figure  che 
lo  compongono,  e  che  salgono  a  dicias¬ 
sette,  rappresentano  i  Titani  fulminati 


da  Giove,  il  quale  è  posto  a  cavallo 
dell’aquila  e  forma  il  cimiero.  II  me¬ 
raviglioso  di  questo  bel  capolavoro  sta 
nella  figura  di  Giove,  la  quale,  a  mal¬ 
grado  della  poca  malleabilità  del  ferro 
a  freddo,  è  tuttavia  interamente  sbal¬ 
zata  dal  fondo,  meno  però  le  suebraccia. 
Qualche  resto  di  doratura  lascia  trave¬ 
dere  che  il  basso  rilievo  e  le  altre  parti 
dell’ elmo  erano  dorate. 

295  Borgognotta  di  ferro,  mancante  però 
degli  orecchioni.  Essa  è  lavorata  al  ce¬ 
sello,  ed  ornata  di  sei  figure  principali 
ed  allegoriche,  e  fasciata  da  rabeschi, 
contenuti  in  un  orlo  damaschinato  in 
oro,  con  bassi  fondi  dorali  ed  argentati. 
È  d’origine  italiana,  ed  appartenente  al 
termine  del  xvi  secolo. 

295  bis.  Borgognotta  di  ferro,  mancante 
essa  pure  di  orecchioni,  egregiamente 
cesellata  a  figure  mitologiche,  a  trofei 
ed  ornati  sbalzati  a  basso  rilievo,  subassi 
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fondi  dorati,  e  contornati  da  minute 
damaschinature. 

Le  ligure  che  adornano  questa  bella 
armatura  del  capo  constano  in  un  Giove, 
un  Nettuno,  un  Mercurio  ed  una  Diana, 
ed  in  sei  medaglioni ,  in  ciascuno  dei 
quali  vedesi  la  testa  d’un  imperatore  ro¬ 
mano. 

Questa  borgognotta  direbbesi  opera 
del  medesimo  artefice  che  eseguì  la  più 
scelta  fra  le  tante  armature  della  fami¬ 
glia  Martinengo.  Ed  essa  venne  offerta 
all’Armeria  da  S.  E.  il  cav.  Cesare  di 
Saluzzo. 

296  Caschetto  di  ferro  a  cui  mancano  gli 
orecchioni,  ed  in  cui  vedesi,  sbalzato  al 
cesello,  un  combattimento  fra  diversi 
guerrieri  a  piedi  ed  a  cavallo.  Esso 
è  dorato,  damaschinato  ed  intarsiato. 

297  Caschetto  di  ferro,  adorno  di  rabe¬ 
schi,  di  cresta  e  di  due  serpenti  sul  fron¬ 
tale,  lavorali  nel  buono  stile,  e  gagliar- 
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damente  sbalzali  al  cesello.  In  esso, 
siccome  in  quello  descritto  al  n°  294, 
scorgesi  qualche  resto  di  doratura  ;  ma 
ancorché  si  approssimi  all’  elmo  roma¬ 
no,  per  la  forma  del  suo  frontale,  di 
fattura  opposta  a  quelli  di  questo  ge¬ 
nere  di  elmi,  e  formi  quasi  una  sola  linea 
colla  parte  superiore  ,  vuoisi  tuttavia 
considerare  siccome  appartenente  dalla 
metà  del  xy  alla  metà  del  xvi  secolo. 

298  Borgognotta  di  ferro  dorato,  adorna 
di  due  medaglioni  rappresentanti  due 
imperatori  romani,  d’una  testa  di  Me¬ 
dusa  sulla  gronda  e  di  due  altri  meda¬ 
glioni  con  trofei,  sulla  cresta,  lavorati  a 
sbalzo  col  cesello;  essa  è  arricchita  da 
altre  belle  cesellature,  ed  ornata  di 
chiodi  dorati  destinati  a  ritenerne  la  fo¬ 
dera  o  cuffia. 

r/e  cn  aJào  f/c/ f) 

299 c  500.  Due  bacinetti  con  ali  sporgenti,  ' 
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d’acciaio  forbito,  ornati  d’intagli  lavo¬ 
rati  col  bulino  e  col  cesello.  Questa  spe¬ 
cie  di  armatura  del  capo  è  una  delle 
ultime  die  vennero  abbandonale  ;  essa 
adoperavasi  dai  soli  fanti  e  picchieri,  e 
ne  continuò  Fuso  lino  alla  soppressione 
di  questi  ultimi,  verso  la  line  del  regno 
di  Luigi  xiv,  nel  170k. 

301  Celala,  o  meglio  elmetto  senza  la 
cresta,  semplicissimo,  e  di  ferro  liscio. 


nell’  armadio  C 


cr^eno  )<c 

302  Borgognotta  di  ferro  colla  cresta  sbal¬ 
zata  al  cesello  e  dorata,  ornata  di  molti 
rabeschi  lavorati  al  cesello  e  dorati. 
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305  Caschetto  ricchissimo  compagno  della 
rotella  n°  394;  esso  è  adorno  di  bellissime 
cesellature  sbalzate  al  cesello,  istoriato, 
e  rappresentante  le  fatiche  d’  Ercole, 
con  bassi  fondi  dorali  e  damaschinali. 

304  Altro  caschetto,  cogli  orecchioni,  si¬ 

mile  a  un  dipresso  al  precedente,  quanto 
al  suo  lavoro,  e  rappresentante  Sansone 
neiratto  di  scuotere  le  colonne  del  tempio 
di  Dagone  in  Gaza. 

505  Bacinetto  di  ferro,  bronzato  alla  san¬ 
guigna  ,  colle  ali  sporgenti ,  dorato  , 
damaschinato  e  ornato  di  figure  sbal¬ 
zate  al  cesello,  rappresentanti  giuoca- 
tori  indiani  che  s’eserci  tano  con  serpenti 
ammaestrati. 

306  Bacinetto  di  ferro,  bronzato  alla  san¬ 
guigna,  quasi  interamente  dorato,  ricco 
di  belle  damaschinature,  sbalzato  al  ce¬ 
sello,  con  ligure,  trofei  e  quattro  gigli, 
due  per  parte. 

Altro  bacinetto,  quasi  colla  stessa  for- 

17 
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ma,  bronzato  alla  sanguigna,  con  vari 
ornali  sbalzati  al  cesello,  ed  in  cui  sono 
principalmente  notevoli  due  medaglioni 
laterali,  ove  si  veggono  due  guerrieri  a 
cavallo  che  combattono  contro  fanti. 

308  Bacinetto  di  ferro,  di  molto  pregio, 
lavorato  al  cesello  a  figure  di  sbalzo  , 
rappresentanti  un  sovrano  seduto  in 
trono  e  circondato  da  vari  guerrieri  , 
uno  de’  quali  è  in  atto  d’implorare  la 
sua  clemenza.  E  damaschinato  in  oro, 
con  bassi  fondi  dorati  ed  argentati:  pro¬ 
viene  dalla  Spagna. 

309  Borgognotta  co’  suoi  orecchioni  , 
ricca  di  figure  lavorate  di  sbalzo  a! 
cesello  e  tra  le  principali  vi  sono 
Marte  da  un  lato  e  Venere  dall’ altro, 
rappresentati  nel  proprio  carro  tirato  da 
due  colombe,  e  Cupido  che  dalle  mani 
della  madre  riceve  uno  strale. 
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S/t/jf ca-tnnu-no 

310  e  311  Due  bacinetti  coll’ali  sporgenti, 
come  i  descritti,  n1  299  e  500. 


nell’armadio  ì) 


312  Calotta  araba  terminata  da  una  ma¬ 
glia  ,  con  ferro  mobile  ,  destinato  a 
difendere  il  viso  e  la  gola  dai  colpi  di 
sciabola.  È  fatta  a  cupola  che  termina 
in  un  bottone  di  ferro  di  Damasco,  e  vi 
si  legge  un  motto  arabo  tutto  in  giro  ('). 


(*)  Chi  amasse  d’avere  notizia  del  significato  di  questo 
motto  e  di  altri  che  si  leggono  su  qualche  sciabola  turca, 
ne  troverà  ncU’Armeria  la  traduzione  fatta  dal  sig.  barone 
Diodato  Papasiano. 


^313  Altra  calotta  orientale  striata  e  ter¬ 
minala  da  una  maglia  con  fascia  tutto 
attorno.  E  damaschinata  in  oro  e  vi  si 
veggono  rabeschi  e  ornati  di  fantasia. 

3  I  h  Calotta  turca  più  piccola,  e  differente 
delle  precedenti  ,  guernita  di  maglia, 
ma  più  grossa  di  quelle  che  veggonsi 
nelle  altre. 

3  I  3  Borgognotta  di  ferro  mancante  degli 
orecchioni;  è  forbita  ed  ornata  di  bande 
alternatamente  dorate,  in  cui  veggonsi 
trofei  intagliati. 

3  I  6  Altra  borgognotta  colla  cresta  più 
piccola,  mancante  essa  pure  degli  orec¬ 
chioni,  e  simile  a  un  dipresso  alla  pre¬ 
cedente. 

317  Altra  borgognotta,  mancante  degli 
orecchioni,  d’acciaio  forbito,  ornala  di 
rosoni  di  bronzo  dorato,  e  tutta  coperta 
di  ricca  cesellatura  a  rabeschi  sulla 
cresta,  gronda  e  visiera,  e  avente  late¬ 
ralmente  due  gran  palme  a  tre  rami. 
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NELL* ARMADIO  F 


@Bctréi ? 

318  Borgognotta  di  ferro  bronzata  con 
ornato  a  palme,  eseguito  a  sbalzo  col 
cesello. 

54  9  e  520  Due  borgognotte  alfatto  simili, 
forbite,  ed  a  tre  creste,  con  ornati  sbal¬ 
zati  al  cesello  ,  e  aventi  lateralmente 
due  grandi  gigli,  distinti  però  del  giglio 
di  Francia  da  due  pelali  che  sorgono 
da  ciascun  lato  di  mezzo  alle  foglie. 
Questa  specie  di  armatura  era  propria 
delle  guardie  del  palazzo  di  Cosimo  do 
Modici  verso  il  secolo  xvi.  Ed  a  detta 
del  sig.  Meyrick  ( 1 )  questi  gigli  che 


(!)  Tavola  xxxn. 
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senza  petali  già  veggonsi  negli  stemmi 
di  Francia  fin  dal  \  374,  sarebbero  stali 
concessi  da  Luigi  xi  alla  famiglia  di 
Lorenzo  de ’  Medici ,  qual  simbolo  d’ al¬ 
leanza. 

321  Borgognotta  d’acciaio  liscio,  forbita, 
dove  si  veggono  intagliati  gli  stemmi 
della  città  di  Cuneo  e  Io  scritto  Insigna 
civitatis  Cunei. 

322  Altra  borgognotta  d’acciaio,  forbita, 
sbalzata  al  cesello,  con  in  sul  frontale 
una  testa  di  drago,  ed  un  altro  piccolo 
drago  col  corpo  a  squame  che  ne  forma 
la  cresta, 

323  Elmo  di  ferro,  semplice,  striato,  coll’ 
orlo  cordonato,  e  visiera  o  ventaglia  a 
forma  di  viso  umano. 

324  Àltr’elmo  d’  acciaio  forbito,  rappre¬ 
sentante  la  testa  d’ un  drago  alato. 

&De/ (jf  f^zricb  ór-c^eo  cfófca-nyio-  1 

323  e  326  Due  zucchetti  di  ferro,  forbiti  e 
semplicissimi. 
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327  e  328  Due  bacinetti  colle  ali  rivolte  all’ 
insù,  forbiti,  e  interamente  adorni  di 
cesellature  comprese  in  bande,  in  cui 
veggonsi  trofei  e  rabeschi. 


nell’armadio  I 


J  interior* 

329  Celata  veneziana  di  lamiera  di  ferro, 
coperta  di  velluto  cremisi,  con  ornati  di 
bronzo  dorato,  siccome  si  usavano  dai 
doge  e  generali  veneziani ,  con  sopra 
lo  stemma  della  famiglia  del  generale 
Bajamonte  Tiepolo. 

Essendo  essa  stata  acquistata,  insieme 
al  bastone  di  comando  che  vi  sta  a  lato, 
da  un  discendente  di  quella  famiglia, 
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credesi  che  abbia  potuto  appartenere  a 
quell’  infelice  guerriero  ,  morto  esule 
nella  Dalmazia  nel  4  328,  dove  si  era 
ricoverato,  dopo  di  essere  stato  condan¬ 
nato  a  mofte  dalla  repubblica  veneziana  , 
per  aver  tentato  di  sbalzare  e  mettersi 
in  vece  del  doge  Grandenigo,  Una  co¬ 
lonna  infamante  innalzata  alla  sua  me¬ 
moria  serbasi  ora  dal  sig.  conte  Melzi 
nella  sua  villa. 

a  332  Tre  celate  veneziane,  semplicis¬ 
sime,  di  ferro  bronzato  alla  sanguigna, 
già  adoperate  dalla  milizia  di  quella  re¬ 
pubblica  nei  secoli  xiv  e  xv. 

Celata ,  o  piuttosto  elmo  di  ferro 
bronzato  alla  sanguigna,  colla  ventaglia 
a  punta,  dalla  di  cui  barbozza  pende 
una  maglia,  onde  Coppellazione  di  elmi 
o  bacinetti  a  camaglio.  Quest’  appella¬ 
zione  venne  da  una  certa  analogia  che 
gli  antichi  hanno  voluto  riconoscere 
dalla  maglia  che  pendeva  da  questi  tali 
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elmi,  colla  barba  che  si  osserva  nel  collo 
del  cammello  (f). 

Quest’  elmo  da  torneo  è  uno  dei  più 
antichi  dei  tempi  cavallereschi,  cosicché 
viene  dai  diversi  autori  attribuito  ai 
tempi  di  Filippo  V Ardito  (2),  e  dal  sig. 
Meyrich  ad  oltre  la  metà  del  xiv  seco¬ 
lo  (3). 

E  qui  cade  in  acconcio  di  fare  parti- 
cola1*  menzione  dell’elmo  che  si  osserva 
sopra  l’armatura  descritta  al  n°  1 8  ,  il 
quale,  siccome  sta  scritto  in  quell’arti¬ 
colo,  è  fissato  dalla  parte  inferiore  della 
barbozza  alla  superiore  della  corazza. 


(*)  Quest’elmo,  a  detta  degli  antiquari  inglesi,  non  solo 
sarebbe  molto  raro,  ma  di  più  essi  pretendono  che  se 
ne  conoscano  due  soli:  uno  nella  collezione  del  sig.  Meyricic 
a  Goodrich-Court,  Taltro  in  quella  della  torre  di  Londra. 

(*)  Mèmotrcs  de  S.t-Mesmin  :  voir  Mcmoìres  incdites  de 
M,  Arj.ou,  dam  le  tome  xi  de  la  Sociètè  des  Antiquaires . 

(3)  Meyrick,  Engraved  illuslrations  of  ancient  arme s  and 
4r  morirà.  Volume  tb,  tavola  xjv. 
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Sulla  parte  superiore  dell’elmo,  detta  in 
francese  timóre,  si  soprapponeva  talora 
un  altro  timbro  o  cimiero  ,  spesso  di 
forma  piramidale  a  cono  troncato,  men¬ 
tre  la  parte  inferiore  essa  pure  era  come 
nell’elmo  prima  descritto  ,  guernita  di 
camaglio.  Cosicché  dagli  antiquari  è 
attribuito  allo  stesso  tempo ,  cioè  dal 
1  280  al  4  560  0. 


./ir  oia/ettf/o  /a  aderte/- 

nell’ ARMADIO  K 


354 


ijÉa-s'-ée 

Bacinetto  di  ferro  bronzato  alla  san- 


(*)  Meyrick,  Engraved  ìllustralions  of  ancienl  arme»  and 
Armourt.  Voi,  1,  tavola  xv. 
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guigna,  colle  ali  sporgenti,  ornato  di 
quattro  medaglioni,  e  di  cesellature  do¬ 
rate  rappresentanti  il  trionfo  di  un 
guerriero. 

335  e  336  Due  altri  bacinetti  con  qualche 
segno  di  doratura ,  cesellati  e  quasi  si¬ 
mili  ai  precedenti. 

337  Cappellina  attribuita  dal  sig.  Piloti 
(confortato  però  dall’opera  del  sig.  Mey- 
rick,  voi  m,  pag.  71)  alla  metà  del  xvi 
secolo.  Essa  si  compone  d’una  specie 
di  calotta  di  ferro,  su  cui  vengono  a 
commettersi  dieci  piccole  bande  o  barre 
di  ferro,  simmetricamente  disposte  tutto 
in  giro,  e  a  ciascuna  delle  quali  è  adat¬ 
tata,  per  via  d’ un  mastietto  ,  un’altra 
piccola  barra  la  quale  si  può  anche  al¬ 
zare  a  piacere.  Queste  bande  sono  tutte 
destinate  a  difendere  il  viso  dai  colpi 
di  sciabola  ,  ed  egli  pare  che  quest’ar¬ 
matura  abbia  potuto  servire  a  qualche 
soldato  di  cavalleria  leggiera  di  uno  di 
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quei  corpi  di  cui  allora  si  era  introdotto 
l’uso  in  Europa. 

338  e  339  Due  bacinetti  di  ferro ,  semplicis¬ 
simi  ,  bronzati  alla  sanguigna,  con  la¬ 
vori  di  cesello. 

nell’armadio  L 


340  Elmo  greco,  di  bronzo,  che  per  la  sua 
forma  rassomiglia  a  quelli  che  dopo  il 
medio  evo  chiamavansi  bacinetti;  fu  rin¬ 
venuto  negli  scavi  di  Pompeia  insieme 
alle  due  gambiere  dello  stesso  metallo, 
n'  36  e  37.  Vi  si  vede  un  foro,  che  pare 
essere  stato  fatto  dall’arma  che  forse 
ha  dato  la  morte  a  chi  Io  portava. 

341  Altro  elmo  greco ,  di  bronzo ,  di  forma 
diversa,  e  rinvenuto  nel  1  820,  insieme 
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alla  gambiera  n°  62,  in  un  antico  se¬ 
polcro  deir  isola  di  S.  Antioco  in  Sar¬ 
degna.  È  dono  di  S.  E.  il  marchese 
D’Yenne ,  in  quel  tempo  vice-re  di  Sarde¬ 
gna,  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze. 
11  conte  Alberto  della  Marmora  fa  cenno" 
di  questa  scoperta,  e  nel  tomo  25  delle 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze,  pag.  107-119,  Ieggonsi  le  ri¬ 
cerche  istoriche,  dettate  dal  sig.  Giuseppe 
Grassi  intorno  a  quelle  armature. 

542  e  3 A  3  Due  altri  elmi,  uno  de’ quali  è  si¬ 
mile  al  precedente,  e  l’altro  affatto  di¬ 
verso  ;  essi  insieme  a  tre  dardi  o  lancie 
di  bronzo,  un  pugnale  e  due  pezzi  di 
gambiere,  furono  rinvenuti  nel  Friuli. 


344  e  345  Due  zucchetti  d’ acciaio,  lisci, 
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striati,  con  un  ferro  movibile  destinalo 
a  difendere  la  gola. 

346  Elmetto  di  ferro  semplicissimo  e 
bronzato  alla  sanguigna. 


nell’armadio  M 


femore 

347  Piccolo  bacinetto  di  ferro  semplice, 
con  ferro  movibile  a  uso  di  difendere  la 
gola.  È  lavorato  al  cesello  a  gigli  e  ven¬ 
tagli,  disposti  in  tempietti  a  squame. 

348  Altro  bacinetto  affatto  simile  al  pre¬ 
cedente. 

349  Bacinetto  di  ferro  bronzato  alla 
sanguigna,  con  orlo  tutto  in  giro  ,  e 
quattro  bande  che  vanno  a  commettersi 
in  cima,  ed  ornate  di  trofei  e  di  quattro 


CLASSE  TERZA 


145 


medaglioni  a  figure  allegoriche,  lavorati 
al  cesello  con  bassi  fondi  dorati. 

350  Bacinetto  di  ferro,  lavorato  a  bande 
liscie  e  dorate,  alternate  tra  loro,  e  nelle 
quali  veggonsi  griffe  e  figure  allegoriche 
lavorate  al  cesello;  in  fronte  del  ba¬ 
cinetto  vedesi  l’ impresa  dei  Boria  , 
coll’insegna  dell’ordine  di  S.  Giacomo. 
Esso  apparteneva  a  Stefano  Boria  si¬ 
gnore  di  Dolceacqua,  il  quale  ebbe  per 
qualche  tempo  il  governo  di  tutte  le 
galee  di  Spagna ,  dopo  la  morte  di  An¬ 
drea  Boria  ,  avvenuta  circa  verso  il 
1561  (*).  Questo  venne  offerto  dal  ca¬ 
valiere  Braggione,  tenente  colonnello  di 
artiglieria  pensionato. 


(*)  Estratto  da  un  manoscritto,  proprio  del  sig.  marchese 
Fabio  Pallavicini,  sopra  la  Vita  del  principe  Giovanni  Andrea 
Porta,  pronipote  di  Andrea  Doria. 
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dell’armadio  N 


351  Morione  di  cuoio,  stampato  a  figure 
di  basso  rilievo,  e  il  di  cui  lavoro  è  quasi 
eguale  a  quello  dello  scudo  n°  151. 

352  Morione  con  trofei  e  rabeschi,  inta¬ 
gliati  all’acqua  forte. 

353  Morione  con  disegni  di  trofei  lavorati 
al  cesello  e  su  bassi  fondi  neri. 

351  Morione  con  disegni  a  piccoli  fiori 
su  bassi  fondi  neri,  e  lavorati  al  cesello. 

355  Morione  quasi  simile  ai  precedenti , 
ornato  di  piccoli  trofei  eseguiti  al  cesel¬ 
lo,  su  bassi  fondi  neri. 

356  Morione  di  ferro  liscio,  e  probabil¬ 
mente  una  volta  damaschinato  e  dorato, 
lavorato  di  cesello  a  figure  di  fantasia, 
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ad  ornati  a  mezzo  basso  rilievo.  Esso 
venne  dalla  Svizzera ,  ed  appartiene  al 
termine  del  xvi  secolo. 

oub  ion  9  .i‘iornoiio  1  : 

ixililnog  luunTi  7~ 

-fitta  filb;  objxno'id  fOTi  jl  s  :  , 

MiLL  AKMADIO  I» 

•  {>  ;  un  — 

ni  ..»>■, mlh  o<pr>  ni  O'i  .  i nilanift 

357  Zucchetto  di  ferro  ,  sulla  corazza 
n°  217,  di  mollo  grave  peso,  semplice, 
forbito,  e  col  ferro  per  difesa  della  gola. 

358  Morione  d’acciaio  forbito  ,  guernito 
di  piccoli  rosoni  dorati,  di  diversi  or¬ 
namenti  intagliati  col  bulino,  e  di  due 
medaglioni  dorati  su  cui  sonovi  stemmi 
gentilizi . 

359  Altro  morione  quasi  simile  al  pre¬ 
cedente  ,  d*  acciaio  colorito  di  nero , 
guernito  di  sedici  piccole  teste  di  leone  di 

19 
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bronzo  dorato,  aventi  un  anello  in  bocca. 
Esso  è  adorno  di  diverse  cesellature 
dorate,  e  di  quattro  medaglioni,  in  due 
dei  quali  veggonsi  guerrieri,  e  nei  due 
rimanenti  vi  hanno  stemmi  gentilizi. 

5  60  Zucchetto  di  ferro,  bronzato  alla  san¬ 
guigna  ,  con  dodici  rosoni  e  diversi  chiodi 
dorati ,  e  colla  gronda  molto  ampia  , 
fornito  di  goletta  movibile,  con  una 
piastra  fatta  a  cuore  in  capo  d’essa,  la 
quale  forma  la  visiera. 

361  Ricco  morione ,  quasi  intieramente 
dorato,  inciso  al  bulino,  in  cui  vedesi 
lo  stemma  gentilizio  c  l’ impresa  della 
famiglia  Piccolomini  di  Siena,  l’uno  e 
l’altra  intagliati  al  bulino. 

3612  Morione  di  ferro  bronzato  alla  san¬ 
guigna,  con  rosoni  dorati  e  diversi  or¬ 
nati  e  trofei  lavorati  al  cesello  su  bassi 
fondi ,  nei  quali  scorgesi  qualche  segno 
di  doratura.  Esso  venne  offerto  dall’ il¬ 
lustrissimo  sig.  senatore  Signoretti. 
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563  Zucchetto  sull;»  corazza  n°  228,  quasi 
simile  al  precedente,  striato  e  col  forni¬ 
ci  ente  dorato. 

!  '  '  c/v 

cam  mino 

ohned  «  qJtnovrjl  oifiiv  h  ,  ir  / 

564  borione  in  ferro  con  ornali  e  rabe- 

j  ridili  pinati  al  cesello. 

505  Morione  d’acciaio  forbito,  e  tutto 
adorno  di  trofei  intagliati  all’acqua  forte. 

oboiri  nipo!  . 
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500  Elmo  da  torneo  d’acciaio  forbito,  e 


di  grave  peso,  molto  adorno  d’intagli 
fatti  al  bulino  ;  del  principio  del  xvr 

•m<[  Cài  cH'iii  '.  .il,  ■»(!■'  Imimi  ■ 

secolo. 

507  Visiera  d’acciaio,  con  ornati  dorati  e 
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lavorati  al  cesello.  Essa  era  fatta  per 
adattarla  a  piacere  ad  una  borgognotta, 
la  quale  quando  era  munita  di  questa 
pezza  diventava  un  elmetto  (*). 

368  Elmetto  d’  acciaio  lavorato  a  bande 
alternativamente  forbite  ,  e  dorate  , 
nelle  quali  sonovi  ornati  e  rabeschi  in¬ 
tagliati  al  bulino. 

369  Elmetto  sulla  corazza  n°  259,  con 
doppia  visiera  movibile,  fatto  in  modo 
che  abbassando  la  ventaglia  composta 
di  tre  lamine,  disposte  a  squame,  e 
che  giungono  fino  al  naso,  rimane  an¬ 
cora  il  viso  difeso  dalla  visiera  fatta  di 
cinque  spranghe  longitudinali ,  la  quale 
aprendosi  pure  a  piacere  lascia  il  viso 
intieramente  scoperto.  Quest’  elmo  è 
arricchito  di  belle  cesellature  dorate  e 

_ _ _ 

onihnli  li;  iJlrd 

(4)  Vedi  Allou  a  proposito  di  quel  che  dice  della  sua  bor¬ 
gognotta  n°  fili,  e  di  una  vendita  di  tali  elmi  fattasi  in  mag¬ 
gio  1853  in  una  sala  della  Uve  . 
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rappresentanti  griffe  ,  trofei  e  figure 
allegoriche.  Appartiene  al  principio  del 
xvn  secolo. 

370  Elmo  da  torneo,  mancante  però  della 
gorgiera,  d’acciaio  forbito,  adorno  di 
trofei  ornati  e  cesellati  ;  è  molto  ana¬ 
logo  col  descritto  al  n°  566,  ed  ac¬ 
compagna  la  corazza  n°  244. 

37  1  Elmetto  di  ferro,  forbito,  con  lavori 
d’intaglio  all’acqua  forte,  e  colla  cresta 
cordonata  ;  quasi  simile  al  precedente. 

372  Parte  inferiore  di  visiera  a  ventaglio, 
detta  barbozza;  essa  adattavasi  a  piacere 
ad  un’armatura  coll’elmo  e  la  maglia, 
come  nella  descritta  al  n°  12. 

373  Borgognotta  a  cui  si  è  adattata  una 
visiera  movibile,  la  quale  è  del  genere 
di  quella  descritta  al  n°  367  (*)  che  è 
parte  dell’armatura  della  famiglia  Zacchei 
Travaglino  di  Spoleto,  descritta  alno  19. 


(*)  Vedi  Allou,  come  per  la  nota  fatta  al  n°  òfi 7. 


150 


PARTE  PRIMA 


yyanf/e  ópo/eo  det  cambio  'L 

574  Cappellina  di  ferro  semplice;  essa 
era  ancora  usata  dai  zappatori  nelle 
ultime  guerre  dello  scorso  secolo. 

nell'armadio  S 

GBavb 

575  Elmo  da  torneo,  compagno  dei  due 
cosciali  n1  272  e  275;  è  d’acciaio  con 
bassi  fondi  neri ,  e  ricche  cesellature 
rappresentanti  la  corona  ducale,  con 
palme  intrecciate,  la  quale  è  compresa 
fra  quattro  nodi  gordiani.  Proprio  del 
duca  Carlo  Emanuele  i  (r). 

5  7  6  Borgognotta  colla  visiera  adattata  do¬ 
po,  e  nella  stessa  maniera  di  -quella 


(*)  Vedi  le  slampe  del  sig,  Jasnière,  c  le  miniature  della 
cappella  privala  di  S.  M.  la  Regina. 
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della  borgognotta  n.°  575,  della  fa¬ 
miglia  Ruota  da  Bergamo . 

577  Elmo  da  torneo  compagno  alla  co¬ 
razza  n°  279,  e  a  diverse  altre  pezze 
d’armature.  Esso  è  forbito,  a  bande  do¬ 
rate,  ove  vedesi  replicato  il  nodo  gor¬ 
diano,  frammezzato  da  medaglioni  con 
trofei  e  figure  allegoriche;  epperòpuossi 
supporre  che  insieme  alle  altre  pezze 
d’armi  incompiute  facesse  parte  dell’ar¬ 
matura  di  qualche  principe  della  casa 
di  Savoia,  verso  il  tempo  in  cui  viveva 
il  duca  Carlo  Emanuele  i. 

578  Bacinetto  bronzato  alla  sanguigna, 
con  bande  dorate,  nelle  quali  veggonsi 
nodi  gordiani  frammezzati  da  gigli  e 
da  due  e  intrecciati  in  senso  opposto .... 
Elmo,  che  forse  per  i  petali  che  vi  si 
osservano  ne’gigli,  si  potrebbe  ascrivere 
alla  casa  De’ Medici  (!). 


(*)  Vedi  i  zucchetti  descritti  coi  num,  516  e  317. 
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ROTELLE,  BROCCHIERI,  TARGHE/PARME,  ANCILI, 
PELTE,  SCUDI  DA  TORNEI,  SCUDI  INDIANI 
E  GIAPPONESI 


o™<ruk.iW.jti>  da, 

-oiOJo- 

NEL  GRANDE  ARMADIO  A 
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580  Targa  ricchissima  e  del  migliore  stile, 
ornata  di  cinque  medaglioni,  di  cui  il 
più  grande  sta  nel  mezzo,  e  nei  quali 

veggo  usi  rappresentati  1  fatti  principali 

20 
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di  Mario  contro  Giugurla ,  non  che  di  verse 
altre  figure  di  mediocre  grandezza,  per¬ 
fettamente  contornate,  e  al  pari  dei  me¬ 
daglioni  sbalzate  col  cesello,  ed  arric¬ 
chita  di  forti  damaschinature.  Nulla  si 
nota  in  quest’arma  rara  che  faccia  scor¬ 
gere  a  chi  possa  essa  aver  appartenuto, 
o  di  qual  valente  artefice  essa  sia  opera. 
Tuttavia  se  attentamente  si  esamina,  dà 
origine  a  due  assai  ben  fondate  opinioni. 

La  mezza  luna  che  in  basso  dello  scudo 
si  vede  disposta  sopra  una  testa  di  donna , 
la  quale  pare  non  voglia  essere  quella 
della  dea  Diana,  puossi  giudicare  essere 
l’impresa  ben  nota  di  Diana  di  Poitiers, 
duchessa  Di  Falentinois ,  e  consorte  del 
siniscalco  Di  Brezé,  la  qual  impresa  ve- 
desi  eziandio  nelle  medaglie  fatte  co¬ 
niare  a  suo  onore  da  Enrico  n,  figlio 
di  Francesco  i ,  e  persino  sopra  i  libri 
di  preghiera  a  lei  appartenenti. 

Epperò  questa  supposizione,  corrobo- 
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rata  dal  buono  siile  e  dalla  nitidezza 
de’  contorni  di  questa  targa,  potrebbe 
far  credere  che  fosse  opera  di  Benvenuto 
Celimi ,  e  tanto  più  che  questo  esimio 
scultore  racconta  nella  sua  vita  di  es¬ 
sersi  inimicata  la  duchessa  D’Etampes 
nel  tempo  del  suo  secondo  viaggio  alla 
corte  di  Francesco  i ,  dove  essendo  in 
molto  credito  presso  il  re,  doveva  na¬ 
turalmente  essere  contraria  e  rivale  a 
Diana  di  Poitiers;  si  può  adunque  sup¬ 
porre  che  il  Celimi,  siccome  protetto  da 
questa  principessa ,  abbia  voluto  dar 
prova  della  sua  divozione  al  Delfino,  che 
divenne  poi  Enrico  n,  offerendogli  un 
suo  lavoro  coll’ impresa  di  quella  che  si¬ 
gnoreggiava  il  suo  cuore.  Egli  è  però 
da  notare  che  il  Benvenuto  Celimi,  in 
particolare  nella  storia  delle  sue  opere, 
non  fa  motto  di  questo  scudo. 

11  lavoro  di  questa  targa  potrebbesi ,  in 
secóndo  luogo,  attribuire  al  disegno  di 
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Giulio  Romano ,  il  quale  visse  pure  in 
quei  tempi  ;  e  ciò  perchè  fra  i  disegui 
suoi  rinviensene  uno  quasi  simile  al 
grande  medaglione  di  mezzo,  e  perchè 
vi  ha  grande  analogia  con  il  disegno 
di  questo  scudo  [  sì  nei  medaglioni 
che  nelle  figure.  Si  aggiunge  poi  che 
i  medaglioni  e  le  figure  sono  mae¬ 
strevolmente  sbalzate  a  basso  rilievo, 
come  in  uno  scudo  che  apparteneva 
a  Francesco  i,  e  in  cui  è  rappresentalo 
l’assedio  di  Roma,  il  quale  è  opera  di 
Giulio  Romano ,  e  che  in  ora  è  posse¬ 
duto  dal  sig.  dottore  Meyrick  nel  suo  ca¬ 
stello  di  Goodrich-Court,  nell’Hereford- 
shire  (*), 

381  Targa  o  brocchiero  piccolo  (2)  di  ferro 
con  figure  a  basso  rilievo  sbalzate  al  ce¬ 
sello,  dorato  e  con  forti  damaschinature 


'(*)  Meyrick,  tomo  r,  tavola  xux. 

(i2,)  Makozzo  Achille;  edizione  di  Firenze  io'io. 
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rappresentanti  gli  amori  di  Marte  e  Ve¬ 
nere.  Esso  è  terminato  da  ricco  orlo  a 
fiori  sbalzati  e  dorati.  Adoperavasi  nei 
combattimenti  singolari,  ed  era  di  uso 
generale  in  Italia. 

382  Rotella  d’acciaio  squisitamente  lavo¬ 
rata  al  cesello  a  figure  sbalzate  di  basso 
rilievo,  rappresentanti  un  guerriero  sceso 
dal  suo  cavallo,  e  prostrato  ai  piedi  di 
una  principessa  che  gli  addita  un’appa¬ 
rizione  miracolosa,  che  si  vede  nell’alto 
dello  scudo.  Questa  rotella  è  inoltre 
ricca  di  diversi  ornati  lavorati  al  cesello, 
ed  il  tutto  è  fortemente  damaschinato,  e 
sopra  un  fondo  bronzato  alla  sanguigna. 
È  lavoro  del  xvn  secolo. 

383  Targa  quadrata,  fatta  di  piastra  di 
ferro,  coperta  di  velluto  cremisi,  e  nel 
mezzo  della  quale  vedesi  una  grande 
testa  di  Medusa  ,  eseguita  a  straforo  ,  e 
col  cesello,  dorata  e  damaschinata. 

3  8  h  Grande  rotella  di  acciaio  bronzato  alla 
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sanguigna,  con  diversi  ornamenti,  tro¬ 
fei,  figure,  ed  un  medaglione  in  mezzo 
rappresentante  il  trionfo  di  Nettuno,  a 
figure  di  piccolo  basso  rilievo  e  sbalzato 
al  cesello,  dorato  e  damaschinato. 

585  Piccola  rotella  di  ferro,  coperta  di 
velluto  cremisi  ;  essa  ha  l’orlo  di  ferro 
intarsiato  d  oro,  e  nel  mezzo  della  me¬ 
desima  havvi  una  piastra  sbalzata  a  ce¬ 
sello  ,  e  rappresentante  probabilmente 
Orazio  Coelite  difendendo  il  ponte. 

586  Ancile,  di  lamiera  di  ferro,  coperto 
di  velluto  cremisi  ornato  di  ricca  banda 
e  di  quattro  rosoni  con  un  giglio  ,  sbal¬ 
zati  al  cesello  e  dorati.  La  piastra  di 
mezzo,  che  è  di  forma  rettangolare,  e 
dorata  e  damaschinata,  rappresenta,  in 
figure  di  sbalzo  di  mezzo  basso  rilievo  , 
il  convito  degli  Dei,  secondo  il  disegno 
di  Raffaele ,  e  nell’orlo  da  cui  è  contor¬ 
nato  vedonsi  più  volte  replicate  le  sette 
palle  che  sono  l’impresa  della  casa  Far¬ 


nese. 
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. oaif  qWfòé* 1 .  i;ÌfcTbi?iiJ>  ongn'q'cb  cgm  r  “,9< 
fafeo.  1» 

387  a  392  Sei  grandi  brocchieri  cosi  chia- 
mati  dalla  brocca  dorata  che  vi  si  vede 
conficcala  nel  mezzo.  Essi  sono  d'acciaio 
forbito,  intagliato  al  bulino  e  al  cesello, 
e  coperti  di  ornati  compresi  in  1  %  raggi, 
divisi  da  altrettante  slriscie  forbite.  In 
questi  raggi  sono  contenuti  alternativa- 
mente  trofei,  o  un  grande  medaglione,  in 
cui  vedesi  un  guerriero  armato  come  usa¬ 
vano  i  picchieri,  il  quale  in  una  mano 
tiene  la  picca,  e  dall’afra  uno  scudo. 
Questi  scudi,  per  la  grande  analogia  di 
lavoro  con  diverse  corazze  descritte  ai 
numeri  ki  e  pare  che  accompagnas¬ 
sero  quelle  armature  f1). 

■  Tu  \'t  ?  !  ■.II-.'-  ■:  ■  *«'  i  - t i t i * ~T  ■■ 


Il  Montecuccoli  clic,  siccome  è  noto,  era  italiano,  e 
capitanava  la  milizia  Cesarea  verso  ranno  1669,  nelle  sue 
memorie,  lih.  i,cap.  ir,  pag.  29.  dà  contezza  come  le  rotelle 
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395  Targa  da  pugno  quadrata,  semplice, 
guernita  di  cordoni  d’acciaio,  destinati 
a  fermare  e  rompere  la  punta  della  spada 
dell  avversano  :  essa  ha  un  gancio  per 
appenderla  alla  cintura. 


nell’armadio  C 

■■ 

-csii  órnpo  <  ft  !luÀffW?Y  W)  »  erto 

S &aWe  t  ,,  , , 

39^1  Magnifica  rotella  d’acciaio,  rappre- 
sentante  una  delle  imprese  d’Èrcole,  la¬ 
te  o^i-i^b  r 

f.r  r,'.1  *  •<  |  !  t  a  ‘m  t''  ■  ;  s  cq  ^!f.»\;ÌTqn;mi  , 

si  usassero  ancora  in  quel  tempo,  mentre  presenta  la  compo¬ 
sizione  di  una  compagnia  di  soldati  in  questo  modo:  Moschet- 
teri  88,  picchieri  48,  rotelle  8,  soldati  144  in  totale,  offi¬ 
ciali  6  ;  totale  della  compagnia,  n°  ISO. 

Quest’  ordinamento  era  fondato  sul  principio  che  dispo¬ 
nendo  i  picchieri  in  sei  righe,  ognuna  si  trovava  coperta  da 
una  rotella,  le  quali  rotelle,  armate  di  sola  spada,  piombavano 
poi  sul  nemico  per  metterlo  in  rotta. 
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vorata  a  figure  di  basso  rilievo  ,  forte¬ 
mente  sbalzate  al  cesello,  e  squisita¬ 
mente  intagliate  al  bulino,  con  una  ric¬ 
chissima  damaschinatura  perfettamente 
conservata.  Essa  è  compagna  dell’elmo 
n°  305:  questa  bella  armatura  sarebbe 
forse  da  attribuirsi  ad/^nnco  iv,  il  quale, 
siccome  è  noto,  aveva  per  impresa  Er¬ 
cole  distruggitore  delle  fiere,  massima- 
mente  che  la  lesta  d’Èrcole  ha  molta 
somiglianza  con  i  ritratti  di  quel  principe. 
In  ogni  modo  poi,  stantela  sua  ricchezza, 
devesi  riconoscere  come  avente  appar¬ 
tenuto  a  qualche  sovrano  o  principe. 
Scudo  di  pace,  arma  di  lusso  che  si  usava 
nel  xvi  secolo,  ed  anche  dopo  dai  ca¬ 
valieri.  Esso  formava  parte  del  loro 
armamento  d’onore  nelle  pubbliche  com¬ 
parse  e  feste  solenni,  e  che,  al  dire  del 
dotto  sig.  Zardetti ,  appoggiato  ad  un’o¬ 
pera  sulla  scherma  scritta  in  Venezia 

dal  sig.  Grassi  nel  1570,  non  solo 

21 
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queste  siffatte  armi  erano  dai  cavalieri 
adoperate  a  vari  usi  sì  di  giorno  come 
di  notte,  ma  ne  ornavano  ancora  le  case 
loro  (*). 

39  5  Altra  rotella  d’acciaio  riccamente  da¬ 

maschinata,  sbalzata  al  cesello,  ed  inta¬ 
gliata  al  bulino.  In  essa  è  figurato  l’atto 
della  presentazione  della  testa  di  Pom¬ 
peo  a  Cesare. 

396  Targa  o  brocchiero  piccolo  da  pugno , 
quadrato  e  d’  acciaio,  ornato  di  figure 
sbalzate  col  cesello,  su  fondo  bronzato 
alla  sanguigna  e  damaschinato  in  oro. 

397  Rotella  d’acciaio  di  egual  lavoro,  in 
cui  vedesi  un  guerriero  caduto  dal  suo 
cavallo  e  circondato  da  un  gruppo  di  altri 
guerrieri,  a  cui  egli  addita  un’appari¬ 
zione  miracolosa,  che  scorgesi  nell’alto 
dello  scudo. 


(*)  Notizie  preliminari  all’opera  del  nobile  Ambrogio  Ubqldo 
sugli  scudi  della  sua  armeria,  pag.  16.  Milano,  1859. 
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398  Modello  di  una  piccola  rotella  di  getto 
d’ottone,  dorata,  istoriala  e  rappresen¬ 
tante  un  combattimento  tra  guerrieri 
vestiti  alla  romana. 

399  Rotella  d’ acciaio  cesellata,  dorata, 
damaschinata  e  rappresentante,  in  fi¬ 
gure  lavorate  a  sbalzo,  Andromaca  libe¬ 
rata  da  Perseo. 

*t00  Rrocchiero  di  ferro,  intagliato  all’ac¬ 
qua  forte,  con  disegni  analoghi  all’arma¬ 
tura,  e  come  in  essa  dorati. 

%s&nneé4>o  off a r ntcrJutm.  8a 

kOi  Brocchiero  di  ferro,  forbito,  con  in¬ 
tagli  al  cesello,  e  anagrammi  dorali  come 
l’armatura. 
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nell’armadio  D 


Piccola  rotella  d’acciaio  forbito,  con 
cordoni  di  ottone  dorato,  che  serviva 
nei  combattimenti  a  piedi.  Essa  usavasi 
in  Italia,  e  principalmente  fra  il  xv  ed 
il  xvi  secolo. 

ti03  Grande  rotella  d’acciaio,  ornata  di  fi¬ 
gure  a  bassorilievo,  sbalzate  al  cesello, 
e  rappresentante  un  combattimento  fra 
guerrieri  a  cavallo,  vestiti  alla  romana, 
uno  dei  quali  pare  sia  stato  gittato  a 
terra  dall’  apparizione  d’una  visione  mi¬ 
racolosa  che  si  vede  in  alto.  È  dama¬ 
schinata  in  oro  ed  in  argento,  ed  ornata 
di  vari  intagli  al  bulino. 

U04i  Grande  rotella  di  ferro,  coperta  di 
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velluto  cremisi,  ornata  di  sei  piccoli  me¬ 
daglioni  di  ferro  damaschinato  con  fi¬ 
gure  allegoriche  sbalzate  col  cesello,  con 
uno  di  maggior  grandezza  in  mezzo,  in 
cui  pare  abbiasi  voluto  rappresentare 
Giove  seduto  in  trono  circondato  dalle 
medesime  divinità  cbesi  veggono  nei  pic¬ 
coli  medaglioni,  cioè  Saturno,  Diana, 
Mercurio,  Venere  coll’Amore,  Marte  e 
Perseo.  Sono  vi  puranco  sei  altri  ornati 
coperti  di  trofei  sbalzati  col  cesello,  e, 
siccome  gli  altri,  fortemente  damaschi- 
nati. 

à05  Grande  rotella  di  ferro,  bronzata  alla 
sanguigna,  lavorata  al  cesello  a  figure 
di  sbalzo,  rappresentante  la  battaglia  di 
Merida  o  Muradat,  vinta  nell’anno  1212 
da  Alfonso  ix,  detto  il  Savio  ed  il  Buono, 
re  di  bastiglia  e  d’ Arragona ,  contro 
i  Saraceni ,  de’  quali  200im  rimasero 
morti  o  feriti;  e  nella  quale  apparve  quel 
dmn  raggio ,  monsignor  S.  Giacomo  di 
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Compostella ,  patrono  di  Spagna,  a  ca¬ 
vallo  di  un  destriero  e  colla  spada  tinta  di 
sangue,  e  conducente  gli  Spagnuoli  alla 
battaglia  (*).  Questo  scudo  in  cui  si  veg¬ 
gono  ancora  dei  resti  di  damaschinatura, 
pare  che  attribuir  si  debba  al  principio 
del  secolo  xvi.  Fu  rinvenuto  in  una  casa 
particolare  in  Vercelli,  da  cui  S.  M.  ne 
fece  fare  l’acquisto. 

406  Brocchiere  d’acciaio  con  due  teste  di 
Medusa,  due  Sirene  e  due  Tritoni,  ed 
altri  ornati  a  ricco  fregio  ,  gagliarda¬ 
mente  sbalzati  al  cesello,  o  dorato  ed 
argentato  ,  sopra  fondo  bronzato  alia 
sanguigna.  Omaggio  del  conte  Fittorio 
di  SeysseL 

e/e/  canato 

407  Ancile  di  ferro,  colorito  di  nero,  con 
braca,  adorno  d’ottone  dorato,  e  con 


(*)  Vedi  le  imprese  politiche  del  Saavedra,  pag.  180. 
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grandi  ornati  di  fantasia,  lavorati  coll’ 
intaglio  all’acqua  forte, 

408  Brocchiero  grande,  d’acciaio,  for¬ 
bito,  con  orli  lavorati  al  cesello,  rappre¬ 
sentanti  trofei,  ed  il  campo  di  mezzo  è 
occupato  da  trofei  ed  altri  ornati  di  fan¬ 
tasia. 

409  Rotella  da  torneo,  di  legno,  con  di¬ 
pinti  dorati  sopra  fondo  nero,  e  rappre¬ 
sentante  Venere  che  insegna  a  Cupido 
a  tirar  l’arco. 

410  Brocchiero  grande,  ornato  di  bande 
che  dal  centro  muovono  alla  circonfe¬ 
renza  ,  ed  alternativamente  dorate  e 
forbite. 

411  Piccolo  scudo  ovale  di  ferro,  col  fondo 
nero,  in  cui  vedesi  intagliata  all’ acqua 
forte  l’impresa  degli  Scaligeri.  Offerto 
dal  conte  littorio  di  Seyssel. 
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nell’armadio  F 


k\  2  Rotella  d’acciaio  forbita,  e  forse  in 
un  tempo  dorata  e  damaschinata,  e  rap¬ 
presentante  in  figure  di  sbalzo  al  cesello 
la  conversione  di  S.  Paolo, 
ai  3  Altra  rotella  di  egual  lavoro  .rappre¬ 
sentante  un  sovrano  assiso  sul  trono 
collo  scettro  in  mano,  circondato  dalle 
sue  guardie,  ed  in  atto  di  proferire  una 
sentenza  ;  ed  a’  suoi  piedi  un  guerriero, 
atteggiato  com’uom  che  chiede  grazia. 
Offerta  dal  sig.  cav.  Braggione ,  luogote¬ 
nente  colonnello  d’artiglieria  in  ritiro. 
414  Altra  rotella  d’acciaio  lustrato,  di 
men  bel  lavoro  delle  precedenti,  ed  in 
cui  vedesi,  a  figure  di  sbalzo,  un  prin- 
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cipe  assiso  e  circondato  da  guardie,  in 
atto  di  ricevere  dalle  mani  d’un  guer¬ 
riero,  seguito  da  altri  con  doni,  una 
bandiera. 

Grande  rotella,  o  meglio  brocchiero 
d’acciaio  lustrato,  e  che  probabilmente 
era  damaschinato,  quantunque  non  se 
ne  osservi  la  benché  menoma  traccia. 
La  punta  che  vedesi  in  mezzo  è  ottan¬ 
golare,  ed  innalzasi  sopra  una  palla  piut¬ 
tosto  schiacciata,  fermata  sopra  un  culo 
di  lampada  e  la  cui  base  giace  dentro 
una  corona ,  o  medaglione  fatto  di  tre 
teste  di  Medusa,  lavorate  a  sbalzo  col  ce¬ 
sello,  come  Io  sono  gli  altri  ornati  dello 
scudo,  e  le  quali  teste  sono  congiunte 
da  disegno  a  fogliame.  Esse  occupano 
il  centro  del  disegno.  Lo  spazio  com¬ 
preso  tra  questo  medaglione  ed  un  ricco 
orlo,  o  fregio  circolare,  è  sbalzato 
d’un  gruppo  di  ventisette  figure  o  guer¬ 
rieri,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,  e 

22 


170 


PARTE  PIUMA 


da  un  fiume,  nelle  cui  acque  navigano 
due  bellissime  barche  o  galere  salite  da 
guerrieri,  i  quali  prendono  parte  anche 
essi  alla  generale  battaglia  che  forma  il 
soggetto  di  questa  bella  composizione, 
degna  per  ogni  riguardo  d’uno  degli 
esimii  artefici  che  illustrarono  la  metà 
del  xvi  secolo. 

lla 

à  1  6  Brocchiere  di  ferro  bronzalo,  ornalo 
come  l’armatura  di  cui  fa  parte. 

i/énne/jv  ' at*-»ictéunet'  15a 

/|  I  7  Brocchiere  d’acciaio  forbito,  di  lavoro 
eguale  a  quello  del  n°  387  e  seguenti. 

n,  ne/io  a//f  w-  madtwa,  16a 

k  \  8  Scudo  giapponese  o  chinese,  più  pic¬ 
colo  dei  precedenti ,  di  cuoio  battuto  , 
molto  convesso,  confondo  nero  di  lacca 
e  disegni  chinesi,  ornato  di  quattro  ro¬ 
soni  di  ferro  damaschinato. 
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neli/armadio  Ci 


h  1  9  Brocchiere*  di  ferro  bronzato,  con 
brocca  esagonale  nel  mezzo,  che  s’in¬ 
nalza  sopra  un  rosone  che  ha  base  sopra 
un  culo  di  lampada.  Esso  ha  molla 
analogia  col  descritto  al  n°  415;  è  di 
bella  composizione,  ornato  di  ricco  fre¬ 
gio,  e  di  grandi  medaglioni  separati  da 
striscie  dorate,  terminate  con  rosoni  a 
teste  di  draghi.  Questi  medaglioni,  non 
meno  che  tutti  gli  altri  ornamenti,  sono 
mollissimo  sbalzati  al  cesello,  e  rappre¬ 
sentano  fatti  di  guerra.  Veggonvisi  inol¬ 
tre  tre  coppie  di  schiavi  incatenati  e  al¬ 
ternati  cogli  anzidetti  medaglioni.  Perla 
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loro  posa  e  contorni,  questi  gruppi  di 
schiavi,  o  prigionieri  coi  ceppi,  offrono 
molt’ analogia  con  quelli  che  si  veggono 
nello  scudo  n°  380,  primo  di  questa 
raccolta  ;  epperò  questo  raro  pezzo  si 
può  senz’ esitare  attribuire  ad  un  qualche 
eccellente  artefice  di  quel  tempo,  scolaro 
del  Celimi ,  e  forse  al  Primati  zio,  o  allo 
stesso  Giulio  Romano. 

ti20  Rotella  d’acciaio  storiata ,  le  cui  fi¬ 
gure  ,  sbalzate  col  cesello ,  rappresen¬ 
tano  combattimenti  fra  guerrieri  attorno 
a  una  città,  e  sotto  vedesi  un  guerriero 
che  pare  essere  caduto  da  cavallo  per 
un’apparizione  miracolosa  che  osservasi 
in  alto. 

fi  21  Scudo  di  ferro  sbalzato ,  e  rappresen¬ 
tante  due  guerrieri  che  combattono  colla 
spada ,  ed  un  terzo  sceso  da  cavallo 
che  tenta  di  dividerli. 

Ancile  o  scudo  di  forma  ovale,  di 
molto  grave  peso,  e  del  tempo  delle 
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à23 

un 

U%ì> 


crociate,  su  cui  vedesi  sbalzata  al  ce¬ 
sello,  e  argentata,  una  croce  appoggiata 
ad  un  leone,  la  qual  impresa  venne 
probabilmente  adottata  da  qualche  ca¬ 
valiere  crociato,  e  pare  voglia  signifi¬ 
care  che  la  forza  ed  il  valore  stanno  a 
difesa  della  fede. 

Brocchiero  d’acciaio  lavorato  d’inta¬ 
glio  come  quello  n°  581. 

Altro  brocchiero  d’acciaio  forbito, 
ma  privo  della  brocca,  ornato  di  otto 
bande  disposte  a  raggi,  e  di  rabeschi. 

Calcari ,  specie  di  scudo  turco  d’ar¬ 
gento  massiccio,  con  ornati  di  rapporto 
di  bronzo  dorato.  Il  gran  sultano,  in  Co¬ 
stantinopoli,  nell’occasione  della  solen¬ 
nità  detta  della  sciabola,  il  quinto  giorno 
della  sua  esaltazione  al  trono  si  conduce 
con  tutta  la  pompa  orientale  alla  moschea 
di  Mohamed  ti,  preceduto  dagli  uffiziali 
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di  corte,  dai  muftì  e  dagli  ulemi ,  la 
quale  pompa  rimane  ancora  accresciuta 
da  trentadue  cavalli  da  maneggio,  bar¬ 
dati  col  maggior  lusso,  dodici  dei  quali 
portano  appiccato  all’arcione  della  sella 
uno  scudo  di  lusso,  detto  appunto  cal¬ 
cari.  Esso  è  ricco  d’oro  e  d’argento,  ed 
ornalo  di  pietre  preziose  e  d’altri  ab¬ 
bellimenti  (J). 

426  Brocchiero,  mancante  di  brocca,  or¬ 
nato  a  gigli  e  stelle  entro  tempietti,  in¬ 
tagliati  all’  acqua  forte. 

42 7  Brocchiero  di  molto  grave  peso,  bron¬ 
zato  alla  sanguigna,  ornato  di  chiodi 
dorati,  ed  un  rosone  argentato  da  cui 
sorge  la  brocca. 

428  Brocchiero  d’acciaio  forbito,  ornato 


(*)  Vedi  Ferudila  dissertazione  del  dottore  Carlo  Zàroetti 
che  sotto  il  titolo  di  Notizie  preliminari  precede  la  descri¬ 
zione  degli  scudi  del)’armeria  Uboldo  di  Milano.  Essa  venne 
pubblicata  in  quella  città  nello  scorso  anno  4859. 
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di  trofei  lavorati  al  cesello,  compresi  in 
otto  bande  a  raggi,  e  d’una  fascia  in 
giro. 


nell’arma  IMO  I 


e,n/eiH.o-r<A 


Brocchiero  d'acciaio,  quasi  intera¬ 
mente  damaschinato  e  ornato  di  belle 
cesellature,  di  cui  le  principali  sono 
quattro  medaglioni  con  ciascuno  una 
figura  allegorica  ,  un  mascherone  in 
mezzo  e  testa  di  leone,  dalla  cui  bocca 
sorge  la  brocca,  e  finalmente  una  ricca 
zona  di  trofei  che  la  contorna,  e  quattro 
più  piccoli  medaglioni  contenenti  anche 
essi  figure  allegoriche. 
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k3Q  Scudo  di  rame  sbalzato,  in  cui  è  no¬ 
tato  l’anno  1522,  che  pare  però  non 
concordare  con  quello  in  cui  venne  fab¬ 
bricato,  e  nemmeno  colle  figure  allegori¬ 
che  che  vi  si  veggono,  e  che  potrebbersi 
attribuire  a  qualche  druidico  mistero. 
Questo  scudo  fu  acquistato  in  Inghil¬ 
terra. 

k3i  Rotella  di  ferro  bronzalo  con  dama¬ 
schinature  d’oro.  In  esso  è  rappresen¬ 
tato  a  figure  sbalzate  al  cesello  Orazio 
Coelite  che  difende  il  ponte  contro  gli 
Etruschi,  il  qual  ponte  vien  distrutto  dai 
Romani  frattanto  che  egli  combatte. 
Tutte  le  figure  de’guerrieri  sono  ar¬ 
gentate,  siccome  anche  le  loro  braccia 
e  spade. 

a& a&tm&àùwz  17  a 

Zi 32  Scudo  orientale  di  cuoio  nero  bat¬ 
tuto,  fornito  di  quattro  rosoni  di  ferro, 
a  cui  s’appiccano  le  imbracciature,  ed 
avente  al  di  sopra  una  mezza  luna  anche 
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essa  di  ferro,  e  circondato  da  altra  mez¬ 
zaluna  più  grande  e  di  bronzo  dorato. 

tÀ? tintilo-  aJ/f awiaMira,  18a 

433  Rotella  (!)  fatta  di  banda  d’ottone, 
sbalzata  a  figure  di  rilievo  rappresen¬ 
tanti  il  trionfo  di  Venere.  II  suo  orlo  è 
argentato  ed  ornato  di  pietre  colorate 
alternale  collo  stemma  della  famiglia. 
Offerto  a  S.  M.  da  S.  A.  il  principe 
D*  Ascoli. 

ar-ttia/iwcr,  e^ueéàre  19a 

434  Rotella  di  ferro,  con  un  rosone  di 
ferro  in  mezzo,  ornata  di  sei  raggi  ed 
orlo  doralo,  adorna  di  cesellature  ana¬ 
loghe  all’armatura  di  cui  fa  parte. 

aAf  eptteofoe  20a 

f|  3 5  Brocchiéro  d’acciaio  forbito,  ornato 

Quest’ arma tu ra  propriamente  non  dev’essere  anno¬ 
verala  fra  le  armi  difensive,  ma  piuttosto  considerala  come 
una  copia  moderna  di  qualche  antico  c.  hello  scudo. 


23 
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di  cesellature  rappresentanti  una  caccia, 
e  di  sei  bande  disposte  a  raggi,  che  muo¬ 
vendo  dal  centro  vanno  a  metter  capo 
in  un  ornato  di  gigli.  Queste  bande  sono 
dorate  e  cesellate  a  trofei,  e  benché  vi 
abbia  qualche  piccola  diversità  nel  la¬ 
voro,  Io  fanno  però  giudicare  compagno 

delFarmatura  n°  20. 

.cilgiiucì  /snob  ciumoh :  olloò  olcmoJlc 


nell’armadio  K 

— 

cuc  qmfgltao^  ih  cu'jyim  fo)C‘i<ib 


430  Brocchiero  in  ferro  ,  con  rilevale 
cesellature  su  bassi  fondi  dorati  e  neri , 
rappresentanti  guerrieri ,  bestie  feroci, 
rabeschi  ed  altri  ornati  di  men  che  fina 


esecuzione. 


CLASSE  QUARTA 


179 


à37  Crocchierò  d’acciaio  forbito,  proprio 
di  Carlo  Emanuele  i  duca  di  Savoia ,  e 
dove  il  campo  di  mezzo  è  occupato  in¬ 
tieramente  da  un  grande  sole,  dalla  cui 
bocca  esce  la  brocca  a  punta  fiammeg¬ 
giante;  in  giro  a  questo  sole  e  sul  limi¬ 
tare  della  parte  convessa  leggonsi  quattro 
motti,  o  imprese  allusive,  Solus  Deus , 
Solus  Sol ,  Solus  Miles,  Solus  Sabaudiae 
Dux  ;  essi  sono  alternati  da  due  corone 
ducali  a  palme  intrecciate  e  da  due  fasci 
di  quattro  dardi  ciascuno.  Vedesi  inoltre 
una  zona  compresa  fra  le  prime  e  l’orlo 
dello  scudo,  la  quale  è  decorata  di  otto 
nodi  gordiani,  alternali  con  piccoli  or¬ 
nati  uniformi. 

Questo  scudo  deve  aver  servito  al  valo¬ 
roso  duca  Carlo  Emanuele ,  il  quale  tante 
imprese  adottò,  e  che  questa  a  noi  ignota 
allusione  avrà  pur  scelta  in  occasione  di 
un  qualche  torneamento  a  cui  prendesse 
parte.  L’  ultima  delle  addotte  imprese 
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non  può  lasciare  il  menomo  dubbio  so¬ 
pra  l’appartenenza  di  quest’arma  di¬ 
fensiva.  Essa  fu  rinvenuta  tutta  irrug¬ 
ginita  fra  le  armature  già  tolte  dalla 
Regia  Accademia  Militare  nel  Regio 
Arsenale  di  Torino. 

à38  Brocchiero  di  acciaio  con  cesellature 
comprese  in  cinque  raggi  con  orlo  do¬ 
rato,  e  cinque  medaglioni  rappresen¬ 
tanti  guerrieri ,  e  contornati  da  orlo 
d’oro,  sopra  fondo  brunito. 


439  Brocchiero  del  genere  del  precedente 
n°  438  ,  ma  solamente  forbito,  e  senza 
veruna  doratura. 

kki)  Brocchiero  d’acciaio  con  gigli  e  stelle 
entro  tempietti  intagliati  all’acqua  forte. 

441  Rotella  di  legno  da  torneo,  coperta  di 
cuoio,  in  cui  sono  stampate  figure  di 
basso  rilievo. 

4^(2  Rotella  di  legno  da  torneo,  guernila 
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come  la  precedente  ,  ma  con  altro  di¬ 
segno. 

il h  7)  Pelta  fatta  del  dorso  di  un  guscio  di 
tartaruga  in  cui  veggonsi  disegni  dorati 
e  coloriti.  Adoperavasi  nei  tornei. 
hhh  Rotella  di  rame  argentato  con  parec¬ 
chi  ornati  sbalzati  al  cesello  ,  e  uno 
stemma  in  cui  vedesi  un  elmo  colla  co¬ 
rona  marchionale  che  ha  per  cimiero 
un  orso  colla  stessa  corona.  Quest’arma 
dev’essere  stata  propria  a  qualche  fami¬ 
glia  svizzera. 

Brocchiere  d’acciaio,  ornato  di  trofei 
contenuti  in  sei  raggi,  e  di  un  fregio 
circolare,  intagliati  all’acqua  forte. 
i\  h  6  Brocchiero  d’acciaio  forbito,  acqui¬ 
stato  dalla  casa  Martinengo ,  c  il  di  cui 
lavoro  è  analogo  a  quello  n°  ft39. 
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nell’armadio  M 


'mia i  il  .j/;)i«*r^i6  ima*  ili  jsllaJufl  fi  i'  \\ 

h  h  7  Rotella,  con  una  specie  Hi  brocca  fer¬ 
mata  nel  centro,  chequi  si  rialza  in  forma 
Hi*  culo  (li  lampada;  è  d’acciaio  con 
fondo  bronzato  alla  sanguigna,  ornato 
di  tre  bande  a  raggi  con  damaschina¬ 
ture  in  oro:  in  queste  bande  veggonsi 
fiamme  sbalzate  a  basso  rilievo  con 
ricco  orlo  analogo.  Compagna  d’ un’an¬ 
tica  armatura  di  cui  rimane  il  solo  spal¬ 
laccio  c  bracciale  col  n°  166. 

^8  Grande  brocchiere  forbito,  ornato  in 
giro  di  una  zona  in  cui  sonovi  rabeschi 
cesellati,  nel  mezzo  di  grandi  rabeschi 
compresi  in  quattro  raggi  perpendicolari 
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e  dorali esso  accompagna  la  sella  e  la 
testiera  di  cavallo  n'  168el69,e  come 
queste  proviene  dalla  casa  Marlinengo. 

449  Piccolo  brocchiere,  di  egual  forma  e 
quasi  egual  lavoro  di  quello  descritto  al 
n°  447  ,  ed  ambedue  compagni  di  uno 
spallaccio  descritto  col  n°l67. 

a/ìf aft/rictéutHi,  epte&ffoe  24u 

Bella  rotella  o  brocchiere  d’acciaio 
con  lavori  d’intaglio  al  bulino,  e  dama¬ 
schinala  in  oro,  rappresentanti  guerrieri 
entro  medaglioni,  e  con  nodi  nel  genere 
dei  disegni  che  adornano  l’armatura  a 
cui  va  unito. 

JeTmcrnc 

nell’armadio  N 


45  i  Rotella  da  torneo  di  legno,  coperta  di 
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cuoio  a  figure  di  basso  rilievo,  rappre¬ 
sentanti  Perseo  sopra  il  Pegaso  in  atto 
di  ferire  un  leone.  Esso  accompagna 
il  morione  n°  351. 

452  Brocchiere  di  acciaio  forbito  ed 
adorno  di  sedici  raggi  lisci  o  a  trofei, 
con  bassi  fondi  neri  cd  intagliati  al  ce¬ 
sello,  come  la  zona  che  pur  vi  si  vede. 

_ _ ^ _ ; 

..meli  i  ^onihid  b,  rioviil  juoo 

NEL  CAMPO  t 

.olino  uv  III'* 

4  53  Scudo  di  acciaio  forbito,  ed  accompa¬ 
gnato  dal  bracciale  sinistro  e  da  una 
manopola,  fatti  di  rapporto  ,  c  facienti 
parte  di  esso.  Alle  dita  della  manopola 
è  appiccata  una  punta  di  ferro,  quasi 
eguale  a  quella  dei  brocchieri;  ed  esso 
oltre  i  vari  pomelli  d’ottone  è  ornato 


di  una  stella  di  bronzo  dorato.  Questo 
scudo  è  d’origine  scozzese,  ed  apparte¬ 
neva  ad  un  capo  di  Clan ,  o  partigiano  di 
quel  paese. 

^  Brocchiere  di  ferro,  forbito,  lavorato 
al  cesello,  a  raggi  nel  genere  de’  tanti 
già  descritti  consimili. 

Àncile  con  fondo  bronzalo  alla  san¬ 
guigna,  con  mascherone  a  viso  umano, 
di  forma  stravagante,  sbalzalo  al  cesello; 
d  fondo  della  bocca  e  degli  occhi  sono 
damaschinati  in  argento. 

!i  Vitro  brocchiero  affatto  simile  ai  nu¬ 

mero  454. 

a/tf  a,tcntaéu/Hi>  28a 

457  Brocchiere  d’acciaio  bronzato,  con 
rosone  e  brocca  dorata,  ed  avente  in  giro 
un  ornato  dorato,  formato  di  quadrila¬ 
teri  paralelli  ad  angoli  rientranti. 

-  a,frmaàt4*a  29a 

Brocchiere  di  ferro  lavorato  a  gigli  c 
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stelle  intagliate  all’acqua  forte,  e  coni 
pagno  dell’armatura  di  cui  fa  parte. 


affla  52a 


Zi 5 9  Brocchiero  di  ferro,  ornato  di  stelle 

e  rabeschi  intagliati  all’  acqua  forte  ; 
esso  accompagna  Tannatura  anzidetta. 

.  -  {o vinaio  affl at<-»taàir-a  34  a 

Zi 60  Rotella  con  fondo  forbito,  ornato  di 
una  zona  intagliata  al  cesello  e  dorata  , 
enei  mezzo  della  quale  Ravvi  un  grande 
ornato  sbalzato  al  cesello,  dorato,  e  di 
egual  lavoro  dell’ armatura  n.°  3 h  di 
cui  fa  parte. 

-otO*»- 

NEL  CAMPO  % 


Zi 61  Brocchiero  d’acciaio  forbito,  simile  a 
quello  descritto  al  n°  ^  •* f|  ■ 
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Piccola  rotella  da  pugno  colorita  in 
nero. 

^65  Altra  sìmile  alla  precedente . 

Brocchiero  di  grave  peso  con  ornati 
lavorati  a  cesello ,  e  rabeschi  di  fantasia. 

ti65  Brocchiero  forbito,  e  ornato  di  32 
raggi  forbiti  ed  alternati. 

,  t  r  y  >  '■  ••  * 

^fonne/ìe  a/farmvà'  W  55a 

ft66  Rotella,  o  meglio  per  la  punta  di 
ferro  che  s’alza  nel  suo  mezzo,  broc¬ 
chiero  grande  d’acciaio,  riccamente 
intagliato  al  bulino  e  al  cesello,  coperta 
di  ornamenti  compresi  in  quattordici 
raggi,  separati  da  altrettante  striscie 
forbite  contenenti  alternativamente  tro¬ 
fei  e  medaglioni,  e  fasciati  in  giro  da  un 


orlo  consimile. 
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sanguigna,  inciso  a  soli  dorati,  e  dello 
stesso  lavoro  dell’armatura  suddetta. 

-  58" 

/|ti8  <;rande  rotella  d’  acciaio  forbito  , 
con  brocca  in  mezzo.  Essa  proviene, 
siccome  l’armatura  a  cui  va  annessa, 
dalla  ricca  collezione  Martinengo.  Èpe- 
santissima,  ed  è  adorna  per  ogni  dove 
di  belli  intagli  al  cesello,  rappresentanti 
rabeschi ,  e  di  cinque  compartimenti , 
ne  quali  veggonsi  una  Giuditta  ,  un  Da- 
'ide,  un  Curzio,  un  S.  Giorgio  a  cavallo, 
ed  un  altro  guerriero,  lavorati  tutti  nel 
migliore  stile  d’intaglio. 


Quesla  classe  ,  come  già  abbiam  detto  più 
sopra,  è  una  delle  più  fornite  e  ricche  di  tutta  la 
collezione,  e  di  già  si  è  cominciato  a  disegnare 
qualcuno  de  pezzi  più  rimarchevoli.  E  questi  sono 
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gli  scudi  n'  380,  394,  413  e  404,  e  Io  furono  dal 
signor  Pietro  Ayres,  pittore  di  S.  M.  Dei  tre 
primi  se  ne  hanno  di  già  i  bellissimi  intagli,  opera 
del  cavaliere  /osmio  figlio,  di  Firenze;  e  il  quarto 
(404)  si  sta  incidendo  dal  sig.  Botta,  figlio  del 
celebre  istorico  nostro  compaesano. 
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ARMI  ed  utensili  orientali,  arabi  ed  indiani, 

DELL’ INDIE  ORIENTALI,  DEGL’ISOLANI  DEL 
MAR  PACIFICO,  E  DELL’  AUSTRALIA 


MccJ&  cJ*rfa>  il  ^ 'i'1 

469  Sangiacco  o  stendardo  d  un  visite- 
offerto  a  S.  M.  dal  suo  primo  drago- 


(i)  Si  è  dovuto  dare  lu  classe  mMi  preferenza  alla  i“,  cosi 
esigendolo  la  disposinone  attuale  dell’ Armeria,  e  che  non  *. 
p’otea  variare, 
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manno  al  consolato  di  Costantinopoli, 
il  sig.  Romualdo  Te  eco/ 


ARMADIO  A 


3%.  e//ucco/o  rytojùyjt# 

0  Un  piccolo  esemplare  portatile  del 
Corano,  in  un  astuccio  d’argento  dorato. 

1  Benda  o  cintura  serica,  nella  quale 
è  tèssuta  in  oro  una  Stira  o  capitolo  del 
Corano.  Queste  bende  vengono  adopera¬ 
te  per  lo  più  in  guerra  dai  generali, ad  og¬ 
getto  di  tener  lontani  da  essi,  coll’efficacia 
delle  preghiere  che  vi  si  leggono,  i  pe¬ 
ricoli  che  loro  possono  soprastare.  Of- 
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l'erta,  siccome  i  due  n‘  469  e  470,  dal 
sig.  Tecco. 

472  Topùs  o  mazza  a  pomello  d’argento, 
distintivo  di  un  Ciauss-basct ,  o  capo  di 
una  guardia  a  piedi. 

475  Altra  piccola  topùs  a  pomello  smal¬ 
tato,  distintivo  esso  pure  di  qualche 
uffizi  ale  del  serraglio. 

^aJe-va^merUe  a.  t/eéóws 

474  Ventaglio  od  ombrellino  di  penne  di 
pavone  molto  usato  dai  grandi  in  Tur¬ 
chia. 

475  Sciabola  o  spada  dei  tempi  della  do¬ 
minazione  dei  Crociati  in  Palestina, 
sulla  cui  lama,  che  è  di  Damasco,  ve- 
desi  intagliata  la  croce. 

£Ba.rk  ‘jtytertotie 

476  Kilicc ,  o  click ,  sciabola  persiana 
coll’  impugnatura  di  corno  di  rinoce¬ 
ronte1 ,  e  col  fodero  di  velluto  rosso, 

25 
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guecnito  d’argento  dorato,  e  sulla  cui 
lama  leggesi  un  motto  arabo  che  signi¬ 
fica  sciabola  d ’  Essaad-Aly  d’ Ispahan, 
e  l’anno  i  1 05  dell’Egira  (J),  ossia  1693 
di  G.  C. 

477  Palà,  che  in  lingua  persiana  suona 
sospeso,  con  molto  arabo,  e  colla  data  del 
1 8 1 1 ,  il  di  cui  fornimento  (2)  è  di  corno 


(4)  1°  L'era  dell’Egira,  di  cui  si  servono  i  Maomettani,  ha 
cominciamento  dalla  fuga  di  Maometto  dalla  Meeca  per  Me-r 
dina,  seguila  l’anno  622  di  Gesù  Cristo,  e  giugne  sino  ai 
giorni  nostri  in  tante  annate  lunarie. 

2°  li  piccolo  n°su  cartoncino  risponde  a  quello  della  tra  • 
duzione  delle  sentenze  arabe,  persiane  e  turche,  la  quale 
traduzione  è  del  sig.  barone  Papasiano ,  e  che,  siccome  ebbesi 
a  notare  altrove,  trovasi  in  quaderno  a  parte,  ostensibile  a 
chi  ne  faccia  richiesta  al  custode  dell’Armeria. 

(2)  Leggesi  nel  Dizionario  del  sig.  Grassi,  toni,  n,  pa¬ 
gina  86,  elsa  od  elso  (garde  de  l’épée),  quel  ferro  intorno  al 
manico  della  spada  che  difende  la  mano;  a  pag.  251 ,  guardia 
(garde  de  l’épée,  du  sabre),  il  fornimento  o  elso  della 
spada  (Crusca);  a  pag.  249  guardamano  (sous-garde),  quella 
parte  dell’  impugnatura  della  spada  che  è  a  guardia  della  mano 
(Alberti).  Queste  tre  definizioni,  come  beneappare,  sono  a  un 
dipresso  identiche  fra  loro;  anzi  paiono  mia  sola,  appropriala 
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di  rinoceronte,  ed  il  fodero  di  cuoio  nero 
di  pesce,  col  puntale  d’argento  dorato. 


ai  tre  differenti  vocaboli  :  elso,  guardia ,  guardamano ,  poiché 
elsa  che  prima  è  detto  quel  ferro  intorno  al  manico,  a  difesa 
della  mano,  dopo  è  impiegato  come  sinonimo  della  parola 
fornimento,  che  è  data  come  definizione  della  guardia;  quindi 
parlando  del  guardamano,  è  definito  quella  parte  dell’  impu¬ 
gnatura  a  difesa  della  mano,  che  ancora  una  volta  è  eviden¬ 
temente  la  stessa  definizione  data  a  pag.  86  all’e/so,  e  perciò 
alla  guardia,  detta  a  pag.  251,  il  fornimento  o  elso  della  spada. 

Tornando  soventi,  ora  che  siamo  a  descrivere  i  pu¬ 
gnali  eie  spade,  di  dover  usare  questi  vocaboli,  abbiamo 
dovuto  adottare  una  dizione  uniforme  sia  per  nostra  nor¬ 
ma,  che  per  rinlelligenza  dei  lettori.  Epperò  conservando 
il  vocabolo  fornimento  per  esprimere  tutta  intiera  l’impu¬ 
gnatura,  guardia,  elsi  ecc.,  diremo  guardia  per  esprimere 
in  generale  tutte  le  diverse  pezze  che  stanno  a  difesa 
della  mano,  cioè  l’intiero  fornimento,  meno  l’impugnatura 
e  pomo. 

E  pel  caso  in  cui  la  guardia  si  limitasse  a  quel  pezzetto  del 
fornimento  annesso  ,  nelle  moderne  sciabole  d’  artiglieria, 
all’impugnatura,  detto  crocera,  è  molto  ben  definito  nel  Di¬ 
zionario  d’artiglieria  delli  sigg.  maggiore  Carbone  e  capitano 
Arno  del  medesimo  Corpo,  ove  si  legge,  pag.  92:  «  Crocera 
dicesi  di  qualsivoglia  attraversamento  di  legni,  ferri  o  simili 
a.  foggia  di  croce,  per  armadura  ed  ornalo  di  che  che  sia  »  ; 
allora  tale  guardia  la  domanderemo  elsa.  —  Il  Dizionario  d’or- 
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fi  7  8  Sciabola  persiana  delle  così  dette  atex- 
kilicc,  ossia  sciabola  fiammeggiante,  con 
motti  arabi  e  damaschinali  in  oro,  ter¬ 
minanti  nella  bella  invocazione:  Sciabola 
allungata  ,  o  anche  ricca ,  non  ti  per¬ 
mettere  vittoria  senza  Dio. 
h  7  9  Kilicc  persiano,  con  un’iscrizione  per¬ 
siana  sulla  lama,  intagliata  col  bulino, 
ove,  tra  le  altre  cose,  leggesi  V  anno 
1666  e  il  nome  di  Mirza  Abbas ,  che 
succede  nel  regno  di  Persia  allo  shah 
Abbas  ii. 

J*80  Pala ,  con  motto  arabo  damaschinato 
in  oro  sulla  lama,  la  cui  impugnatura 


liglieria  francese  del  signor  Cotly  definisce  la  ugardc,  partie 
de  la  monture  du  sabre  qui  sert  à  garantir  la  maio  des 
eoups  de  l’ennemi,  le  sabre  d'artillcrie  ri  en  a  pas  »;  che  è 
come  dire  che  non  si  può  chiamare  guardia  il  fornimento 
che  non  ha  questo  ferFO  a  difesa  della  mano:  decisione  ri- 
spettabile  che  viene  in  appoggio  del  nostro  sistema. — Final¬ 
mente  poi  diremo  guardia  a  più  nlsi,  e  anche  gli  elsi  della 
guardia  per  significare  le  cosi  dette  braiicltcs  de  la  garde. 


è  di  corno  di  rinoceronte,  e  la  guardia 
ed  il  fodero  sono  guerniti  d’argento 
dorato. 

^81  Palà,  con  egual  fornimento  del  pre¬ 
cedente,  e  iscrizione  araba  sui  due  lati 
della  lama. 

J|82  Kilicc ,  con  iscrizione  araba;  il  forni¬ 

mento  pare  appartenere  ai  tempi  più 
vicini  ai  nostri,  ed  il  suo  lavoro  ha  con 
sè  tutti  i  caratteri  da  farlo  credere  euro¬ 
peo  ;  d’onde  si  può  supporre  che  la 
lama  sia  stata  rimontata  in  qualche 
parte  di  questa  nostra  contrada. 

h  8 3  Kilicc ,  con  motto  arabo,  ricco  for¬ 
nimento  d’argento  dorato,  ed  ornati 
di  rapporto  ,  compagni  di  quelli  che 
adornano  1*  impugnatura  fatta  di  mala- 
chila. 

f(8h  Kilicc  turco,  con  mollo  arabo,  che 
compie  quasi  tutta  la  lama  e  dove  fra 
le  altre  cose  si  legge  clic  la  sciabola 
è  opera  del  pellegrino  Giuseppe.  L’ im- 
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pugnatura  è  d’ebano  ,  ed  il  fodero  è 
guernito  d’argento. 

4  85  Kilicc  turco,  con  motto  turco,  e  l’anno 
1  464  di  G.  C.,  di  cui  il  fodero  e  l’elsa 
sono  di  bronzo  dorato,  ma  di  stile  mo¬ 
derno. 

/4  86  Kara-korazan,  sciabola  nera  del  Ko- 
razan,  coll’elsa  di  bronzo  dorata  e  ce¬ 
sellata,  ed  il  fodero  di  egual  lavoro  di 
argento  dorato. 

487  Kilicc ,  con  ricco  fornimento  d’ar¬ 
gento  massiccio  lavorato  di  cesello,  e 
coll’impugnatura  di  malachita. 

488  Kilicc ,  a  impugnatura  di  corno  di 
rinoceronte,  ed  il  fodero  d’argento  mas¬ 
siccio  lavorate)  al  cesello  e  dorato. 

489  Kilicc  semplice,  coll’impugnatura 
come  il  precedente  ed  il  fodero  di 
cuoio  di  pesce,  dorato.  Offerto  dal  conte 
Fittorio  di  Seyssel. 

490  Altro  kilicc  quasi  simile  al  precedente. 

491  Atex-kìlicc ,  la  cui  lama,  ancorché 
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forbita ,  è  damaschina  e  guernita  d'ar¬ 
gento  con  cesellatore. 

492  Atex-kilicc ,  quasi  come  il  precedente, 
guernito  d’argento  e  coll'  elsa  in  inala- 
chita. 

f|93  Sciabola  europea  fatta  alla  turca,  la 
cui  lama  è  di  Solinghen,  e  tutta  indo¬ 
rala  e  lavorata  di  cesello.  II  suo  forni¬ 
mento  ed  il  suo  fodero  sono  di  bronzo 
impiallacciati  di  madreperla. 

494  Piccolo  k ilice ,  con  motto  arabo;  il 
fodero  ed  il  fornimento  sono  d'argento. 

fi 9 5  Kilicc  turco  coi  resti  di  un  motto, 
ma  così  guasto  da  non  poterlo  leggere. 

496  Ichlì-kilicc ,  spada  partita  in  due  con 

motto  arabo  o  turco,  e  ricco  forni¬ 
mento  di  bronzo  dorato.  Questa  specie 
di  sciabola  fatta  di  due  lame  insieme 
commesse  fino  ad  un  palmo  della  punta 
è  in  oggi  una  cosa  rara  ,  e  devesi 
considerare  piuttosto  siccome  arma  di 
lusso  o  di  collezione ,  che  non  un’ar¬ 
ma  da  guerra. 
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497  Lama  orientale  di  quelle  dette  kilicc 
della  fabbrica  di  Damasco,  con  sopra 
intarsiata  in  oro  una  madonna  e  con 
iscrizione  greca. 

«Otu  re  invitto,  verbo  di  Dio,  signor  diluiti- 
«  Al  Principe  e  fedel  signore  Costantino. 

La  prima  linea  contiene  un’  invocazione 
a  Gesù  Cristo  ,  verbo  divino,  e  la  se¬ 
conda  indica  la  persona  a  cui  fu  la 
sciabola  donata;  egli  è  un  principe  Co¬ 
stantino  detto  signore ,  col  quale  voca¬ 
bolo  si  nota  chiunque  abbia  dominio 
nobile  e  signorile;  sì  il  nomedi  Costan¬ 
tino  che  la  forma  delle  lettere  greche 
ci  accennano  un  qualche  principe  greco 
che  abbia  regnato  nella  Valacchia  e  nella 
Moldavia. 

faóemfJwien/c  a  a&niéfar 

Zi 98  e  499  Kilicc  semplicissimo,  con  elsa 
e  fodero  d’argento,  e  di  bronzo  ar¬ 
gentalo. 
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ARMADIO  II 

’&ar/e  éu/ieMore  <£fr(w</e 

500  Accetta  orientale,  o  di  stile  moresco 
a  pistoletto,  intarsiata  d'argento,  ornata 
di  due  leoni  damaschinati  in  oro  e  inta¬ 
gliati  a  straforo,  disposti  nel  mezzo  di 
essa;  è  fornita  di  manico  d'avorio. 

50  1  Baltà ,  vocabolo  che  suona  scure, 

fornita  di  manico  lungo  guernito  d’ar¬ 
gento,  e  di  rabeschi  damaschinati  in 
oro. 

502  Baltà  turco,  con  motto  arabo  e  turco, 
su  cui  è  segnato  l’anno  1190  dell’Egira, 
rispondente  al  1776  di  G.  C. 

503  Altro  folta  di  ferro  damaschino , 
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col  manico  coperto  di  lama  di  bronzo 
dorato. 

504  Baltà  di  ferro  dorato. 

505  Topìts ,  ossia  mazza  ferrata. 

506  Topùs  più  pesante,  e  col  pomello 
liscio. 

ARMADIO  C 


507  Kilicc,  assai  più  lungo  degli  anzidetti 
kilicc,  albanese  e  forse  persiano.  Il  suo 
fornimento  ed  il  fodero  sono  d’argento 
dorato  ,  riccamente  cesellati  a  piccoli 
ornati,  frammezzati  e  adorni  di  nielli. 

508  Kilicc  albanese,  con  fornimento  d’ar¬ 
gento,  dove  l’estremità  del  pomo  rap¬ 
presenta  una  testa  di  drago. 
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509  Kilicc  come  il  sopra  detto.  Il  suo 
fornimento  è  d’argento,  ma  più  sem¬ 
plice,  e  ha  catenella  a  tre  ordini  che 
commette  1*  estremità  della  guardia  al 
pomo. 

510  Kilicc  albanese  con  molto  sulla  lama, 
a  fornimento  d’argento  dorato,  e  lavo¬ 
rato  quasi  a  filigrana.  Il  fodero  è  anche 
d’argento  con  ornati  di  rapporto  ed 
analoghi  all’  impugnatura ,  arricchito 
di  pietre  preziose,  siccome  turchine, 
rubini,  granate  ecc. 

511  Kilicc  semplicissimo  col  fornimento 
di  bronzo  dorato  liscio ,  e  fodero  di 
velluto  nero. 

512  Kilicc  indo-persiano,  offerto  a  S.  M. 
egualmente  che  il  dopo  descritto  dal 
sig.  magg.re  gen.Ic  conte  De  Boigne : 
tra  le  iscrizioni  arabo-persiane  che  vi 
si  leggono  troviamo  la  data  del  1221 
dell’Egira  corrispondente  al  1806  (*). 


(*)  Meyrick,  Ioni,  ii,  tavola  158. 


515  KUicc  o  sciabola  indiana  di  gran  pre¬ 
gio;  sulla  lama  damaschina  e  di  materia 
linissima  sono  intagliati  venti  meda¬ 
glioni ,  dieci  per  parte,  ove  sono  rap¬ 
presentati  idoli  ,  amori ,  cavalli ,  mo¬ 
stri  ecc.  L'impugnatura,  che  è  piccola 
anziché  no,  è  superiormente  terminata 
da  una  grande  rotella ,  da  cui  muove 
un'elsa  ripiegata  a  guisa  di  guardamano, 
che  va  a  commettersi  al  corpo  dell’  im¬ 
pugnatura.  I  due  idoli  che  Tadornano, 
vogliono  essere  1’  emblema  del  dio  Fi- 
sehnou ;  tutti  gli  altri  ornati,  di  cui  è 
intieramente  coperta  questa  sciabola , 
si  riferiscono  alla  religione  della  setta 
che  adora  tal  dio. 

Questa  bellissim’  arma,  come  si  è 
detto,  offerta  dal  generale  conte  Do 
Boigne ,  aveva  servito  a  TippoQ-Saèb , 
ultimo  Nabab  di  Misora  che  a  lui  l’aveva 
donata. 

514  KUicc  indiano,  con  breve  motto  arabo 
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contenuto  in  due  piccoli  medaglioni  cir¬ 
colari  operati  sulla  lama.  La  guardia  e 
P  impugnatura  sono  d'argento  mas¬ 
siccio. 

515  Altro  kilicc  montato  in  argento,  e 
nell’istesso  modo  del  precedente,  ma  ad 
elsa,  e  colla  lama  quasi  diritta. 

516  Spada  diritta,  indiana,  con  due  or¬ 
nati  sulla  lama,  la  quale  è  munita 
d’ impugnatura  e  calotta  di  ferro  dama¬ 
schino  con  piccioli  ornali  in  oi]o. 

517  Pala  persiano,  con  lama  nera  del  Ko- 
razan,  e  di  tempra  finissima.  L’elsa  e 
l'impugnatura  sono  di  ferro  damaschino  , 
ed  ornate  d’intarsiature  in  argento. 

5 1 8  Pala  usato  dai  Marati,  la  di  cui  lama, 
ricurva  e  tagliente  verso  la  punta  da 
due  parti  ,  è  scanalata  ;  l’ impugnatura 
d'  ebano  è  munita  di  coccia  di  bronzo 
dorato,  convessa  verso  la  mano,  e  for¬ 
nita  di  due  spranghe  intagliale  che  si 
allungano  dalle  due  parti  sulla  lama; 
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alla  coccia  o  pomo  sono  appesi  diversi 
piccioli  oggetti  di  ferro. 

519  Kilicc ,  col  fornimento  di  bronzo 
dorato  e  fodero  di  pannolano  rosso,  con 
guernimento  analogo.  Esso  è  venuto  di 
recente  da  Costantinopoli,  ed  è  moderno. 

520  Grande  spada  o  sciabola,  che  mostra 
molt'analogia  con  quelle  che  a  detta  del 
signor  Meyrick  sono  usate  dai  Carnati, 
popoli  abitanti  delle  Indie  orientali  ; 
questa  spada  è  un  bellissimo  korazan ,  che 
nella  sua  origine  pare  sia  stato  più  lungo 
di  quello  che  è  presentemente,  come 
facilmente  si  può  scorgere  ,  posciachè 
il  motto  arabo,  vicino  alla  guardia,  è  in¬ 
terrotto,  evi  termina  col  vocabolo  Dio. 
Checché  ne  sia,  esso  è  molto  rimarche¬ 
vole  tanto  per  la  sua  lama,  quanto  per 
il  fodero,  i  quali  sono  quasi  intieramente 
coperti  di  sentenze  arabe,  in  una  delle 
quali  leggesi  :  «  Il  Signore  Abon  Mocch-lìss 
Ismael  »  comandante  delle  milizie  del 
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Caucaso:  vi  si  nota  segnato  Fanno  I  765. 

Altra  sciabola  quasi  simile  alla  pre¬ 
cedente,  ma  la  cui  lama  è  molto  larga 
e  forbita;  P  impugnatura  e  la  guardia 
sono  di  bronzo,  e  il  pomo  rappresenta 
una  testa  di  drago. 

Piccola  sciabola  di  lavoro  indiano. 
La  lama  pel  tratto  di  circa  due  pollici, 
e  a  cominciar  dall’ impugnatura,  è  co¬ 
perta  di  una  sottil  lamina  d’argento,  ce¬ 
sellata  a  gentili  lavori.  L’impugnatura 
e  la  guardia  sono  ornate  di  lavoro  ana- 
logo ,  e  dorate  ;  il  pomo  rappresenta 
una  lesta  di  drago.  L’idolo  che  si  vede 
in  mezzo  della  guardia  ,  pare  debba 
essere  la  divinità  chiamata  Apsara  dagli 
Indiani.  Il  fodero  è  ancor  esso  intiera¬ 
mente  coperto  da  una  lamina  d’argento 
d  egual  lavoro  di  quello  che  si  osserva 
sulla  lama  (*). 


(*)  Una  sciabola  affatto  simile  trovasi  descritta  e  disegnata 
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325  Modello  della  stessa  sopra  descritta 
piccola  sciabola,  su  cui  sono  gli  stemmi 
gentilizi  ed  il  nome  del  barone  Di  Mor  te¬ 
rnari  ,  marchese  di  Boisse,  contediMarle, 
e  motto.  Offerto  a  S.  M.  Carlo  Alberto 
il  \°  luglio  1840  (1). 

524  Kilicc ,  colla  lama  nera  del  Korazan, 
.foilloq  oiib  terna  ih  obc  it  t  m  comi  cJ - 

‘ 

dal  sig.  Mevrick,  tav.  to'»,  die  egli  attribuisce  al  seraschiere 
ai  Solimano  il  Magnifico.  Egli  è  probabile  che  venga  cosi 
qualificalo  dà  quel  celebre  antiquario  inglese  un  altro  Soli¬ 
mano  a  noi  ignoto.  Lo  stile,  l’esecuzione  del  fornimento  e 
fodero  di  quest’arma  essendo  di  un’epoca  di  mollo  posteriore 
u  quella  de!  regno  di  Solimano  dello  il  Grande,  il  legisla¬ 
tore,  che  regnò  neU’anno92fi dell’Egira,  ossia  dall’anno  1549 
sino  aj  1507  di  G.  C. 

(i)’  Nell’opera  Trèsor  de  numismatique  el  de  glyptiquc  che 
si  pubblicò  in  Partii,*  5*  dispensa  della  10“  serie,  2“  classe 
degli  ornamenti  (parte  2a),  4  foglio  9,  tavola  xvn,  e  de¬ 
scritta  e  disegnata  questa  sciabola.  L’autore  di  questa  bella 
opera  P  attribuisce  a  Tipp'oo'Saeb,  ed  accenna  che  essa  fa 
parte  della  bella  collezione  del  sig.  barone  Di  Mortemart, 
d’onde  o  il  sig.  Meyrick,  o  l’autore  della  citata  opera,  o  forse 
piuttosto  tulli  e  due  hanno  errato  neH’allribuire  questa  scia¬ 
bola, per  altra  parte  ricchissima,  al  seraschiere  di  Solimano, 
Oli  a  Tippoo  Snob. 
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molto  lungo  e  largo,  di  lina  tempra  , 
e  colla  coccia  di  ferro  di  Damasco, 
ricco  d’ornati  d’oro,  siccome  la  guar¬ 
dia  e  il  pomo:  l’impugnatura  è  coperta 
di  treccie  di  seta  e  d’argento.  Questa 
bella  spada  è  propria  dei  Carnati. 

525  Spada  o  piuttosto  sciabola  diritta,  la 
cui  lama  è  un  vero  kara-korazan.  Il  suo 
fornimento  è  fatto  a  manopola  di  ferro, 
traforata,  ed  in  guisa  da  difendere  Fa  van- 
braccio  e  la  mano:  una  barra  di  ferro 
trasversale  serve  d’impugnatura.  Que¬ 
st’arma  è  usata  dai  Marati  che  com¬ 
battono  a  cavallo ,  i  quali  sono  una 
tribù  di  pirati  che  abitano  la  costa  a 
N.  E.  delle  isole  del  Madagascar  nel 
mare  delle  Indie  ,  e  che  anticamente 
abitavano  un  paese  detto  Marcai,  com¬ 
preso  nel  dominio  del  Deca. 

526  Altra  spada  simile  alla  precedente,  e 
con  tutta  P  impugnatura  dorata. 
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£&/cca&  ryioaà^Jto  6/v(tnyo/a><e  a-  dituàém 


527  a  551  Cinque  ferri  damascati  di  lan¬ 
cia  fiammeggianti  e  malesi  ,  a  due  e 
tre  punte  di  circa  un  piede  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  con  piccioli  ornati  in  oro. 

532  Altro  simile  ai  precedenti,  a  cinque 
punte,  e  con  parecchie  dorature. 


«oc  * — 


nell’  armadio  I> 


/a£ iwd-Mie’Uée  a,  (/edàtHi 


533  Jatagan  ò  scimitarra ,  coli1  impugna¬ 
tura  e  il  fodero  d’ottone  lavorati  al  ce¬ 
sello. 

534  Altro  affatto  simile  al  precedente. 


f n e/f/ucco/fó-  cc,  r/eófaci 


555  a  537  Tre  piccole  gibernette  turche- 
sche,  ornate  di  bullette  d’argento. 
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558  Doppia  fonda  da  pistole  di  velluto 
cremisi ,  e  ricamata  in  oro. 

539  Cintura  di  sciabola  compagna  della 
fonda. 

540  e  541  Due  gibernette  d’egual  lavoro 
della  fonda  e  della  cintura,  e  le  quali 
portansi  in  cintola  sul  dinanzi  della 
persona . 

542  Grande  jatagan  o  scimitarra  ,  con 
guernizione  d’argento  massiccio  e  ce¬ 
sellata,  la  quale  cuopre  l’intiera  impu¬ 
gnatura  e  si  stende  sulla  lama  fino  ad 
un  quarto  della  sua  lunghezza.  Il  fodero 
è  ancor  esso  tutto  coperto  di  lamina  di 
argento,  ed  è  guernito  d’ornati  sbalzati 
col  cesello. 

543  Altro  jatagan,  coll’impugnatura  d’ar¬ 
gento  massiccio  lavorato  di  niello.  11  fo¬ 
dero  è  eguale  al  precedentemente  de¬ 
scritto. 


5^4  Jatagan  coll’ impugnatura  d'avorio, 
sulla  di  cui  lama  Ieggesi  una  lunga  sen¬ 
tenza  turca,  da  cui  sì  ritrae  che  quest’ar¬ 
matura  ha  appartenuto  ad  un  tal  pelle¬ 
grino  nominato  Mohamed  ,  nell’  anno 
1808,  e  che  sono  promessi  prodigi  a 
chi  si  servirà  di  essa. 

5  h Pi  Kantscher,  ossia  pugnale  turco  o  cir¬ 
casso,  coll’ impugnatura  d’argento  do¬ 
rato  e  con  piccolo  lavoro  nel  genere  di 
quello  detto  a  filigrana,  llfoderoè  guer- 
nito  d’oro  e  d’argento  egualmente  la¬ 
vorati. 

o  h  fi  Kantscher  persiano,  coll’impugnatura 

e  col  fodero  d’argento  dorato,  tempe¬ 
stato  di  una  gran  quantità  di  turchine. 

Ìià7  Altro  kantscher  persiano,  col  forni¬ 
mento  d’argento,  dorato,  cesellato  e 
tempestato  di  coralli. 

a  li  8  Cerkess ,  ossia  pugnale  della  Circassia, 
coll’ impugnatura  d’ebano,  e  finimento 
guernito  di  cuoio  di  pesce,  ed  ornali 
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di  lavoro  a  niello.  Nella  parte  inferiore 
della  guaina  sono  adattali  due  coltellini 
destinati  ai  bisogni  usuali  della  vita. 

549  Cerkess  semplicissimo,  eoli’  impugna¬ 
tura  d’avorio. 

550  Piccolo  pugnale  turco,  coll’impugna¬ 
tura  e  col  fodero  guernili  d’argento,  e 
lavorati  a  niello. 

55 1  Cerkess  col  manico  d’avorio,  e  colla 
guaina  ornata  d’argento  e  di  lavori  a 
niello,  con  una  piccola  fascia  di  pietra  di 
vari  colori. 

552  Kantscher  persiano,  fatto  a  modo  di 
piccolo  jatagan ,  e  nella  di  cui  lama  ve- 
desi  una  piccola  intarsiatura  d’argento. 
Il  fodero  è  d’argento  massiccio  lavorato 
a  niello  con  puntello  e  fascia  cesellati. 
L’impugnatura  è  d’avorio,  ed  è  fram¬ 
mezzata  da  una  lamina  lavorata  di  niello. 

553  Specie  di  pugnale  usato  dai  Malesi  , 
e  noto  specialmente  col  nomedi  crik-ma- 
lese.  Gli  anzidetti  popoli  sogliono  essere 
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sempre  armati,  e  sono  generalmente 
pirati  od  assassini.  Essi  avvelenano  le 
loro  armi  col  sugo  d’ una  pianta  vele¬ 
nosa  che,  chiuso  in  un  astuccetto,  por¬ 
tano  sempre  seco  loro.  Avvelenano  ezian¬ 
dio  la  punta  di  certi  saettuzzi  che  per 
forza  di  fiato  scagliano  poi  a  grande  di¬ 
stanza  con  molta  precisione,  mediante 
un  lungo  tubo  di  legno  chiamato  la 
cerbottana. 

554  Pugnale  turco,  coll’ impugnatura 
d’avorio,  arricchito  d’un  ornato  d’ar¬ 
gento  ,  tempestato  di  pietre  preziose. 
Al  fodero,  che  è  d’argento,  pende  una 
catenella  dello  stesso  metallo.  Offerto 
a  S.  M.  dal  conte  Fittorio  di  Seyssel(l). 

555  Pugnale  che  vorrebbe  essere  un 


(*)  Questo  pugnale  fu  regalato  al  sig.  Percy,  ministro  di 
Inghilterra  in  Isvizzera,  dall’animiraglio  Codrington,  e  venne 
preso  sul  vascello  ammiraglio  turco  alla  battaglia  di  Na¬ 
varino. 
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crik-malese ,  ma  che  pare  fabbricato  in 
Europa,  Esso  però  è  la  copia  di  qual¬ 
che  belParcna  di  quel  paese. 

556  Crik-malese ,  la  di  cui  lama  è  adorna 
di  ricche  intarsiature  d’oro.  L’impugna¬ 
tura  è  di  legno  durissimo,  e  rappresenta 
un  idolo  colla  testa  di  un  mostro. 

557  Altro  crik,  vero  malese,  colla  lama 
simile  a  quella  del  precedente.  L’impu¬ 
gnatura  però  è  stata  fatta  in  Europa:  è 
d’avorio,  e  non  secondo  lo  stile  di  quella 
nazione. 

558  Pugnale  arabo  con  lama  damaschi¬ 
na  ;  1’  impugnatura  non  solo  è  arte¬ 
fatta,  ma  rinviensegli  in  sul  pomo  un 
piccolo  cammeo,  genere  d’ornato  senza 
esempio  in  questa  specie  d’armi. 

559  Pugnale  indiano  a  lama  larga  tra¬ 
forata;  sull’impugnatura  che  è  d’avorio, 
siccome  la  guernitura  della  guaina,  vi 
è  inciso  un  idolo,  che  è  il  dio  Brama 
dell’Indostan. 
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560  Pugnale  indiano,  coll’impugnatura 
d’agata.  Il  pomo  rappresenta  una  testa 
di  cavallo,  il  fodero  è  di  velluto  verde 
con  guernizione  d’argento,  e  ad  esso  è 
appiccata  una  treccia  d’argento  con 
fiocchetti  di  lavoro  gentile. 

561  Pugnale  usato  da’Marati.  Quest’ar¬ 
ma  oltre  di  cagionare  una  ferita  terribile 
ha  il  vantaggio  di  essere  fornita  di  due 
elsi  a  modo  di  guardia,  e  che  debbono 
molto  ben  difendere  la  mano  di  chi  se 
ne  serve.  Essa  ha  molta  analogia  con 
la  spada  descritta  al  n°  525,  anche  pro¬ 
pria  a  quei  pirati. 

562  Altro  pugnale  simile  al  precedente. 

565  Piccolo  pugnale  indiano  colla  lama 

damaschinata.  La  sua  elsa  è  di  agata. 

564  Altro  pugnale  colla  lama  più  lunga, 
fatta  a  fiamma,  e  coll’elsa  di  agata, 

565  Piccolo  pugnale,  probabilmente  per¬ 
siano,  ornato  di  lavoro  in  argento  a  fi¬ 
ligrana. 
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566  Piccolo  coltello  indiano,  col  manico 
d’ agata ,  guernito  di  cesellature  do¬ 
rate. 

567  Lama  traforata  italiana  del  xvi  se¬ 
colo:  v’è  adattata  un’impugnatura  di 
stile  indiano  con  fodero  analogo;  epperò 
è  da  supporre  lavoro  europeo. 

568  e  569  Due  piccoli  pugnali  affatto  si¬ 
mili  e  d’origine  indiani.  Essi  hanno  il 
manico  d’agata,  sono  ornati  di  fascia 
dorata,  e  contenuti  in  una  sola  guaina 
o  fodero  di  velluto,  quasi  interamente 
coperta  di  lamina  d’argento,  dorata  e 
cesellata. 

570  Una  scure  o  coltello  indiano;  il  ma¬ 
nico  è  intieramente  dorato  e  cesel¬ 
lato,  ed  è  terminato  da  un  pomo  che 
serve  di  manico  ad  un  piccolo  pugnale 
nascosto  neH’interno  di  detto  manico. 
Nel  ritegno  della  lama  vedesi  un  or¬ 
nato  cesellato  e  dorato,  rappresentante 
una  testa  d’elefante. 


28 
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571  Piccolo  pugnale  turco,  di  squisito 
lavoro,  detto  pugnale  da  sultana. 

572  Kantscher  persiano,  colla  lama  larga , 
corta  e  molto  ricurva.  L’impugnatura 
è  di  legno,  ed  il  fodero  di  banda  d’ar¬ 
gento  e  cesellato. 

573  Baltà ,  scure  di  lavoro  persiano, 
tutto  intarsiata  d’oro,  con  uno  stiletto 
nel  manico.  Viene  dall’Egitto,  e  ne  fece 
omaggio  a  S.  M.  il  cavaliere  Pozzi . 

574  Turcasso  turco,  con  tre  giavellotti, 
che  usansi  principalmente  a  cavallo. 

575  e  576  Due  pugnali  turchi  e  sempli¬ 
cissimi,  fatti  a  modo  di  scimitarra,  e 
coll’impugnatura  di  corno  nero. 

577  Piccolo  pugnale  indiano,  colla  lama 
fiammeggiante  e  damaschinata  in  oro. 

578  Pugnale  circasso  semplice,  coll’im¬ 
pugnatura  d’avorio. 

579  Grande  coltello  o  pugnale  persiano, 
coll’impugnatura  d’argento . 

.oJfifiWb  bJ«qJ 
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580  Una  goorka  coocra ,  sorta  di  coltello  (*)  ; 
arma  usata  dai  Marati  per  tagliare  i  ga¬ 
retti  ai  cavalli  dei  loro  nemici,  col  fo¬ 
dero  fatto  per  riporvi  due  piccoli  col¬ 
telli. 

58ie582  Coltelli,  con  una  borsa,  nella 
quale  per  lo  più  si  mette  una  Sura ,  ca¬ 
pitolo  o  sentenza  del  Corano,  siccome 
talismano. 

585  Borsa  di  marrocchino  per  la  delta 
Sura. 

584  a  587  Altra  goorka  simile  con  i  due 
coltelli,  e  colla  borsa  di  cuoio  per  la 
Sura. 

588  Pugnale  arabo  a  lama  damaschina. 

589  Pugnale  barbaresco  di  lama  larga, 
corta  e  ricurva.  L’impugnatura  ed  il 
fodero  sono  di  lamina  d’argento  cesel¬ 
lata.  È  usato  nell’impero  di  Marocco,  e 
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venne  offerto  dal  conte  Fittorio  di 
Seyssel, 

590  Nairs ,  specie  di  sciabola  indiana, 
col  taglio  nella  parte  ricurva.  Quest’ar¬ 
ma  adoperasi  dalle  guardie  del  corpo 
de’principi  del  Malabar,  col  qual  nome 
distinguesi  il  paese  che  si  stende  dal 
capo  Comorino  sino  al  Decann,  sulla 
costa  occidentale  dell’India  al  di  qua 
del  Gange. 

591  Giavellotto  turco  col  ferro  a  punta 
triangolare. 
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592  a  595  Quattro  kris  o  crik ,  specie  di 
pugnale  degli  isolani  di  Giava,  la  di  cui 
lama  è  damaschinata  e  serpeggiante  , 
e  l’impugnatura  è  di  legno.  Essi  sono 
simili  a  quelli  descritti  coi  n'  553,  555, 
556  e  559,  ed  adoperansi  dai  Malesi, 
i  quali,  come  si  è  detto,  sono  popoli  er¬ 
ranti,  dati  al  ladroneccio,  ed  abitano 
poco  lungi  dall’isola  della  Sonda. 
_  _ 


dilbnn  orto*  {%iiV>oòT'ìbo!5}fiJfi,ttì’‘  ' 

(4)  Quest/  armadio,  siccome  fu  già  notato  a  suo  tempo 
nella  Parte  la,  contiene  una  collezione  di  diverse  armi  in¬ 
diane  degli  abitanti  di  Giava,  e  di  qualche  stato  del  mar 
Pacifico,  la  quale  venne  fatta  dal  chiaro  nostro  concittadino 
il  conte  Vidua,  da  lui  legata  all’Accademia  Reale  delle 
scienze  di  Torino,  e  da  questa  poscia  rassegnata  a  S.  M, 


nel  1839. 


222  PARTE  SECONDA 

596  Sepucal  ossia  kris  di  Macassar  (Célè- 
bes)  colla  impugnatura  di  legno,  a  lama 
damaschinata,  ed  il  fodero  di  legno  fa¬ 
sciato  di  giunchi  alPestremità. 

597  Feddong  o  coltello  corto  di  corte  , 
che  usasi  negli  stati  de’principi  di  Solo 
(provincia  di  Soura  Kirla)  nell’isola  di 
Già  va, 

598  Pistola  di  bambou  de’ ribelli  di  Già  va, 
che  assalirono  Samarang  nel  1825. 

599  Tumba ,  ferro  di  lancia  usata  nella 
isola  di  Giava. 

600  Tumba ,  un  poco  diverso  e  della  stessa 
provenienza. 

601  Casse-tète  di  ferro,  montato  come  un 
pugnale,  ed  in  cui  vedesi  una  canna 
forata  col  focone  ;  esso  serve  anche 
come  pistola. 

602  e  603  Due  altri  casse-téte  di  ferro,  fat¬ 

ti  con  un  pugnale,  la  cui  lama  è  quadran¬ 
golare  e  grossa  tanto  in  cima  quanto 
in  fondo,  e  senza  punta. 
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60 k  Casse-lète ,  fatto  come  la  mazza  fer¬ 

rata  che  si  usava  nel  medio  evo  :  è  di 
ferro,  ed  ha  una  palla  d’ottone  in  cima. 

605  Tumba ,  ossia  ferro  di  lancia ,  di  Giava , 
lunato. 

606  Altro  ferro  di  lancia  come  sopra, 
con  tre  punte,  due  delle  quali  parimenti 
lunate,  ma  rivolte  all’insù. 

607  «612  Sei  ferri  di  lancia,  o  di  gia¬ 
vellotti  degli  isolani  di  Giava,  ed  affatto 
simili  a  quegli  usati  dagli  abitanti  delle 
isole  del  mar  Pacifico  (*). 

613  Cigarera,  ossia  astuccio  da  riporvi 
i  sigari,  fatto  in  Balivag,  provincia  di 
Bulacan,  parte  spagnuola  delle  isole  Fi¬ 
lippine. 

61  i  Sigari  dell’imperatore  di  Giava,  sul¬ 
tano  di  Sonjonam  (2). 

_ • 


(*)  Meyrick,  tomo  ìij  tavolo  149  o  ISO. 

(2)  Scritto  cosi,  benché  non  si  trovi  nel  Dizionario  geo¬ 
grafico. 
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615  Piccolo  dardo  di  legno  dei  Dajok 
di  Burneo,  il  quale  si  scaglia  per  forza 
di  fiato  mediante  una  cerbottana. 

616  a  619  Quattro  scudi  di  cuoio  di  coc¬ 

codrillo. 

620  e  621  Due  berretti  alti  e  tondi,  fatti 
d’un  tessuto  gommato,  e  trasparenti. 

622  e  625  Due  altri  berretti  di  egual  forma 
fatti  di  corteccia  d’albero  e  coperti  di 
tela  di  cotone,  uno  dei  quali  è  azzurro 
e  l’altro  bianco. 

624  Pedany-sudo ,  specie  di  sciabola  del¬ 
l’isola  di  Giava  coll’impugnatura  di  ferro 
rabescata,  e  con  lama  damaschinata. 

625  e  626  Arco  di  corno,  col  turcasso  di 
cuoio  nero,  fornito  di  dodici  freccie,  al¬ 
cune  colla  punta  serpeggiante,  ed  altre 
uncinate,  usate  dai  Maduresi. 

627  Altro  arco  di  corno,  simile  al  prece¬ 
dente. 

628  Klevany ,  scimitarra  in  uso  nell’isola 
di  Bouton,  a  meriggio  delle  Cólèbes  ;  la 
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sua  lama  è  damaschinata,  ha  l’impu¬ 
gnatura  di  legno  ornata  di  giunchi  in¬ 
trecciati,  e  munita  di  un  pomo  in  cui 
sono  innestati  capelli  umani  ,  tolti  ai 
nemici  uccisi. 

629  Piccolo  arco  di  legno. 

650  Grande  arco  di  giunco,  colla  corda 
dello  stesso  legno. 

651  Arco  di  legno  forte,  fascialo  di  corda 
di  minugia  di  pesce,  e  fornito  di  corda 
della  stessa  sostanza  per  lanciare  le 
freccio. 

652  Un  mazzo  di  freccie  corte,  le  quali 
non  è  noto  in  qual  guisa  si  lanciassero: 
fors’  anco  colla  pistola,  o  cerbottana. 

655  Pemulu ,  sòrta  di  giavellotto  di  Ma- 
cassar. 

654  Lancia  di  Macassar  *  coll’  asta  a  un¬ 
cino. 

655  Tidjaio ,  ossia  picca  del  Macassar, 
colla  guernizione  di  crine  rosso. 

Otto  giavellotti  di  canna  ,  armati  di 

29 
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punta  d’osso  di  pesce ,  e  un  altro  colla 
punta  di  ferro  lermata  a  legno  indurato 
al  fuoco. 

657  Dieciotto  saette,  o piuttosto  giavellotti 
di  canna,  colle  punte  di  legno  indurate 
al  fuoco,  dentate  e  uncinate.  Vengono 
dalla  Nuova  Guinea  ,  ossia  terra  dei 
Paponas. 

658  Calumet ,  o  tubo  di  pipa  ornalo  di 
fasciature  in  diversi  colori,  e  di  crine 
rosso  di  Già  va. 


ARMADIO  11 


In  quest’  armadio  stanno  riposte  le 
armi  e  gli  strumenti  degli  Indiani  delle 
Indie  occidentali  ed  orientali  :  e  sì  le 
une  che  le  altre  vennero  regalate  a 


S.  M.  da  S.  A.  S.  il  principe  Eugenio  , 
da  cui  vennero  raccolte  nel  viaggio  che 
fece  in  America,  e  dal  sig.  conte  Fran¬ 
cesco  Serra ,  capii,  di  vascello,  coman¬ 
dante  la  spedizione  della  fregata  l’Euri- 
dice  al  Brasile,  nel  suo  viaggio. 

Binviensi  eziandio  qualche  arma  dei 
Circassi,  offerte  dal  marchese  D’Aix  ed  a 
lui  regalate  dal  conte  di  ììouiourlin ,  che 
prese  parte  alle  ultime  guerre  contro 
gli  abitanti  del  Caucaso. 

639  Casse-tète  .,  o  bastone  di  legno,  già 
appartenente  ad  un  capo  della  Nuova 
Zelanda  (Australia). 

6  40  e  6 4  1  Due  scettri ,  fatti  di  penne  di  pap¬ 
pagallo,  dei  re  delle  tribù  dell’  interno 
del  Brasile. 

642  Tre  utensili  da  tavola,  fatti  della 
corteccia  del  frutto  del  calbassier ,  ed 
usati  dagli  abitanti  del  Para  (  riviera 
delle  Amazzoni). 

643  Badile  di  pietra,  adattato  ad  un  ma- 


PARTE  SECONDA 


± 28 

nico  dì  legno  grossolanamente  scolpito  , 
e  tenutovi  fermo  per  via  di  una  funicella 
vegetale.  Se  ne  adopera  de’simili  nella 
Nuova  Zelanda. 

644  Altro  simile  più  piccolo. 

645  Conchiglia  fatta  a  scatola,  con  entro 
tabacco,  usalo  dagli  Indiani  del  Brasile, 
per  inebbriarsi  nelle  loro  feste. 

646  Utensile  di  legno  intagliato,  e  fatto  a 
modo  di  piccola  pala  con  manico,  su  cui 
si  stritola  il  tabacco.  Mandrile  di  legno 
per  ischiacciarlo,  spazzolina  di  crine,  e 
due  cannelli  d’  ossa  di  animale  insieme 
uniti  e  formanti  un  calumello  con  cui  si 
fiuta  il  tabacco.  Questi  oggetti  sono  con¬ 
tenuti  in  una  borsa  di  fune. 

647  Pipa  d’un  capo  di  tribù  del  Brasile. 

648  Un  cappello  di  seta  colle  lese  rialzale 
e  con  un  fiocco  di  seta  rosso.  Era  pro¬ 
prio  d’un  capo  militare  chinese. 

649  Una  berretta  da  mettersi  sotto  il  cap¬ 
pello. 
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050  Spada  col  fodero  di  tartaruga  del  sud¬ 
detto  capo. 

651  e  652  Due  paia  di  papuccie  o  scarpe  di 
gomma  elastica,  le  quali  usansi  nel  Para, 
e  generalmente  in  tutto  il  Brasile,  mas¬ 
sime  dalle  persone  agiate  per  ripararsi 
i  piedi  andando  a  bagnarsi. 

653  e  654  Papuccie  o  sandali  colla  suola 
fatta  di  diversi  cuoi  ;  la  parte  superiore, 
o  tomaio,  è  ornata  di  bullette  d’argento. 
Adoperansi  dagli  Indiani  verso  il  confine 
della  Persia. 

655  Piccola  scure  della  Nuova  Zelanda. 

656  Una  mazza  di  legno  guernita  di  chio¬ 
di,  di  egual  provenienza. 

657  Un  pettine  della  Nuova  Olanda. 

658  Un  pugnale  in  astuccio  di  cuoio  ,  di 
egual  provenienza. 

659  e  660  Modellidi  zangada  ,  specie  di 
zattera,  coi  loro  accessorii,  remi,  vele, 
ancore  ecc.,  usate  sulle  coste  di  Fer¬ 
nambuco. 
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664  a  663  Tre  ami  per  la  pesca  di  madre- 
perla  e  provenienti  dalla  Nuova  Olanda. 

6 6 4  Pugnale  di  legno,  a  sega,  fatto  coi 

denti  di  pesce  cane,  collegati  da  funicelle 
di  minugia  di  pesce,  ed  appeso  ad  un 
cordone  di  capelli  dei  nemici  uccisi  in 
guerra.  Proprio  della  Nuova  Olanda. 

663  Collana  fatta  coi  denti  de’ nemici  uc¬ 
cisi,  la  quale  portasi  al  collo  dai  sud¬ 
detti  capi  della  Nuova  Olanda. 

666  a  672  Sette  Casse-léte  o  mazze  di  legno 
della  Nuova  Zelanda. 

673  e  674  Due  scettri  simili  ai  descritti  coi 
n‘  642  e  643,  e  comequelli  appartenenti 
ad  un  re  di  una  qualche  tribù  indiana 
del  Brasile. 

673  e  676  Lacci  e  sferza  di  cuoio,  con  cui 
si  prendono  i  cavalli  selvatici  e  usati  dai 
Gauchi  di  Buenos  Ayres  nella  parie  me¬ 
ridionale  del  Rio  della  Piata. 

677  Staffe  di  egual  provenienza. 

678  a  684  Quattro  briglie  o  cavezze  di 
treccia  di  cuoio,  usate  dai  Gauchi. 
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f>82  Turcasso  con  freccio,  appartenente 
ai  popoli  della  Circassi  a. 
fi  8  5  Arco  di  legno  dorato  ,  e  di  egual 

provenienza, 

<i8k  Scudo  di  corno  fuso,  coll’orlo  dorato, 
ed  ornato  di  quattro  rosoni  di  bronzo 
dorati  e  cesellati ,  e  con  un  piccolo 
medaglione  superiormente.  Viene  dall’ 
fndostan . 

<>S5  Scudo  persiano  dèi  Tibet  ,  fatto  di 
cinquanta  cerchi  di  giunco ,  disposti 
l’uno  dentro  l’altro  andando  dalla  cir¬ 
conferenza  verso  il  centro,  tutti  fasciati 
di  seta  rossa,  gialla  e  nera,  i  quali  co¬ 
lori  sono  congegnati  in  modo  da  rap¬ 
presentare  un  ornato  regolare.  Nel  suo 
mezzo  havvi  una  piastra  tonda  di  bronzo 
dorato,  su  cui  leggesi  un  motto  in  lin¬ 
gua  araba  o  persiana  o  forse  sanscrilla, 
eseguito  a  sbalzo  col  cesello.  Questo 
scudo  è  convesso  dal  di  fuori,  ed  è  in¬ 
ternamente  rinforzato  da  una  fodera  di 
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forte  stoila  di  colore,  collata  ai  giun¬ 
chi.  Alcune  funicelle  appiccale  ad  anelli 
fermati  nell’ interno  dello  scudo  ser¬ 
vono  d’imbracciatura. 

Scudo  circasso  di  corno  fuso  con  sei 
rosoni  d’argento.  Esso  ha  grande  ana¬ 
logia  con  quello  descritto  poc’  anzi  al 
n°  684,  e  coll’altro  del  n°  432,  an¬ 
nesso  all’armatura  indiana  n°  17.  Al 
rimanente,  qualunque  sia  il  paese  in  cui 
vengono  adoperati  questi  scudi,  ella  è 
certa  cosa  che  i  primi  a  servirsene  fu¬ 
rono  i  Persiani. 

Arco  circasso  di  legno  dorato. 

Turcasso  di  marrocchino  rosso,  coll’ 
orlo  di  gallone  d’ argento  ,  entro  cui 
stanno  riposte  le  treccie.  Queste  armi 
sono  ancora  usate  oggidì  dalle  tribù  del 
Caucaso. 

Sciabola  di  eguale  provenienza  (*). 


(*.)  (ili  oggetti  descritti  in  questi  quattro  numeri,  cioè 
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690  e  691  Due  turcassi  semplici,  e  di  cuoio. 
Vengono  dalla  Circassia. 

692  Un  giavellotto  di  legno  molto  duro 
e  pesante,  appartenente  alla  Nuova  Ca- 
ledonia  (Australia). 

693  Casse-tète  della  medesima  isola. 

69k  Arco  fatto  di  bambou  colla  corda  di 

egual  legno,  e  turcasso  con  entro  trec¬ 
cie.  Appartengono  alla  parte  occiden¬ 
tale  del  Senegai. 

695  Altr’arco  con  treccie.  Appartiene  agli 
Africani  del  Senegai. 

696  Lancia  di  legno  duro,  lunga  cinque 
piedi,  ornata  di  penne  di  pappagallo,  con 
una  prominenza  concava  verso  il  cal¬ 
cio,  nella  quale  i  capi  indiani  del  Para 
sogliono  mettere  altrettante  piccole  pie¬ 
tre,  quanti  nemici  essi  hanno  uccisi  in 


n.i  686,  687,  688  e  689,  vennero  presi  nelle  ultime  guerre 
della  Russia  contro  i  Circassi,  e  furono  offerti  dal  marchese 
Claudio  D'Aix. 


30 
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guerra,  e  la  qual  lancia  essi  non  pos¬ 
sono  usare  se  prima  non  sonosi  distinti 
in  tal  modo. 

697  Lancio  lunghissime  di  legno,  la  cui 
punta  è  stata  indurita  col  fuoco.  Gli  In¬ 
diani  del  Brasile  usano  di  avvelenare  sif¬ 
fatte  armi;  il  loro  veleno  però  dopo  un 
certo  tempo  non  ha  più  forza. 

698  Freccie  di  canna,  con  punta  di  legno 
avvelenata. 

699  Arco  di  legno  duro,  colla  corda  di  mi¬ 
nugia,  col  quale  si  lanciano  le  anzidetto 
freccie. 

700  Sorta  di  corteccia  d’  albero,  colla 
quale  gli  Indiani  del  Brasile,  e  del  Para 
principalmente,  usano  di  coprirsi  certe 
parti  del  corpo. 

701  Grandi  freccie,  alcune  delle  quali 
hanno  la  punta  di  ferro  uncinata,  ed 
in  altre  la  punta  è  di  ossa.  Gli  Indiani 
scelgono  fra  queste  freccie  o  Luna  o 
l’altra,  secondo  il  nemico  al  quale  è  de- 
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stinata:  quelle  armate  di  ferro  sono  fatte 
in  modo  che  non  possono  estrarsi  dalla 
ferita  senza  squarciare  orribilmente  le 
carni. 

702  Un  arco  di  corno  e  freccie  con  punta 
.  delia  stessa  materia. 

703  Borsa  fatta  d’erba  intrecciata,  e  nella 
quale  gli  Indiani  serbano  i  ferri  avvele¬ 
nati  per  armarne  le  loro  freccie. 

r/ meàcr^rit:  a  (/mÙ'/z  e/e/ cer.nyio  ] 

70fi  a  710  Sette  lande  di  legno  col  ferro, 
in  alcune  uncinato,  ed  in  altre  no,  usate 
dagli  isolani  del  mar  Pacifico,  e  da  quelli 
di  Giava. 

711  Scudo  di  cuoio  di  pesce  ;  appartiene 
alle  isole  del  mar  Pacifico. 

712  Una  grande  pagaia  di  legno  duro, 
ossia  remo  da  guerra  della  Nuova  Ze¬ 
landa  (Australia). 

71 3  a  71  fi  Tre  altre  pagaie  più  piccole,  di 
egual  provenienza. 
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7  Ì  6  Bastone  di  comando  d’un  capo  di 
quelle  tribù. 

717  a  7  20  Quattro  altre  piccole  pagaie  o 
bastoni  di  comando  dei  capi  della  Nuova 
Zelanda.  Sono  di  legno  duro,  e  vi  si 
vede  un  rozzo  intaglio  rappresentante 
due  occhi. 


: 


72 \  Scudo  simile  al  descritto  al  n°  74  2. 

722  Grande  tromba  di  guerra  degli  In¬ 
diani  del  Para.  Essa  è  lunga  circa  sei 
piedi,  fatta  di  legno,  lasciata  di  funi¬ 
cella  vegetale,  e  di  giunchi,  ed  ornata 
di  panne  in  colore. 

723  a  732  Dieci  lancie  uncinate,  compa¬ 
gne  delle  descritte  nell’altro  trofeo  col 
n°  704  e  seguenti. 

733  e  734  Gravatana  (cerbottana) ossia  tubi 
di  legno  lunghissimi  coperti  di  corteccia 
d’albero,  di  cui  si  servono  in  guerra  gli 
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sile,  per  cacciar  a  forza  di  fiato  pallot¬ 
tole  di  pietra  a  molta  distanza. 

735  e  736  Due  lancie  guernite  tutto  in 
lungo  di  quattro  ordini  di  denti  del 
pesce  cane,  le  quali  usansi  dai  selvaggi 
della  Nuova  Olanda  (Australia). 

737  e  738  Due  archi  del  Para,  di  legno 
duro. 

739  a  742  Quattro  turcassi  colle  frecce,  in 
uso  nella  parte  occidentale  dell’ Africa. 
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PUGNALI,  detti  A  LINGUA  DI  BUE,  DAGHE,  STILI, 
TRAFIERI,  YERDUCHI,  COLTELLI,  PALOSCI,  ecc. 

7^5  Pugnale  (*)  che  per  la  forma  della 
sua  lama  era  detto  lingua  di  bue ,  arma 
piuttosto  d’apparato  che  non  di  guerra; 
usato  in  Italia,  principalmente  nel  xvi 


(*)  Il  pugnale,  scrive  il  sig.  Meyrick,  tavola  ex,  fece  sem¬ 
pre  parte,  unitamente  alla  spada,  delFarmi  della  cavalleria, 
a  cominciar  dal  principio  del  xiv  secolo  fino  verso  il  1720, 
tempo  in  cui  essendo  state  abbandonate  learmalure  di  ferro, 
si  usò  di  portarlo  più  lungo,  e  qualche  volta  tenne  luogo 
della  spada. 
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secolo.  Il  suo  fornimento  è  d’argento 
lavorato  di  nielli  ;  da  una  parte  vi  si 
vede  il  ritratto  di  Alfonso  di  Ferrara ,  e 
dall’altra  lo  stemma  della  Casa  d’Esu, 
quello  stesso  che  rinviensi  sul  bastone 
di  comando  di  quel  principe,  e  già  de¬ 
scritto  al  n°  67. 

7hk  Daga,  specie  di  pugnale  a  lama  corta 
e  tagliente  dalle  due  parti:  essa  è  d’ori¬ 
gine  tedesca  ;  la  sua  elsa  ed  il  pomo 
sono  di  ferro  intarsiato  d’argento  ,  e 
P  impugnatura  trovasi  fasciata  di  filo  ar¬ 
gentino. 

7k$  Altra  daga  con  l’intiero  fornimento 
di  ferro  intarsiato  d’argento,  e  la  lama 
corta  e  piatta. 

7kfi  Daga  con  elsa  e  pomo  di  ferro  bron¬ 
zati  alla  sanguigna,  ornati  di  figure  ce¬ 
sellate  a  basso  rilievo,  e  rappresentanti 
in  piccoli  medaglioni  la  Passione  di  no¬ 
stro  signor  Gesù  Cristo,  con  motti  latini 
analoghi.  Sulla  coccia,  che  è  piccola, 
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vedesi  cesellata  una  donna  che  tiene 
due  gigli. 

7à7  Daga  con  pomo  ed  elsa  di  ferro,  leg¬ 
germente  dorala.  Rispondentemente  all’ 
impugnatura,  che  è  fasciata  di  fìl  me¬ 
tallico,  havvi  una  specie  d’anello  a  pic¬ 
cola  graticola,  destinato  ad  appoggiarvi 
il  dito  pollice. 

7  fi  8  Piccola  daga,  a  elsi  corti  e  ripiegati 
verso  la  lama,  leggermente  dorati  sic¬ 
come  il  pomo  dell’impugnatura. 

7à9  Stiletto  spagnuolo,  di  quelli  detti  mi¬ 
sericordia,  a  lama  piuttosto  lunga,  sot¬ 
tile,  tagliente  da  due  parti,  ed  acuta. 
L’elsa  è  lunga  e  sottile,  posta  tras¬ 
versalmente  per  metà  al  tallone  della 
lama  ;  la  mano  poi  vien  riparata  da  una 
coccia  lavorata  di  straforo.  Quest’arma 
affatto  simile  ad  altra  attribuita  dal  sig. 
Meyrick  a  Filippo  v,  è  però  d’una  data 
assai  anteriore,  mentre  vi  si  legge  il  mil¬ 
lesimo  ì  h  i  5. 


31 
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7  5  0  Daga  (d)  colla  lama  molto  lunga  ed  acu¬ 
ta  .  La  sua  guardia  è  fatta  come  quella  pre¬ 
cedentemente  descritta.  Su  di  essa  nasce 
una  larga  coccia,  squisitamente  lavorata 
di  straforo,  che  va  a  terminare  in  un  solo 
elso,  e  si  unisce  al  pomo.  Questo  pomo, 
siccome  l’elsa  e  la  coccia,  sono  intiera¬ 
mente  dorati  ed  ornati  di  piccoli  meda¬ 
glioni  argentati,  e  di  basso  rilievo.  Detta 
arme  fu  riportata  di  Spagna  dal  signor 
conte  Cesare  Falperga  Sanctus,  e  da  lui 
offerta  a  S.  M. 

754  Stiletto  colla  lama  scanalata  e  trafo¬ 
rata,  ad  oggetto  di  avvelenarla.  Il  suo 

-*<n J  <*deoq  ,<j4xtJo»  o  *  >  .n&M  lama 

cìbb  'molici  la  fifaui  tk?"  miccio/ 

(*)  Una  daga  o  pugnale  affatto  sìmile  a  questo  vedesi  rap¬ 
presentato  e  descritto  nella  tavola  cxm  del  sig.  Meyuick,  ed 
essa  avrebbe  appartenuto  a  Filippo  v.  Quel  sapiente  anti¬ 
quario  inglese  la  distingue  col  nome  di  wwertcorata,  col 
quale  nomasi  quella  specie  di  pugnale  o  stiletto,  del  quale, 
quando  avevasi  atterrato  l’avversario  in  un  abbattimento 
(à  outrance),  si  faceva  uso  per  togliergli  la  vita,  se  non 
chiedeva  misericordia  al  suo  nemico. 
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finimento  è  di  ferro  damaschinato  d'ar¬ 
gento  e  la  sua  elsa  è  corta. 

752  Daga  o  pugnale  italiano  del  xvi  secolo  : 
l’elsa,  Fimpugnatura  ed  il  pomo  sono 
ricoperti  di  belle  cesellature  a  figure  di 
sbalzo  e  graziosamente  contornate.  Nel 
mezzo  dell’  impugnatura  vedonsi  ripe¬ 
tuti  dei  gigli,  epperò  tenendo  conto  del 
suo  stile,  puossi  attribuire  questo  pu¬ 
gnale  a  qualche  principe  della  Casa  Far¬ 
nese. 

753  Piccolo  stiletto,  probabilmente  mo¬ 
derno,  ornato  di  begl’intagli  all’acqua¬ 
fòrte. 

75 k  Stiletto  montalo  in  avorio,  col  fodero 

compagno,  ed  abbellito  da  piccole  do¬ 
rature.  Esso  appartenne  al  duca  Carlo 
Emanuele  ì,  siccome  appare  dall’ iscri¬ 
zione  che  vi  si  legge  sulla  lama:  Carolus 
Emmanuel  dux  Sahaudiae.  Questo  stile 
venne  conservato  da  quel  tempo  in  poi 
nei  R.  Archivi,  e  per  volere  di  S.  M. 
si  collocò  in  quest’ Armeria. 
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755  Stiletto  moderno  colla  lama  dama¬ 
schina,  scanalata;  l’elsa  ed  il  fodero 
sono  d’acciaio  lavorato  a  foggia  di  niello; 
l’impugnatura  è  in  lapislazzoli. 

75b  Coltello  colla  lama  adunca,  tagliente 
daunasola  parte,  la  di  cui  impugnatura 
è  d’argento,  e  rappresentante,  in  ligure 
di  basso  rilievo,  tre  Amori  che  reggono 
una  conchiglia,  sulla  quale  si  appoggia 
un  Ercole  che  sbrana  un  leone. 

757  Stiletto  di  lama  triangolare;  I’  impu¬ 
gnatura  è  d’ argento  massiccio,  formata 
di  due  pullini,  l’uno  a  cavalcioni  sulle 
spalle  dell’altro. 

758  Stilo  moderno,  opera  dell’esimia  ar¬ 
tista  francese  la  sig.  damigella  Di  Fau- 
veaux ;  il  soggetto  è  allegorico:  si  vede 
.sul  pomo  un  guerriero,  o  forse  anche  una 
donna,  armato  di  tutto  punto  còH’elmo 
chiuso.  Questo  guerriero  tiene  uno  stilo 
nella  mòno  destra,  ed  ha  la  sinistra  in 
alto  da  far  vedere  che  attende  l’occasione 

.«siMim A 'J^op  ni  «Wdloo  i* 
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propizia  a  compiere  l’opera  sua.  Sull’elsa 
si  legge  il  motto  Menni  opus  terra ;  sul 
fodero  havvi  uno  scorpione,  e  finalmente 
vedesi  sul  puntale  un  uomo  appoggiato 
ad  una  rupe  che  si  squarcia  convulsiva¬ 
mente  il  petto. 

759  Stiletto  tedesco,  detto  aspersorio  (*), 
che  appartiene  al  principio  del  xvi  se¬ 
colo.  Esso  è  di  ferro  e  fatto  in  guisa, 
che  essendo  cacciato  nel  corpo  di  una 
persona  per  forza  di  molla,  vi  si  apre  in 
tre  parti. 

760  Piccola  daga  a  lama  ondeggiante,  e 
dorata  a  piccoli  rabeschi;  vi  si  legge  il 
nome  Pallet ,  che  probabilmente  è  quello 
dello  spadaro. 


(*)  Il  sig.  Meyrick,  tavola  xcu,  nota  elicla  denominazione 
d’ aspersorio  deriva  dalla  frase  aspergere  d’  acqua  benedetta , 
che  in  gergo  (argot)  significa  spargere  il  sangue,  perchè 
appunto  quest’arma,  néH’aUafgarsi  dopo  aver  ferito,  dovea 
farlo  sgorgare  in  abbondanza. 
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76  i  Stilo  a  fornimento  tutto  di  ferro,  do¬ 
rato,  e  damaschinato  a  piccoli  disegni  di 
cannoni  e  figure. 

762  Daga  colla  lama  scanalata  e  trafo¬ 
rata.  L’elsa  e  P  impugnatura  sono  di 
ferro  damaschinato  in  oro  a  piccoli  di¬ 
segni. 

763  Daga  moresca  col  pomo  e  coll’elsa 
guerniti  d’argento.  Essa  è  contenuta 
nello  stesso  fodero  della  spada  n°  928, 
die  uiè  compagna,  e,  come  quella,  pro¬ 
viene  dalla  Spagna. 

764  Stiletto  di  fino  lavoro  italiano  del  prin¬ 
cipio  dello  scorso  secolo.  L’impugna¬ 
tura  è  ornata  di  belle  cesellature  in  ac¬ 
ciaio  a  basso  rilievo,  ed  arricchita  d’in¬ 
tarsiature  d’argento.  Sull’elsa  leggesi  il 
nome  del  fabbricante  Fitale  Bianchi. 

765  Daga  col  pomo  d’argento,  ornata 
di  cesellature  in  nero  e  contenuta  nello 
stesso  fodero  della  spada  nc  929;  questa 
daga  e  l’altra  n°  763  paiono  essere  di 
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quelle  che  si  usavano  specialmente  in 
Italia  nei  combattimenti  di  spada  e  pu- 
gnale  ('). 

766  Daga  colla  guardia  ad  elsi  ricurvi 
verso  la  punta,  dove  questa  ed  il  pomo 
sono  damaschinati  in  oro,  e  lavorati  di 
straforo. 

767  Daga  del  genere  della  precedente- 
mente  descritta;  ma  più  grande  e  eoll’im- 
pugnatura  di  velluto  rosso ,  l’elsa  ed  il 
pomo  intarsiati  d’argento, 

768  Daga  a  lama  scanalata  e  traforata; 
la  sua  elsa  è  sormontata  da  un  anello, 
ed  è  ornata,  come  il  pomo,  di  piccole 
damaschinature  in  oro. 

769  Pugnale  a  lingua  di  bue  nel  genere  di 
quello  già  descritto  al  n°  743.  La  lama, 
quasi  intieramente  dorata,  è  ornata  di 


(J)  Marozzo  Achille,  pag.  24,  cap.  56:  Abbattimenti  di 
arme  da  filo,  variale  l’ima  dall’altra ,  che  significa  di  spada  e 
pugnale. 
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cesellature.  L’impugnatura  ed  il  pomo 
sono  lavorati  a  niello,  e  vi  sono  rappre¬ 
sentati  guerrieri  a  piedi  ed  a  cavallo  ; 
l’elsa  poi  è  ornata  di  minuto  lavoro 
dì  filigrana. 

770  Pugnale  fiorentino  (*)  a  lama  triango¬ 
lare,  il  cui  fornimento  fatto  d’un  sol 
pezzo  è  di  ferro  cesellato  e  dorato.  Questa 
arma  era  piuttosto  usata  dagli  assassini 
e  così  detti  Bravi,  dai  quali  adoperavasi 
nelle  private  vendette,  non  che  in  guer¬ 
ra.  Esso  è  da  attribuire  alle  fazioni  che 
a’ tempi  di  mezzo  divisero  e  straziarono 
cotanto  J’ Italia. 

771  Altro  pugnale  come  il  precedente, 
e  coir  impugnatura  dorata. 

772  Altro  più  piccolo,  simile  ai  prece¬ 
denti. 


(*)  Vuole  il  sig.  Meyiuck,  nel  testo  unito  alla  tavola  cxn, 
che  la  voce  pugnale  derivi  da  pugno ,  mano  chiusa  (a  clen- 
ehed  hand),  e  perchè  anche  soventi  si  nascondeva  nella 
manica  dell’abito. 
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773  Pugnale  moderno,  e  fallo  ad  imita¬ 
zione  dei  precedenti.  Esso  è  lavoro  del 
sig.  Lepatje,  armaiuolo  del  re  de’  Fran¬ 
cesi,  ed  è  adorno  di  cesellature  di  buono 
stile. 

11  h  e  775  Due  piccoli  pugnali  fiorentini, 
quasi  simili,  colfiimpugnatura  cesellata 
e  forbita. 

776  Piccolo  paloscio,  coll’ impugnatura  di 
bronzo  dorato  ,  offerto  aS.  M.  dal  conte 
Carlo  Seyssel  d’Aix. 

Ili  Bella  daga  di  lavoro  italiano  del  xvi 
secolo,  a  lama  larga,  scanalata  e  trafo¬ 
rata.  L’elsa  e  l’impugnatura  sono  di 
ferro  massiccio  lavorato  a  basso  rilievo 
e  di  straforo,  e  sonovi  rappresentate  due 
figure  in  abito  alla  spagnuola,  appog¬ 
giate  a  due  altre  figure  nude  abbran- 
cantisi  Luna  Hai  tra  per  i  piedi. 

778  Daga  di  ferro,  malamente  cesellata, 
col  fodero  lavorato  di  straforo  e  colo¬ 
rito  di  nero. 


32 
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779  Daga  di  buono  stile,  con  coltello  e 
forchetta  nel  medesimo  suo  fodero;  è 
lavoro  italiano  del  xvi  secolo.  L’impu¬ 
gnatura  rappresenta  un  guerriero  ap¬ 
poggiato  ad  un  serpente;  quelle  della 
forchetta  e  coltello,  sono  un’aquila 
colle  ali  piegate.  Oltre  ai  vari  ornati  di 
fantasia  che  coprono  il  fodero,  appare 
principalmente  sbalzato  al  cesello  un 
guerriero  armato  di  tutto  punto,  il  quale 
tiene  la  mano  destra  sopra  uno  scudo 
blasonato. 

780  Altra  daga  nel  genere  di  quella  n°778; 
è  lavoro  tedesco,  di  poco  prezzo,  anche 
essa  fornita  di  coltello  e  forchetta,  e  di 
più  di  un  gancetto  per  fermarla  alla  cin¬ 
tura. 

78 1  Daga  piccola  col  suo  fodero,  lavorata 
a  ligure  di  niello  d’oro  e  d’argento. 

782  Daga  coll’impugnatura  e  fodero  di 
ferro  nero,  squisitamente  cesellati  e  or¬ 
nati  di  basso  rilievo. 
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783  Altra  daga  quasi  simile  alla  prece¬ 
dente;  l’impugnatura  e  il  fodero  sono 
intieramente  dorati. 

7 8 fi  Piccolo  coltello,  probabilmente  mo¬ 

derno,  a  cui  si  è  adattata  un’impugna¬ 
tura  lavorata  di  niello. 

783  Pugnale  a  fornimento  d’acciaio,  for¬ 
bito:  sulla  lama,  che  è  corta  e  piatta, 
havvi  un’  iscrizione  in  lingua  tedesca. 

786  Pugnale  italiano  colla  lama  triango¬ 
lare  e  l’impugnatura  d’acciaio,  forbita, 
rappresentante  uno  scimiotto  con  una  ce¬ 
sta  sul  capo. 

787  Altro  più  piccolo,  montato  come  il 
precedente. 

788  Altro  parimenti  con  scimie:  questi 
tre  pugnali  dovrebbero  essere  stati  fab¬ 
bricati  da  un  Bresciano  detto  Picino  Fra¬ 
sca ,  che  usava  di  ornare  con  scimie  tutte 
le  sue  armi. 

789  Piccolo  pugnale  nel  genere  dei  pre¬ 
cedenti,  a  impugnatura  d’acciaio,  for¬ 
bita,  quasi  liscia. 
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790  Pugnale  italiano  a  lama  tagliente  da 
una  sola  parte,  coll’impugnatura  d’ac¬ 
ciaio,  cesellata;  al  suo  pomo  trovasi  un 
piccolo  recipiente  che  si  apre  a  piacere, 
mediante  una  piccola  molla,  e  nel  (piale 
serba  vasi  veleno. 

791  Stiletto  moderno  del  sig.  Le  Page  di 
Parigi;  la  lama,  l’elsa,  il  pomo  ed  il 
fodero  sono  di  ferro  all’uso  di  Damasco, 
e  hanno  un  piccolo  ornato  intarsiato  d’ar¬ 
gento. 


792  Grande  pugnale,  di  stile  moresco,  a 
lama  lunata.  L’impugnatura  òdi  lamiera 
di  ferro,  damaschinata  e  fatta  a  S.  11  fo¬ 
dero  è  di  velluto  rosso  adorno  di  una 
fascia  e  un  puntale,  che  contiene  un  pic¬ 
colo  medaglione  in  cui  vedesi  una  figura 
umana  sbalzata  al  cesello  su  basso  fondo 
dorato  e  damaschinato. 

793  Pugnale  italiano  coll’  impugnatura 
d’ebano  e  lama  triangolare. 

79k  Pugnale  affatto  simile  al  precedente. 
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795  Pugnale  eli  forma  eguale  a  quella  del 
precedente,  coll’elsa  e  pomo  dorato,  e 
l’impugnatura  di  marino. 

796  Pugnale  italiano  coll’impugnatura  di 
corno. 

797  Altro  pugnale  coll’ elsa  d’acciaio,  e 
P  impugnatura  formata  di  fdo  torto  d’ac¬ 
ciaio. 

798  Stiletto  coll’  impugnatura  d’ avorio ,  e 
scolpita. 

799  Daga  colla  lama  traforata  ;  P  elsa  è 
sormontata  da  un  anello,  e  l’impugna¬ 
tura  è  fasciata  di  111  di  ferro. 

800  Pugnale  moresco;  i  due  elsi  della  guar¬ 
dia  sono  volti  uno  in  senso  opposto  ah 
l’altro,  e  formano  come  una  S  terminata 
da  due  mezzelune.il  pomo,  egualmente 
chela  guardia,  damaschinato  d’argento, 
è  anche  terminato  da  una  mezza  luna. 
Quest’arma  proviene  dalla  Spagna. 

801  Pugnale  fatto  a  pistola,  e  che  forse 
meglio  chiamerebbesi  pistola,  la  di  cui 
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canna  è  slata  tagliata  alla  bocca  mollo 
in  isbieco  ed  in  guisa  di  formare  una 
lunga  punta.  L’acciarino  è  nascosto  da 
una  coccia  che  pare  faccia  parte  del  pu¬ 
gnale.  Quest’  arma,  siccome  Io  dimo¬ 
stra  l’ acciarino  stesso,  non  può  essere 
stata  fabbricata  che  verso  il  principio 
del  xvm  secolo. 

802  Daga  coll’elsa  d’acciaio  liscio, ricurva 
all’ ingiù  e  coll’impugnatura  fasciata  di 
fd  d’argento. 

803  Pugnale  detto  trafiere  (misericordia) 
coll’elsa  diritta,  e  la  di  cui  coccia  sporge 
verso  la  lama. 

804  Stiletto  italiano  a  lama  triangolare, 
scanalata  etraforata.  L’impugnatura  è 
di  corno  e  l’elsa  piccola,  corta  e  dorata 
come  il  pomo  del  pugnale. 

805  Pugnale  fiorentino,  coll’elsa  e  Pimpu-» 
gnatura  di  bronzo  cesellato  ed  argentato. 

806  Stiletto  di  lama  lunga  triangolare, 
scanalata  e  traforata,  coll’elsa  dorata 
e  cesellata. 
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807  Daga  coir  impugnatura  coperta  di 
velluto:  l’elsa  ed  il  pomo  sono  dorati. 

808  Altra  quasi  simile  alla  precedente,  ma 
con  lama  più  lunga. 

809  Altra  daga  colla  lama  corta,  trian¬ 
golare  e  piatta. 

810  Daga  coll’  impugnatura  fasciata  di  fil 
d’argento,  l’elso  e  pomo  dorati. 

811  Verdueo  o  stocco,  colla  lama  piutto¬ 
sto  lunga,  sottile  e  tagliente  da  quattro 
parti.  La  sua  impugnatura  è  di  corno, 
e  l’elsa  che  è  d’acciaio,  consta  in  una 
piccola  coccia  che  si  avanza  sulla  lama. 

812  Daga  colla  lama  damaschinata  in 
oro,  e  l’ impugnatura  d’avorio. 


fitccoéo 


813  Stile  moderno  a  lama  triangolare, 
bronzata  e  dorata,  e  coll’  impugnatura 
di  madreperla. 

81  k  Pugnale  fiorentino  a  lama  triango- 
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lare  coll’impugnatura  di  corno,  e  simile 
a  quello  descritto  al  n°  794. 

815  Altro  pugnale  di  egual  forma,  ma 
più  piccolo;  sulla  sua  lama  vedesi  una 
scala  graduata  in  modo  irregolare  dal- 
T  1  sino  al  120.  Taluni  hanno  preteso, 
ma  a  torto,  che  questa  scala  servisse  a 
indicare  ai  sicari  la  profondità  alla  quale 
dovevano  ferire;  ma  pare  più  probabile 
che  si  adoperasse  dai  bombardieri  a 
modo  di  alzo  per  puntare  i  cannoni,  e 
che  queste  suddivisioni  corrispondessero 
a  quella  del  quadrante. 

816  Pugnale  colla  lama  piatta,  tagliente 
da  un  sol  lato,  e  sopra  cui  sta  scritto 
da  una  parte:  Cortello  dell’Apostolo ,  e 
dall’altra  Pietro  in  Roma  l’anno  409  e 
più  probabilmente  1409,  e  Petrus  et 
Paulus  trovatus  colle  lettere  M.  S.,  di 
cui  non  si  conosce  il  significato. 

81  7  e  81 8  Due  pugnali  coll’ impugnatura 
d’acciaio  e  colla  lama  triangolare:  essi 
sono  quasi  simili  fra  di  loro. 
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84  9  «821  Tre  piccoli  stili  a  lama  trian¬ 
golare,  e  coll’ impugnatura  di  corno  o 
d’ebano*  Vuoisi  che  questi  cosi  fatti  pu¬ 
gnali  si  portassero  dalle  donne  nascosti 
nel  busto  de’ loro  abiti. 


Sftajtée  $rJe^a£//te/iée  a  di/uJòw 


822  Verduco,  ossia  specie  di  stocco  lungo, 
colla  coccia  d’acciaio  e  P  impugnatura 
d’avorio. 

823  e  824  Due  altri  verduchi  più  semplici, 

il  primo  de’  quali  coll’  impugnatura  di 
bronzo  e  l’altro  di  legno  d’ebano. 


825  Coltello  da  chiudere,  sardo,  colla  la¬ 
ma  lunghissima;  il  suo  manico  è  tutto 
intarsiato  d’oro  e  d’argento,  e  pare  es¬ 
sere  lavoro  moresco. 

82t)  Altro  coltello  sardo  più  semplice  e 
col  manico  d’ottone. 

Stile  o  coltello  colla  lama  lunga  e 

33 
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scanalata.  Il  suo  manico  è  d’  avorio, 
scolpito  ed  ornato  di  piccole  teste  d’ar¬ 
gento  cesellate. 

.//e/  ài<-o^ev  t/e/  cct/z^tt*  f} 

828  e 8 2 9  Due  daghe  semplici,  colla  coccia 

liscia  e  molto  larga,  siccome  si  usavano 

in  Italia. 

850  Daga  spaglinola,  montata  in  acciaio 
e  fornita  di  larga  guardia  a  traforo,  che 
raggiugne  il  pomolo  terminando  in  un 
solo  elso. 


ARMI  DA  MANO 
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SPADONI,  SPADE,  STRISELE,  COSTOLONI, 
BRANDI,  SCIABOLE,  PALOSCI,  ecc. 


'S&nnedda,  *arrrur£irci  la 

831  Spada  tedesca,  in  uso  sul  finire  del 
secolo  xvi,  la  di  cui  elsa  è  semplice  e  di 
ferro  bronzalo  alla  sanguigna.  La  lama 
è  lunga  circa  un  metro,  quadrata  sino 
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a  due  decimetri  della  punta,  e  quindi 
larga,  piatta  e  tagliente  dalle  due  parti. 
Essa  era  evidentemente  destinata  solo 
a  ferire  di  punta,  e  didatti  vi  si  vede 
un  ferro  o  ritegno  che  attraversa  la  la¬ 
ma  poco  avanti  del  sito  dove  incomincia 
il  taglio,  ad  oggetto  d’impedire  che  il 
ferro  potesse  innoltrarsi  nella  ferita  oltre 
il  bisogno,  e  risultasse  poi  troppo  mala¬ 
gevole  a  ritraimelo. 

^£>tt-neàà&  2a 

832  Spada  del  principio  del  xvn  secolo. 
Il  nome  di  Caino  inciso  sulla  lama  prova 
sufficientemente  la  sua  origine  italiana, 
non  che  le  forme  della  sua  guardia  fatta 
ancora  di  un  sol  elso  posto  in  croce 
all’ impugnatura  Q.,  detta  guardia  co- 


(*)  Logge  si  nella  'CaÙoclton  complète  dea  mémoires  pony 
servir  «  Thistoire  de  Frtmce ,  del  sig.  Petftot,  t'e  sépie,  tome 
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minciando  pòi  a  essere  formata  a  più 
elsi  sino  dal  finir  del  secolo  xvi. 

NEL  CAMPO  11 

835  a  836  Spade  corte  o  coltelli  a  lama 
larga,  siccome  si  usavano  nel  secolo 
xiv  e  xv  da  certi  soldati  di  fanteria,  die 
si  distinguevano  in  Francia  col  nome  di 
Hibauds ,  e  che  poscia  vennero  introdotti 
nelle  guerre  delle  Fiandre  dal  capitano 
Fiumano  Strada ,  sotto  nome  di  Fanti 
perduti  (*). 

837  Spada  col  fornimento  dorato,  munito 
di  vari  elsi,  ed  a  cui  è  adattata  una  gra¬ 
ticciata  a  miglior  difesa  della  mano. 

858  Spada  usata  nel  xvi  secolo,  e  poscia 
dai  fanti  svizzeri;  il  suo  fornimento  è 


xvi,  chap,  lxiv,  p.  124,  che  Boiardo,  forilo  mortalmente  d’un 
colpo  d’artiglieria  dopo  la  ritirata  di  Rebec  nel  4524,  —  «  se 
prinl  non  espèe  par  la  poigncc  el  buina  la  croiskk  cn  nigne  tir 
croton  » . 

(*)  Grassi,  tomo  u,  pag.  106. 
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d'acciaio  di  lavoro  semplice,  e  la  lama 
larga  e  dritta. 

859  e  840  Due  spade  quasi  simili,  ed  usate 
in  sul  finire  del  xvn  secolo.  Il  loro  for¬ 
niménto  è  di  acciaio  forbito,  e  l’impu¬ 
gnatura  di  legno,  probabilmente  una 
volta  fasciata  di  fil  metallico.  Le  lame 
sono  di  mediocre  lunghezza  e  larghezza, 
dritte  e  taglienti  da  due  parti. 

8  4  1  Spada  del  xvi  secolo ,  colla  lama  stret¬ 
ta,  lunga  e  tagliente  da  ambedue  le  parti, 
scanalata  e  traforata.  Il  fornimento  è 
d’acciaio  forbito. 

842  Striscia,  rapière  (*•),  spada  d’origine 


(*)  Di  questa  specie  di  spada,  lunga  e  sottile,  destinala  a 
ferire  di  punta,  se  ne  introdusse  la  moda  verso  il  principio 
del  xvi  secolo.  Essa  era  molto  in  favore  in  Francia,  nel  tempo 
de’così  detti  Rafinés,  e  le  migliori  lame  si  ritraevano  da  To¬ 
ledo.  La  guardia  di  quelle  montate  in  Ispagna  aveva  per  lo 
più  una  coccia  larga,  lavorata  di  straforo  o  no,  e  sormontata 
da  due  lunghi  elsi  diritti.  E  l’ altre  montate  in  Francia  o 
nell’Italia  avevano  ordinariamente  la  guardia  fatta  di  diversi 
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spaglinola >  e  quindi  usala  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  verso  il  prin¬ 
cipio  del  secolo  xvi.  Il  suo  fornimento 
è  composto  di  una  coccia  circolare 
rivolta  all’  insù  e  tutta  lavorata  di 
straforo,  a  piccoli  ornati  o  figure  inta¬ 
gliate.  La  lama  è  della  fabbrica  d’armi 
di  Toledo. 

845  Spadone,  ossia  grande  spada  a  due 
mani  del  xiv  secolo,  la  quale  adopera - 
vasi  anche  dai  cavalieri,  fermandone  il 
pomo  alla  resta  delia  corazza.  Essa 
era  molto  propria  negli  assedi  per  la 
difesa  delle  breccie,  e  se  ne  servivano 
ancora  con  molta  maestria  sì  gli  Ita- 


elsi  quasi  sempre  niellati  ed  intarsiali.  In  Italia  queste  spade 
chiamavansi  strisele ,  mentre  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in 
Ispagna,  non  solo  distinguevansi  queste  eoi  nome  di  rapières, 
ma  questa  appellazione  vi  divenne  talmente  in  uso,  elle  ai 
tempi  di  Enrico  ni  adoperavasi  quasi  unicamente  per  indi¬ 
care  una  spada  in  generale. 
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liani  (l)  che  gli  Svizzeri  nello  scorso  se- 
colo. 

8ftA  Altro  spadone  più  piccolo  e  meglio 
conservalo  del  precedente. 

a,/j? a,?  imaàwtz  3a 

845  Striscia  colla  guardia  graticciata,  e 
munita  di  due  lunghi  elsi  di  acciaio  foc¬ 
hi  to. 

4  Tsik'/i'zie/tia  a& -5a 

8  fi  6  Altra  striscia  ,  la  di  cui  guardia  è 
fatta  semplicemente  di  diversi  elsi  va¬ 
riamente  disposti  ,  bronzati  e  dama¬ 
schinati. 

<e& 6a 

847  Spada  del  xv  secolo,  colla  lama  larga, 
scanalata  e  tagliente  da  una  sol  parte, 
e  col  fornimento  fatto  a  croce. 


(*)  Marozzo  Achille,  pag.  75,  libro  terzò,  dove  trattasi 
dell’arle  della  spada  a  due  mani. 
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a^f  amtuzàim  7a 

8^(8  Spada  intagliata,  di  lama  piuttosto 
lunga;  il  fornimento  è  abbellito  d’in¬ 
tarsiature  in  argento  che  rappresentano 

gigli- 


8/i9  Spada  del  principio  del  xvi  secolo; 
la  sua  guardia  e  ornata  di  elsi  diversamen¬ 
te  disposti  verso  la  lama,  sulla  quale  leg- 
gesi  da  una  parte  il  molto  Donum  Dei , 
e  dall’altra  Jesus  Maria , 
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850 

851 


Spadone  del  xiv  secolo  ,  coll’  impu¬ 
gnatura  di  legno  e  l’elsa  diritta. 

Striscia  spaglinola ,  colla  coccia  lavo¬ 
rala  di  straforo. 


34 
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852  Spada,  o  sciabola,  a  lama  corta,  di¬ 
ritta,  larga,  di  costa  grossa,  e  tagliente 
dalle  due  parti.  Era  propria  ai  fanti 
nelle  guerre  del  principio  dello  scorso 
secolo. 

855  Spada  o  sciabola  di  cavalleria,  dello 
stesso  tempo,  colla  coccia  larga  e  con¬ 
vessa. 

8  5  h  Piccola  spada  del  principio  dello  scor¬ 

so  secolo,  e  probabilmente  già  apparte¬ 
nente  a  qualche  pubblico  impiegato. 

855  Spada  italiana  colla  guardia  nel  ge¬ 
nere  di  quella  del  n°  855,  ma  colla 
lama  più  stretta,  e  sopra  cui  leggesi 
sei  volle,  in  tre  scanalature  per  ogni 
parte  ,  il  nome  dell’  artefice  italiano 
Francesco  Pichinio . 

856  Striscia,  la  di  cui  guardia  è  fatta  di 
otto  èlsi  di  acciaio  legati  tra  loro  a  nodo 
gordiano  ,  in  modo  da  formarne  sei 
tutto  attorno  alla  lama. 

857  Spada  di  fanteria,  corta  e  larga,  e 


CLASSE  SECONDA 


207 


colla  guardia  e  l’impugnatura  d’acciaio. 

858  Spada  nel  genere  di  quella  descritta 
col  n°  854. 

859  Altra  come  quella  del  n°  857. 

860  Altra  spada  esattamente  eguale  a 
quella  n°  855. 

861  Piccola  spada  di  corte,  dello  scorso 
secolo. 

862  Striscia  spagnuola. 

865  Sciabola  del  secolo  xvu,  dei  così 
detti  stradiotti  :  l’impugnatura  e  la  guar¬ 
dia  sua  sono  lavorate  al  cesello  ed  a 
straforo;  la  lama  è  larga  e  tagliente  dalle 
due  parti. 

864  Brando,  ossia  grande  spada  del  xvi 
secolo,  che  spesso  eziandio  adoperavasi 
a  due  mani.  La  sua  lama  è  fiammeg¬ 
giante  e  damaschina;  la  guardia  e  l’im¬ 
pugnatura,  che  costituiscono  una  croce, 
sono  bronzate  alla  sanguigna. 

865  Striscia  spagnuola  colla  coccia  liscia, 
e  la  guardia  composta  di  due  elsi  lun¬ 
ghi  e  diretti;  la  lama  è  di  Toledo. 
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860  Sciabola  eguale  a  quella  del  n°  853. 

867  Piccola  spada,  che  ha  molt’analogia 
con  quella  di  cui  si  è  fallo  cenno  al 
n°  854. 

868  Sciabola  di  forma  stravagante,  il  di 
cui  fornimento  semplice  ha  un  solo 
elso  che  ne  forma  la  guardia,  la  quale 
è  inoltre  dotata  di  piccola  coccia  qua¬ 
drata,  scanalata  e  rivolta  verso  Pimpu- 
gnatura.  II  pomo  è  un  mascherone  col 
cappello  chinese,  la  lama  è  diritta,  piut¬ 
tosto  larga,  fatta  a  sega  da  una  parte, 
e  tagliente  dall’altra.  Quest’arma  pare 
aver  dovuto  appartenere  a  qualche  sol¬ 
dato  stradiotto. 

869  a  871  Tre  piccole  spade  di  poco  pre¬ 
gio,  simili  a  quelle  n'  854  e  857. 

872  Sciabola  simile  a  quelle  descritte  al 
n°  853  ed  altri,  colla  differenza  però 
che  la  guardia  di  questa  è  munita  di 
coccia  traforata. 

873  Striscia  spaglinola  colla  coccia  intera 
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e  liscia,  e  coi  due  elsi  diretti.  La  lama 
è  fina,  scanalata,  e  sopra  essa  Ieggesi  il 
nome  del  fabbricatore  Sebastiani  Ernanes. 

874  Piccola  spada  come  la  già  descritta 
al  n°  854  e  seguenti. 

875  Altra  sciabola  simile  a  quella  del 
n°  853. 

8 7 fi  e  877  Due  altre  piccole  spade  come 
quella  n°  87à. 

'./énne/ia,  aumcrfitwz  Ha 

8  7 8  Spada  italiana  del  xvi  secolo,  col  for¬ 

nimento  bronzato,  la  cui  lama  è  lunga 
e  stretta;  sopra  Ieggesi  il  nome  dello 
spadaio  milanese  che  la  fece ,  detto  il 
Mendrisio. 

•/Stinga-  12a 

879  Brando  del  xv  secolo;  il  suo  forni¬ 
mento  è  fatto  a  croce  con  impugna¬ 
tura  gagliarda.  La  sua  lama  è  lunga, 
larga  c  tagliente  da  una  sol  parte. 


no 
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dt*rmaAw*  15  ne,^ cany tv  ì 

880  Spada  del  xvi  secolo  col  fornimento 
d’acciaio  forbito  ,  e  la  lama  piuttosto 
larga. 

t/é>  matto  (/edòtta  r/e// an-zec/eóàa  ar/naàipa 

881  Brando  della  metà  del  xv  secolo  a 
lama  larga  e  tagliente  dalle  due  parti, 
e  col  fornimento  fatto  a  croce  e  bronzato 
come  l’impugnatura. 

882  Spadone  del  xvi  secolo;  la  guardia 
è  a  due  elsi  uncinati ,  l’ impugnatura 
di  cuoio  è  ornata  di  bullette  forbite,  e 
la  sua  lama  larga  e  ondeggiante. 


885  Spada  del  xvi  secolo,  con  lama  com¬ 
pagna  a  quella  di  un’arma  identica  a 
questa ,  e  descritta  col  n°  851. 
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c/edfoei-  e/e& arMudeéóor  ctMnafawt, 

8  8  k  Spadone ,  colla  guardia  ad  elsi  lunghi , 

diritti  e  grandi,  e  a  lama  fiammeggiante. 

/afa  àttuéfa» 

885  Altro  spadone  quasi  montato  come 
il  precedente  e  la  di  cui  lama  è  falla 
a  sega. 

a// a/<-aiafai<-a  15* 

886  Spada  del  xvi  secolo,  col  fornimento 
a  croce;  la  lama  è  molto  lunga,  trian¬ 
golare  e  tagliente  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  e  da  tre  parti . 


887  Grande  sciabola  indiana  o  piuttosto 
tartara,  con  impugnatura  lunga  circa  un 
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piede(4)  fasciata  di  cuoio  e  di  lamina  di 
ottone;  il  suo  fodero  è  ornalo  e  co¬ 
perto  in  modo  analogo,  la  sua  lama 
è  quasi  diritta,  scanalata ,  e  di  ferro 
damaschino. 


nell’armadio  G 


/a/er&s/wieiióc,  a  deéfoa, 

888  Scimitarra  framassonica,  o  sciabola 
larga  e  corta;  sull’ impugnatura  eh’ è 
di  legno,  e  sul  fodero  di  cuoio  con  fa- 
scie  d’argento,  veggonsi  intarsiature  di 


(*)  Quest’  arma  dovrei)!)’  essere  annoverala  Ira  le  armi 
orientali,  ma  una  nuova  disposizione  nelle  armature  ha  fatto 
sì  che  non  si  è  potuto  allora  accennarla. 
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argento,  rappresentanti  lattigli  emblemi 
di  quella  setta. 

889  Piccola  sciabola  di  forma  strava¬ 
gante,  colla  lama  scanalata,  V impugna¬ 
tura  di  marmo,  la  guardia  ed  il  pomo 
d’argento  cesellato.  Essa  ha  qualche 
analogia  colle  sciabole  che  usavano  gli 
stradiotti,  epperò  le  si  potrebbe  attri¬ 
buire  tale  l’origine,  e  tanto  più  verosi¬ 
milmente  in  quanto  che  essa  conserva 
un  poco  del  carattere  orientale  ed  al¬ 
banese. 

890  Striscia  a  lama,  lunga  circa  metri 
2,20,  sottile  e  tagliente  da  quattro  lati; 
la  sua  guardia  è  fatta  di  un  sol  pezzo 
composto  di  diversi  elsi  che  si  congiun¬ 
gono  in  un  solo,  che  mette  poscia  capo  al 
pomo.  Vi  si  veggono  quattordici  figure  di 
basso  rilievo  graziosamente  cesellate, 
dorate ,  e  simmetricamente  ripartite 

35 
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nelle  due  parti  del  fornimento  ,  il  quale 
è  inoltre  tutto  coperto  di  ricca  dama¬ 
schinatura.  In  questa  spada,  tanto  per  il 
carattere  della  sua  composizione,  quanto 
per  la  forma  della  sua  guardia,  si  ri¬ 
conosce  un  lavoro  del  secondo  periodo 
del  xvi  secolo,  e  del  principio  del  xvii, 
siccome  si  hanno  pure  da  ascrivere  alla 
stessa  epoca  le  altre  quindici  spade  che 
seguono  questa. 

89 1  Spada,  sopra  la  cui  lama  è  intagliato 
1  anno  1515,  ed  il  nome  di  Alfonso  di 
Ferrara.  Essa  venne  acquistata  in  Italia. 
Per  la  ricchezza  del  suo  lavoro,  per  le 
cesellature  e  damaschinature  che  ne 
adornano  il  fornimento,  è  presumibile 
abbia  appartenuto  a  quel  principe. 

892  Spada  colla  lama  di  Toledo ,  sopra  cui 
leggesi  il  nome  dell’armaiuolo  Ivanluis , 
e  vi  si  vede  l’ impronta  del  suo  pun¬ 
zone  consistente  in  un  piccolo  scudo  sor¬ 
montato  di  corona,  a  cui  è  sovrapposta 
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una  Sf1).  Il  suo  fornimento  è  più  piccolo 
e  più  semplice  di  quello  delle  due  spade 
precedenti,  e  veggonsi  varie  piccole  fi¬ 
gure  damaschinate  in  oro,  su  bassi  fondi 
parimenti  damaschinati  a  piccoli  ornali. 

895  Striscia  a  lunga  lama  di  Toledo  col 
nome  Tomas  /fjala  me  fecit ,  ma  senza 
alcuna  impronta  di  punzone.  Il  suo  for¬ 
nimento  è  piuttosto  grande,  ed  è  cordo¬ 
nato  e  dorato. 

894  Spada  colla  lama  lunga  e  tagliente 
dalle  due  parti,  ed  in  cui  leggesi  il  nome 
di  Jesus.  Il  suo  fornimento  è  da  una 
parte  intarsiato  di  piccoli  filetti  d’oro  e 
d’argento,  e  dall’altra,  di  ornati  d’ar- 


(*)  Questa  impronta  ha  sfuggito  alle  ricerche  dell’autore 
deH’Armeria  di  Madrid,  mentre  non  si  trova  nella  tavola 
de’  punzoni  degli  armaiuoli  di  Toledo,  al  foglio  56,  parte  2a. 
Se  una  simile  tavola  si  potesse  mettere  insieme  per  i  pun¬ 
zoni  degli  armaiuoli  italiani,  di  quale  aiuto  non  sarebbe 
nelle  asserzioni,  soventi  inesatte  per  mancanza  di  documenti 
e  classificazioni  delle  armi  ! 
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gento  dorati,  ed  intarsiati  a  bassorilievo 
su  bassi  fondi  neri. 

895  e  896  Due  spade  quasi  d’egual  forma, 
lama  e  lavoro ,  ambedue  provenienti  dalla 
famiglia  Martinengo,  le  quali  sono  ascri¬ 
vibili  alla  metà  o  termine  del  secolo  prece¬ 
dente.  Sopra  la  lama  dellaprima  sta  scritto 
un  nome  con  caratteri  ignoti  che  forse  non 
sono  che  impronte  di  punzone,  e  sull’al¬ 
tra  leggesi  Jesus  Maria.  11  pomo  della 
prima  è  stato  adattato  dopo,  non  essen¬ 
dosi  potuto  rinvenire  il  suo  proprio. 

897  Altra  spada  della  casa  Marlinengo , 
coll’ impronta  di  punzone  a  croce;  la 
sua  guardia  ha  la  stessa  forma  delle 
altre  due,  e  come  quelle  è  damaschi- 
nata  in  oro  e  in  argento.  Queste  tre 
spade  sono  probabilmente  l’ opera  di 
qualche  armaiuolo  bresciano  o  mila¬ 
nese. 

898  Spada  a  lama  lunga  e  tagliente  dalle 
due  parti,  col  nomedi  Fenecia  intagliato 
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sopra.  La  sua  guardia,  che  è  intarsiata 
d’ornati  d’argento  a  basso  rilievo  ,  è 
forse  lavoro  tedesco. 

899  Grande  spada  del  principio  del  xvi 
secolo,  colla  lama  molto  pesante,  larga, 
scanalata,  tagliente  dalle  due  parti,  e 
senza  alcuna  impronta  di  punzone.  Il 
suo  fornimento  è  munito  di  due  cocce 
graticciate ,  ed  è  tutto  intarsiato  d’ar¬ 
gento  a  ornati  di  basso  rilievo. 

900  Spada  a  lama  stretta  e  scanalata,  col 
punzone  di  Julian  del  Rey ,  celebre  ar¬ 
maiuolo  di  Toledo,  che  lavorò  anche  a 
Saragozza .  Le  cocce  che  ornano  la  parte 
inferiore  di  quest’arma  serbano  ancora 
dello  stile  moresco,  e  gli  elsi  della  guar¬ 
dia  sono  cesellati  d’ ornati  di  ferro  a 
basso  rilievo,  e  intarsiati  d’argento. 

901  Spada  dell’officina  di  Francesco  Ruitz 
detto  il  Giovine,  e  coll’impronta  T.  F. 
Ciascuna  di  queste  iniziali  è  compresa  in 
piccolo  scudo,  e  l’ultima  è  sormontata 
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da  una  corona:  tale  era  il  punzone  di 
quest’armaiuolo  di  Toledo.  Il  forni¬ 
mento  è  grande,  munito  di  cocce  infe¬ 
riormente,  graticciate,  e  tutto  intarsiato 
d’ornati  d’argento  a  basso  rilievo,  se¬ 
condo  lo  stile  fiammingo  che  in  quei 
tempi  andava  introducendosi  nelle  Spa¬ 
gne  insieme  alla  maniera  milanese. 

902  Spada  detta  striscia,  della  casa  Mar- 
tinengo ,  intarsiata  d’argento,  e  di  la¬ 
voro  men  ricco  delle  precedenti. 

903  Spada,  sulla  cui  lama  leggesi  dalle 
due  parti  il  motto  due  volte  ripetuto  di 
Jesus  Maria ;  la  sua  guardia  è  lavorata 
con  piccoli  risalti  cesellati  ed  incrostati, 
d’argento,  su  bassi  fondi  dorati;  il  pomo 
rappresenta  la  testa  di  un  guerriero  , 
coll’elmo  aperto;  sulla  lama  vedesi  l’im¬ 
pronta  del  punzone  deH’armaiuoIo  Gii 
de  Alman ,  di  Toledo. 

904  Spada  con  robusta  lama  larga  e  piatta, 
tagliente  dalle  due  parti ,  la  quale  va 
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gradatamente  restringendosi  verso  la 
punta,  e  su  di  cui  vedesi  l’impronta  del 
punzone  di  un  armaiuolo  che  è  cono¬ 
sciuto  agli  archivi  dell’ ayuntamento  ’di 
Toledo,  senza  però  che  sia  noto  il  suo 
nome.  Il  fornimento  è  del  buono  stile,  e 
squisito  è  il  disegno  delle  intarsiature  in 
argento  a  basso  rilievo  che  la  adornano 
esternamente,  e  quello  delle  damaschi- 
nature  in  oro  interne  :  ma  sono  special  * 
mente  da  ammirare  quelle  del  pomo  , 
che  possono  andar  del  pari  con  le  più 
stimate  d’Italia. 

905  Spada  di  ricchissimo  lavoro,  a  lama 
scanalata  e  stretta,  uscita  dall’  officina  di 
un  tal  Wilhelm  IV ur  sber  gli  di  Solinghen . 
11  suo  fornimento  è  adorno  internamente 
di  belle  damaschinature  in  oro,  ed  ester¬ 
namente  di  intarsiature  d’argento  di  ot¬ 
timo  gusto. 
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NEL  CAMPO  1 

906  e  907  Due  spade  o  sciabole  di  fanteria 
dello  scórso  secolo,  simili  alla  descritta 
al  n°  852. 

908  a  91 0  Tre  spade  di  cavalleria,  simili  a 
quella n°  853  dello  stesso  tempo. 

911  Piccola  spada  di  un  impiegato  civile , 
e  del  secolo  scorso. 

912  Spada  semplice  col  fornimento  d’ac¬ 
ciaio  forbito. 

913  e  91  k  Due  spade  di  fanteria  simili  a 
quelle  n1  906  e  907. 

915  Spada  spagnuola  del  xvn  secolo,  fab¬ 
bricata  in  Toledo  dallo  spadaio  Ispo 
Ginarn ,  coll’impugnatura  damaschinata 
in  oro  ed  argento. 

916  Altra  spada  col  nome  del  fabbricatore 
Sebastiano ,  il  di  cui  fornimento  è  ornato 
di  piccoli  bassi  rilievi  cesellati  e  dama¬ 
schinati  in  argento. 
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917  Spada,  col  fornimento  intarsiato  d’ar¬ 
gento,  la  cui  lama  è  segnata  con  una 
mezza  luna,  che  era  l’impronta  del  pun¬ 
zone  del  Juan  Martin  di  Toledo. 

918  Spada  italiana,  col  nome  del  fabbri¬ 
catore  Caino  (4);  la  sua  guardia  è  coperta 
di  piccoli  ornati  in  rilievo ,  d’argento 
ed  intarsiati,  sul  cui  pomo  vedesi  un  in¬ 
treccio  di  due  fasciature  che  s’alternano 
l’una  coll’altra. 

9 1  9  Spada,  col  fornimento  di  stile  mo¬ 
resco,  e  di  ferro  bronzato;  esso  è  fatto  di 
due  cocce  graticciate,  congiunte  da  quat¬ 
tro  S  a  due  elsi  circolari  dalle  due  parti 
della  sua  guardia:  sulla  sua  lama,  sic¬ 
come  la  precedente,  è  scritto  il  nome 
di  Caino . 

920  Spada  ancor  essa  di  stile  moderno,  la 
di  cui  guardia  è  composta  di  due  cocce 


(*)  Questo  nome  s’ incontra  spesso  inciso  sui  pugnali  e 
sulle  spade. 
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a  intagli  rabescati  e  dorati,  e  di  elsi 
dentati;  sulla  lama  è  scritto  il  motto  Fin- 
cere  o  morire. 

921  Questa  spada  è  quasi  simile  a  quella 
n°  94  6,  ad  eccezione  che  essa  è  sempli¬ 
cemente  cesellata  sul  ferro,  ed  è  priva 
di  damaschinature  o  dorature. 

922  Spada  con  robusta  lama  scanalata  per 
un  terzo  della  sua  lunghezza  ;  la  guardia 
è  dorata  internamente  e  al  di  fuori,  però 
da  una  sola  parte,  ed  intarsiata  di  piccolo 
ornato  d’ argento  ed  a  basso  rilievo. 
Essa  si  distingue  dalle  altre,  di  quasi 
egual  lavoro,  per  la  sua  impugnatura 
che  è  ornata  analogamente  alla  guardia. 

925  Spada  quasi  simile  alla  precedente, 
e  probabilmente  d’origine  tedesca. 

924  e  925  Due  piccole  spade  dette  gemelle, 
contenute  in  un  sol  fodero:  le  else,  le  im¬ 
pugnature  e  le  lame  si  direbbero  una 
sola  stata  spaccata  in  mezzo  nel  verso 
della  sua  lunghezza  :  l’impugnatura  è 


CLASSE  SECONDA 


285 


di  ferro,  ed  è  ornata  d’intarsiature  d’ar¬ 
gento. 

9  2  fi  Piccola  spada  di  lusso  fabbricata  in 

Milano  dal  Rivolta,  e  che  offre  un  carat¬ 
tere  proprio  ed  unico.  Il  suo  fornimento 
è  tutto  d’acciaio  finissimo,  e  riccamente 
lavorato  di  straforo  e  di  cesello.  Sulla 
sua  coccia  vedesi  un  bellissimo  trofeo, 
a  cui  sovrasta  una  corona  ducale  e  di¬ 
versi  gigli,  frammezzati  qua  e  là  di  ra¬ 
besco.  Il  pomo  rappresenta  un  viso 
umano  coperto  da  un  elmo  colla  venta¬ 
glia  movibile. 

927  Bella  spada,  con  guardia  d’acciaio  a 
un  sol  elso,  lavorata  di  straforo  e  adorna 
di  cesellature  a  ornati,  e  piccoli  meda¬ 
glionidistile  raffaellesco:  sulla  lamaleg- 
gesi  dalle  due  parti ,  scritto  in  lungo  , 
il  nome  di  Sebastiano.  Venne  essa  offerta 
a  S,  M.  dal  sig.  conte  Ratti  Opizzoni , 
come  arma  d’un  suo  antenato. 

928  e  929  Due  spade  che  si  possono  dire 
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simili,  e  certamente  dello  stesso  autore. 
Furono  forse  fatte  per  una  sola  per¬ 
sona^  sopra  la  lama  della  prima  leggesi 
il  nomedi  Arnaldo  Serasio.  La  guardia 
di  ambidue  è  ornata  di  una  graticciata 
argentata,  e  queste  due  spade  sono 
rispettivamente  compagne,  e  conten¬ 
gono  nello  stesso  fodero,  come  già  si  è 
notato,  i  due  pugnali  n'  763  e  763. 

930  Grande  spada  italiana,  fatta  dall'e¬ 
monio  Picinino  bresciano,  la  quale  per 
la  forma  della  sua  lama,  che  è  lunga, 
stretta  e  tagliente  da  quattro  parti,  è 
detta  costoliere.  La  sua  guardia,  d’ac¬ 
ciaio  forbito,  oltre  ad  essere  munita 
di  due  cocce  lavorate  di  straforo,  ha  i 
suoi  elsi  intagliati  a  foggia  di  catena 
quadrata. 

931  Altra  spada  quasi  simile  alla  prece¬ 
dente,  la  cui  lama  però  è  piatta  e  ta¬ 
gliente  da  due  parti,  e  la  sua  guardia, 
dalle  cocce  in  fuori,  si  può  dire  simile 
all’altra. 


932  Spada  colla  lama  a  tratìere,  sopra  cui 
leggesi  il  nome  dell’  armaiuolo  Alonso 
de  los  Rios  in  Toledo ,  il  di  cui  forni¬ 
mento  è  identicamente  fatto  come  quello 
precedentemente  descritto  al  n°  930, 
ecceltochè  gli  anelli,  che  sembrano  ad 
una  catena,  in  quella  sono  pieni,  men¬ 
tre  in  questa  sono  realmente  vani,  e 
mostrano  di  attraversarsi  l’uno  nell’al¬ 
tro. 

933  Spada  della  prima  metà  de!  xvi  se¬ 
colo.  Essa  offre  un  carattere  di  forza  e 
robustezza  degno  di  quei  tempi  cavalle¬ 
reschi.  La  lama  è  forte,  tagliente  e 
pungente,  ed  il  suo  fornimento  d’ac¬ 
ciaio  è  dei  primi  che  si  fabbricarono 
quando  s’  incominciò  ad  abbandonare 
il  fornimento  a  elsa  (o  a  crociera);  è 
ornato  di  cesellature  a  basso  rilievo , 
rappresentanti  guerrieri  a  piedi  e  a  ca¬ 
vallo. 

9 3 h  Grande  spada,  ossia  specie  di  brando 
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a  lama  lunga  e  larga  con  elsa  d’acciaio 
ornata  di  piccole  cesellature.  Essa  pare 
fatta  appunto  per  servire  in  guerra,  e 
puossi  attribuire  al  xv  secolo. 

935  Spada  di  quelle  dette  c oslolieri ,  la 
cui  lama  è  quadrangolare,  tagliente 
da  due  parti,  e  adunca.  Essa  è  di  fab¬ 
brica  italiana,  e  vi  si  legge  il  nome 
dell’autore  Sandri  Scacchi.  Il  suo  pomo 
è  cesellato  a  figure  di  basso  rilievo,  e 
pare  non  essere  stato  fatto  per  questo 
fornimento,  giacché  vi  si  scorge  un 
altro  stile. 

truf'kpfflalwtm-  j  7 a 

936  Sciabola  indiana,  con  pomo  a  rotella, 
lama  di  ferro  damaschino ,  ed  ornali 
d’oro  (*). 

(*)  E  qui  si  ripete  quello  che  si  ebbe  a  notare  per  la  spada 
n°  887,  cioè  che  questa  dovrebbe  pure  essere  descritta  tra  le 
sciabole  orientali,  ma  che  un  cambiamento  avvenuto  nella 
disposizione  delle  armi  dopo  fatto  il  catalogo,  ci  costrinse  a 
descriverla  in  questo  luogo. 
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tyfomn^o-  a$ ’ a>w/taà6t*0'  18a 

937  Brando  del  xv  secolo,  la  di  cui  lama, 
lunga,  larga  e  piatta,  termina  in  punta 
ed  è  tagliente  da  ambedue  le  partir  le 
due  estremità  della  sua  elsa  sono  con¬ 
vesse  verso  la  lama,  e  terminate  da  un 
intaglio  a  figure,  compagne  di  quelle 
del  pomo. 

a$f eyuejóre  19 a 

938  Spada  del  xvi  secolo  di  lama  lunga, 
piatta,  striata  e  tagliente  da  due  parti; 
il  suo  fornimento  è  d’acciaio  forbito  e 
lavorato  a  guisa  di  cordone. 

t/énnc/jtf'  a/f  coéùt-me  113 

939  Spada  in  uso  circa  la  metà  del  xvi 
secolo,  colla  lama  di  mediocre  larghezza, 
e  tagliente  da  due  parti.  11  suo  forni- 
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mento  è  lavorato  a  tempietti  rilevati,  con 
un  piccolo  ornato  cT  argento  su  bassi 
fondi  dorati. 

r  f'  si  ne/ùa,  ti/  cotsétisue  116 

MO  Piccola  sciabola  di  fanteria,  colla 
guardia  e  l’impugnatura  d’ottone,  come 
usa  oggidì  la  Guardia  svizzera  a  Roma. 

ajf  coéàt-m>e  116 

Spadone  colla  guardia  d’acciaio  e 
l’impugnatura  di  velluto  ;  si  usa  dai 
soldati  dell’  anzidetta  Guardia  svizzera 
quando  scortano  la  sèdia  gestatoria  su 
cui  è  portata  S.  Santità  in  occasione  di 
grandi  funzioni. 


ctJ/f  'iw/iaéu/ifi,  eyttedóre  20a 


Spada,  la  di  cui  lama  ha  il  marchio 
d’ignoto  punzone;  il  fornimento  è  tutto 
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damaschinato  in  oro  a  piccoli  disegni, 
ed  è  fornito  d’uria  guardia  a  elsa  dritta, 
a  cui  si  congiungono  vari  altri  elsi  per 
difesa  della  inano.  Quest’arma  esisteva 
nella  galleria  Martinengo. 


neli/armadio  K 


945  Brando  del  duca  Emanuele  Filiberto  : 
era  custodito  religiosamente  nella  regia 
Camera  de’ conti,  ove  vuoisi  che  si  ado* 
perasse  nei  giuramenti  dei  pubblici  uffi- 
ziali,  e  d’onde  fu  per  ordine  di  S.  M. 
riposto  in  questa  R.  Armeria. 

Quest’arma,  oltre  la  sua  provenienza, 
offre  tutti  i  caratteri  dei  più  bei  lavori 
del  xvi  secolo,  epoca,  siccome  a  tutti 
è  nolo  del  risorgimento  delle  arti. 

37 
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Essa  è  senza  dubbio  lavoro  di  qualche 
esimio  artefice  italiano,  ma  sgraziata¬ 
mente  nulla  vi  ha  su  questa  spada  che 
possa  darne  il  menomo  indizio;  però 
confrontandola  con  i  bellissimi  mo¬ 
schetti  che  rinvenivansi  nei  reali  guarda- 
mobili,  e  di  cui  si  parlerà  a  suo  tem¬ 
po,  non  si  può  a  meno  di  riconoscere 
che  questa  spada,  insieme  alle  due  che 
descriveremo  dopo  ,  alle  due  pistole 
n'  111 04  e  1405,  ai  quattro  moschetti, 
n*  1534  e  1535  ,  1547  e  1548,  e 
finalmente  le  due  borracine  n‘  1550 
e  1551,  sono  tutti  lavori  della  stessa 
mano,  giacché  gli  ornati,  i  draghi, 
le  divinità  allegoriche  e  i  mostri  marini 
sono  in  tutte  queste  anni  di  egual  forma 
e  dimensioni,  di  pari  attitudini  ed  ese¬ 
guimento,  e  lutti  questi  ornati  sono 
bronzali  su  basso  fondo  dorato.  Le 
due  iniziali  poi  C.  S.,  che  rinvengonsi 
nei  due  moschetti  n'  1534  e  1535, 
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altro  non  vogliono  significare  che  il 
nome  de!  suo  ignoto  artefice.  Tutte  le 
sovra  citate  armi  debbono  aver  appar¬ 
tenuto  ad  Emanuele  Filiberto ;  se  poi 
egli  le  ricevesse  in  dono  da  Filippo  n, 
o  fors’anco  da  Carlo  v,  che  sfoggiava 
gran  lusso  nelle  sue  armi,  oppure  dai 
papi  che  allora  usavano  fare  donativi 
d’armi  ai  sovrani,  ovvero  ch’egli  stesso 
le  avesse  fatte  fabbricare  per  suo  pro¬ 
prio  uso,  questo  è  quello  che  rimane 
impossibile  di  affermare ,  per  quanto 
minutissime  ed  accurate  indagini  si  sieno 
fatte  a  questo  riguardo. 

11  maggiormente  dilungarsi  a  descri¬ 
vere  questa  isterica  e  bella  spada  deve 
essere  serbato  a  più  dotta  penna,  o  a 
cui  fosse  concesso  maggior  tempo. 

Quindi  conchiudesi  questo  articolo, 
intorno  alla  spada  del  celebre  nostro 
duca  Emanu  e  le  Filiberto,  coll’accennarc 
clic  la  sua  lama  larga  e  dritta  è  un  bel- 
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lissitno  lavoro  di  Damasco,  con  sopra 
un  motto  persiano  damaschinato  in  oro 
ed  argento.  Il  pomo  e  l’elsa  di  questa 
spada  serbano  il  carattere  delle  guardie 
del  xv  secolo ,  ed  essi  sono  arricchiti 
delle  già  menzionate  figure  ed  ornati  di 
basso  rilievo,  e  bronzati  su  fondo  d’oro, 
siccome  eziandio  Io  è  il  pomo  che  è  largo, 
piuttosto  schiacciato,  ed  esso  pure  or¬ 
nato  da  un  Nettuno  in  mezzo  a  divinità 
marine. 

944  Altro  brando  che  si  può  dire  identico 
col  precedente,  e  il  quale  venne  tratto 
dai  reali  guardamobili.  Sulla  sua  lama, 
che  è  di  Damasco,  leggesi  da  una  parte 
in  un  ornato  tondo  l’iscrizione  seguente: 
Proprio  alla  Casa  del  Re ,  e  dall’altra 
un’iscrizione  persiana  di  questo  senso  : 

Sguaina  ogni  giorno  la  spada  come  il  sole, 

Sintanto  che  il  cuore  degli  amanti  ne  sia  incenerito, 

II  suo  fornimento  è  come  quello  della 
spada  precedentemente  descritta. 
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948  Piccola  spada  diritta,  o  piuttosto  pa¬ 
loscio,  ritirato  esso  pure  dal  guarda- 
mobile  della  Corona:  soprala  sua  lama 
leggesi  il  nome  di  Joannes  Zucchini ,  che 
debb’essere  stato  quello  del  fabbricatore 
di  questa  lama.  La  sua  elsa  è  fatta  come 
il  corpo  d’ un  cavallo  marino  a  squame, 
quello  stesso  che  rinviensi  cotanto  spesso 
ripetuto  sulle  due  anzidescritte  spade  e 
sugli  accennati  moschetti.  L’ impugna¬ 
tura  è  di  ferro,  ed  eziandio  lavorata  a 
squame;  ed  il  pomo  infine  è  formato  da 
una  testa  di  cavallo,  la  di  cui  incollatura 
ha  origine  nella  sommità  dell’  impugna¬ 
tura  (*). 

9à6  Brando  spagnuolo,  od  almeno  col 
punzone  del  fabbricante  Julien  del  Rey, 
uno  dei  più  rinomati  di  Spagna ,  e  che 


(4)  Se  non  fosse  delle  lettere  C.  S.,  dì  cui  si  fa  cenno  al 
n°  943,  tutte  queste  armi  si  potrebbero  attribuire  all’arma¬ 
iuolo  Joannes  Zucchini. 


lavorò  in  Toledo,  Saragozza  ed  altre 
città.  La  coccia  da  un  lato  costituisce 
un’elsa  della  guardia;  essa  è  terminata  da 
due  teste  di  draghi  ed  è  tutta  intarsiala 
d’ ornati  di  basso  rilievo  dorati ,  e  di 
argento.  L’  impugnatura  è  coperta  di 
piccoli  quadrati  intarsiati  e  dorati ,  di¬ 
sposti  a  scacchiere,  ed  il  pomo  rappre¬ 
senta  una  grande  testa  di  drago  colla 
bocca  aperta,  il  di  cui  lavoro  è  analogo 
a  quello  del  rimanente  del  fornimento. 

9^7  Striscia  o  spada  colla  lama  quadran¬ 
golare  e  tagliente,  senza  alcuna  impronta 
di  punzone,  ed  appartenente  al  princi¬ 
pio  del  xvi  secolo.  La  coccia,  la  guardia, 
che  è  aperta,  ed  il  pomo,  sono  d’acciaio 
bronzato,  damaschinato  di  piccoli  or¬ 
nati  d’argento  di  fino  stile. 

948  Su  questa  spada  vedesi  il  marchio  di 
un  punzone  ignoto,  rappresentante  un 
cervo.  La  lama  ne  è  piatta  e  corta,  ha 
la  croce  di  Malta,  e  leggonsi  le  iscrizioni 
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seguenti:  da  una  parte,  soli  deo  gloria; 
dall’altra,  civitas  soli  regi. 

Il  suo  fornimento  è  molto  analogo  a 
quello  qui  avanti  descritto,  e  gli  ornati 
damaschinali  d’oro  che  vi  si  veggono, 
sono  come  altrettanti  fiori  separali  in 
tempietti,  e  fatti  di  filetti  d’argento. 
L’impugnatura  è  fasciala  di  filo  me¬ 
tallico. 

9à9  Di  questa  bellissima  spada  che  po¬ 
trebbe  fornire  argomento  di  dotta  illu¬ 
strazione,  se  ne  attribuisce  l’opera  al 
Celimi ,  ed  è  pervenuta  alla  R.  Univer¬ 
sità  neU’istesso  modo  che  il  magnifico 
scudo  descritto  al  n°  380;  è  pur  essa 
priva  di  segno  caratteristico  che  possa 
dar  a  conoscere  di  qual  artefice  essa 
sia  opera.  Sulla  sua  lama  vedesi  da  una 
parte  un  giglio  e  dall’altra  una  L  sormon¬ 
tata  da  corona  ducale;  ancorché  coperta 
di  belle  cesellature,  detta  lama  è  però 
tungc  da  pareggiare  il  lavoro  del  suo 
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950 


951 


pomo  ed  elsa:  da  una  parte  di  essa,  in 
prossimità  del  tallone  della  lama,  riposa 
un  uomo  nudo  intagliato  a  tutto  rilievo 
in  un  basso  fondo  quadrato,  e  dall’altra 
vedesi  un  cavaliere  che  brandisce  la 
spada.  Quest’  elsa  fatta  a  S  è  lavorata 
di  straforo,  cioè  come  un  cordone  vano 
in  mezzo,  e  dalle  due  parti  è  terminala 
da  due  gruppi  rappresentanti  combatti¬ 
menti  di  diversi  guerrieri  a  cavallo. 
L’impugnatura  ha  nulla  di  rimarche¬ 
vole,  essendo  essa  semplicemente  fa¬ 
sciata  di  fil  di  ferro  di  varie  grossezze. 
II  pomo  poi  rappresenta  un  gruppo  di 
sette  distinti  cavalieri  che  combattono , 
e  i  quali  sono  intieramente  intagliati  a 
basso  rilievo  e  di  straforo. 

Spada,  con  lama,  guardia,  impugna¬ 
tura  e  gli  ornali  affatto  simili  a  quelli 
della  precedentemente  descritta  al  nu¬ 
mero  948. 

La  forma  a  croce  del  fornimento  di 
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questa  spada  è  d’assai  anteriore  allo 
stile  de’suoi  ornati.  L’impugnatura,  la 
guardia  ed  il  pomo  d’  essa  sono  di  ferro 
intarsiato,  ornati  d’ argento  a  basso 
rilievo;  e  la  sua  lama  è  piatta ,  lunga, 
tagliente  da  due  parti, e  dorata  verso  il 
tallone. 

952  Brando  con  grande  lama  dorata  , 
striata,  e  su  cui  leggesi  il  motto  Jesus 
Maria.  La  forma  ed  il  suo  lavoro 
mostrano  che  1’  opera  appartiene  al  xv 
secolo;  è  sprovvista  di  guardia,  ma  for¬ 
nita  d’un  elso  perpendicolare  alla  lama, 
e,  siccome  l’ impugnatura  ed  il  pomo, 
è  ornata  di  damaschinature  d’oro  a  foglia 
di  vite,  e  di  diversi  medaglioni  rappre¬ 
sentanti  visi  umani  intagliati  a  mezzo 
rilievo. 

953  Brando  di  lama  larga  e  col  motto 
Calore  e  giustizia  ;  essa  pare  opera  di 
un’epoca  posteriore  all’  impugnatura  che 
vorrebbesi  attribuire  al  Donatello ,  come 


38 


298 


CARTE  SECONDA 


10  comprova  una  piccola  fascia  di  metallo 

in  cui  si*  legge  Opus  Donatelli . Chec¬ 

che  ne  sia,  od  opera  di  quel  grande  ar¬ 
tista,  ovvero  copia  d’  un  qualche  suo 
lavoro,  egli  è  però  certo  che  corretto  e 
grandioso  è  Io  stile  do’ suoi  ornati.  Ve- 
desi  sul  proprio  elso  quattro  puttini,  cioè 
due  da  ciascuna  parte  di  esso,  e  late¬ 
ralmente  a  questi,  due  medaglioni,  in 
uno  dei  quali  havvi  una  divinità  seduta 
ed  un  Satiro  che  le  si  fa  innanzi,  e 
nell’altro  un  vecchio  ed  un  Amorino. 

11  pomo  offre  dalle  due  parti,  a  ligure 
d’ intiero  rilievo,  due  Amori  appoggiati 
ad  una  testa  di  Medusa. 

954  Spada  a  guardia  di  bronzo  dorato, 
ed  evidentemente  copiata  dalla  prece¬ 
dente.  Nel  mezzo  dell’  impugnatura  e 
dalle  due  parti  di  essa  vedesi  Io  scudo 
di  Parma ,  e  sul  fodero  leggesi  Rainuc- 
cio  Farnese  duca  di  Parma  e  Firenze. 
Non  è  tuttavia  probabile  che  questa 
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spada  abbia  appartenuto  a  quel  prin¬ 
cipe,  e  puossi  con  maggior  sicurezza 
argomentare  che  alla  sua  lama,  la  quale 
è  larga,  piatta  e  di  grossa  costola,  sia 
stato  adattato  un  fornimento  adulterato. 

"955  Brando  di  guerra  del  duca  Emanuele 
Filiberto ,  stato  ritirato  dal  guardamo- 
bile  reale:  esso  è  semplice  e  d’aspetto 
severo,  come  conviene  ad  un’arma  di 
guerra;  sulla  sua  lama  leggesi  da  una 
parte  il  motto  Respice,  e  dall’altra  veg- 
gonsi  le  iniziali  V.  N.  E.  M.  d’ignoto 
significato.  Esso  adoperavasi  nella  so¬ 
lenne  funzione  della  tenuta  del  Capitolo 
per  la  nominazione  dei  cavalieri  del 
supremo  Ordine  della  SS.  Annunziata. 

956  Grande  brando  di  lama  eguale  alla 
precedente,  e  su  cui  vedonsi  le  iniziali 
I.  H.  I.  La  guardia  ed  il  pomo  sono  di 
ferro  dorato,  cesellati  a  basso  rilievo  di 
ornati,  e  mostri  di  stile  bizzarro;  pro¬ 
babilmente  lavoro  moresco.  Il  grave 
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peso  di  questa  spada  conduce  a  credere 
che  essa  fosse  adoperata  a  due  mani. 

957  Spada  italiana  del  xvi  secolo,  lavoro 
del  bresciano  Caino.  La  sua  guardia 
é  munita  d’un  solo  elso  perpendicolare 
alla  lama,  e,  siccome  il  pomo  che  è* 
largo  e  piatto,  ornata  di  fina  damaschi- 
natura  in  oro. 

958  Spada  spagnuola  della  fabbrica  di 
Toledo  e  della  seconda  metà  del  xvi 
secolo,  la  quale  è  marchiata  colla  let¬ 
tera  S  ;  sopra  di  essa  leggesi  inoltre  il 
nome  dell’artefice  che  usava  tal  pun¬ 
zone,  nominato  Aionzo  di  SalagunVieco , 
il  quale  viveva  a  Toledo  nel  1570  con¬ 
temporaneamente  ad  altro  collo  stesso 
nome,  ma  qualificato  il  Giovine....  La 
guardia  ed  il  pomo  che  è  conformato  a 
palla,  sono  dorati,  intarsiati  di  ornati 
rotondi  ,  e  fatti  di  cinque  bullette  e 
punte  argentate. 

959  Spada  che  sebbene  sia  priva  di  mar- 
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chio,è  tuttavia  lavoro  spagnuolo.  Il  tal¬ 
lone  della  sua  lama  è  ornato  di  bella  da¬ 
maschinatura  d’oro,  e  tanto  la  guardia 
quanto  il  pomo  di  essa  sono  pure  dama¬ 
schinati  d’ornati  a  foglie. 

960  Sciabola  moderna  con  lama  di  Da¬ 
masco.  Apparteneva  al  generale  Stein - 
ghel ,  a  cui  era  affidato  il  governo  della 
cavalleria  francese  dell’  esercito  d’ Ita¬ 
lia,  capitanato  nel  1796  dal  generale 
Bonaparte.  Detto  generale  Steìnghel 
avendo  assalito  con  ottocento  suoi  cavalli 
i  dragoni  del  re,  comandati  dal  colon¬ 
nello  Chaffardon ,  che  dopo  la  battaglia 
del  Mondovì  avevano  fermato  il  piede 
nel  sobborgo  di  Carasson,  venne  egli 
stesso  ucciso,  ed  i  suoi  furono  intiera¬ 
mente  messi  in  rotta .  Il  conte  Della  Rocca , 
che  allora  era  luogotenente  de’dragoni 
del  Re,  ed  il  quale  molto  si  distinse  in 
quello  scontro,  raccolse  questa  sciabola 


302 


PARTE  SECONDA 


e  la  serbò  presso  di  sé  (*).  Fu  regalata 
dal  sig.  marchese  Lascaris. 

96 1  Sciabola  da  uffìziale  del  reggimento 
di  cavalleria  detto  del  Principe  Eugenio , 
appartenente  all’esercito  di  Carlo  vi, 
imperatore  d’Alemagna  nel  17^0.  Da 
una  parte  della  sua  lama  leggesi  Vivai 
Princeps  Eugenius  ,  e  dall’altra  Vivat 
CaroluSs  sexlus ,  e  sopra  vedesi  un 
guerriero  colla  corona  imperiale  che 
debb’essere  l’imperatore  Carlo vi, ultimo 
della  casa  de’prineipi  d’Austria. 

962  Paloscio,  couteau  de  citasse,  su  cui  è 
notato  l’anno  1752  e  le  iniziali  S.  R.  li 
fodero  di  quest’arma  contiene  eziandio 
un  coltellino  ed  una  forchetta,  l’impu¬ 
gnatura  dei  quali  è  d’agata  ed  arricchita 
d’ornati  di  rapporto  d’argento  dorato. 


(4)  Così  da  un  attestato  sottoscritto  dal  maggior  generale 
di  stalo  maggiore,  signor  marchese  Lascaris,  e  munito  del  suo 
sigillo. 
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L’elsa  è  l’alta  da  una  parte  a  lesta  di 
leone,  e  dall’altra  a  lesta  di  cane,  ed  il 
pomo  rappresenta  quella  di  un  guer¬ 
riero  coll’elmo. 

963  Altro  paloscio  colla  lama  diSolinghen 
e  damaschinata,  con  elsa  d’argento 
ed  a  becco  di  falcone.  La  sua  impugna¬ 
tura  è  d’avorio  intagliata  a  figure  di 
basso  rilievo  da  una  parte,  rappresentanti 
la  morte  di  Cesare,  e  dall’altra  il  giudi¬ 
zio  di  Paride. 

nell’armadio  L 


964  Spada  stata  rinvenuta  nel  fiume  Po 
in  vicinanza  di  Carignano,  sulla  di  cui 
guardia  vedesi  un  nodo  gordiano,  quindi 
è  probabile  che  già  appartenesse  alla 
Casa  di  Savoia.  La  sua  forma  è  ciucila 
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della  spada  del  xvi  secolo, ed  essa  ven¬ 
ne  offerta  a  S.  M.  dal  marchese  D’Aix. 

965  e  966  Due  tronchi  di  spada  coll’elsa  e 
la  guardia,  a  un  dipresso  dello  stesso 
genere  di  quelle  trovate  poco  lungi  da 
Pollenzo. 

967  e  968  Due  altri  tronchi  di  spada  stati 
rinvenuti  insieme  allo  sperone  n°  157, 
in  un  antico  sepolcro  di  Pollenzo. 

969  Pugnale  di  bronzo,  greco,  e  di  egual 
provenienza  dell’elmo  n°  343. 

r-ti-nde  de/  cambio  O 

970  Spadone  colla  lama  di  Damasco,  con 
elsa  d’acciaio  forbito,  ed  impugnatura 
di  legno  coperta  di  velluto  rosso. 

971  e  9  7  2  Due  sciabole  o  spade  di  fanteria , 
coinè  la  descritta  al  n°  852. 

973  Sciabola  di  cavalleria  delle  guerre 
dello  scorso  secolo,  come  la  descritta  al 
n°  853. 
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97k  e  975  Altre  due  sciabole  di  fanteria  , 
come  quelle  dei  n'971  e  972. 

976  e  977  Due  altre  sciabole  simili  alle 
precedenti . 

978  Sciabola  di  cavalleria ,  eguale  a  quella 
del  n°  975. 

979  e  980  Due  altre  di  fanteria  come  le 
sei  precedenti. 

-nul  oqtf&Tl  srfo  .onÒfirfaoixirjgi 

■  1  ?  •  .o  ii  i  /li-f  inpib  (»<■ 

nell’armadio  M 


98 J  Brando  del  principio  del  xvi  secolo; 
il  suo  fornimento  è  di  ferro  cesellato  e 
ornato  a  teste  di  leoni.  Una  consimile 
spada  è  attribuita  a  Luigi  xii  re  di 
Francia. 

982  Spada,  la  cui  lama  è  probabilmente 
di  un  tempo  posteriore  a  quello  cui 
fanno  allusione  le  iscrizioni  della  lama; 

39 
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la  sua  elsa  è  composta  di  due  serpenti, 
che  unendosi  al  tallone  della  lama  con 
il  loro  corpo,  l’uno  all’altro  avvolti,  ne 
costituiscono  l’ impugnatura.  Le  iscri¬ 
zioni  e  le  cesellature  della  lama  mo¬ 
strano  che  quest’arma  ha  appartenuto 
ad  un  qualche  capitano  al  servizio  del¬ 
l’imperatore  verso  l’ultimo  periodo  della 
celebre  guerra  dei  trent’  anni.  Fra  le 
iscrizioni  latine,  che  sarebbe  troppo  lun¬ 
go  di  qui  riferire,  si  legge  il  nome  di  Gio¬ 
vanni  Giorgio  duca  di  Sassonia  ecc.  che  si 
rappacificò  coll’ imperatore  Ferdinando  n 
nel  1635.  Quello  del  celebre  generale 
Giovanni  di  W erth  capitano  degli  eserciti 
dell’  imperatore  e  dell’  elettore  di  Ba¬ 
viera,  Quello  di  Massimiliano  elettore 
palatino  e  duca  di  Baviera.  Finalmente 
il  nome  di  Ferdinando  in  per  grazia  di 
Dio  imperatore  de’  Romani ,  salito  al  tro¬ 
no  nel  1637  e  morto  nel  1  6  5  h .  Da  una 
parte  della  lama  verso  il  tallone  vedesi 
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la  pianta  della  città  e  il  disegno  della 
battaglia  di  Nordinga  nel  1634,  in  let¬ 
tere  di  rapporto  a  rubrica  tedesca;  e 
finalmente  vi  si  legge  il  nome  dell’ au¬ 
tore  Abraham  Clanberg  excudit  in  So- 
linghen. 

983  Spada  o,  meglio,  lama  d’una  spada 
già  appartenente  a  Gioanni  di  ÌVerth , 
il  di  cui  fornimento  è  moderno:  l’elsa  e 
il  pomo  sono  di  bronzo,  e  l’impugna¬ 
tura  di  corno.  Questa  spada  porta  la 
data  dell’anno  ikih.  Epperò  si  deve 
conchiudere  che  su  questa  lama  venuta 
nelle  mani  di  Gioanni  Werth,  egli  do¬ 
po  di  essersene  servito  molto  tempo,  vi 
facesse  intagliare  un’iscrizione  tedesca, 
che  si  traduce  in  questo  modo  :  Il  gene¬ 
rale  Giovanni  di  Werth  spesse  volte  mi 
ha  scelta  per  combatterei  soventi  vinse , 
e  raramente  toccò  disfatte :  i  suoi  piaceri 
li  trovava  nei  campi.  Egli  mi  portò  co¬ 
stantemente  al  suo  fianco:  forza  però  gli 
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fu  che ,  fatto  prigione  (*),  si  conducesse  in 
Francia.  Durante  la  sua  cattività  il  Re 
lo  amò  molto  ;  oggi  (2)  gli  ridonò  la  li¬ 
bertà ,  a  tutto  il  suo  campo ,  ch’egli  molto 
bene  esamino  e  considerò ,  il  domani 
fece  a  6000  mordere  la  polve. 

984  Brando  di  lama  sottile  e  larga,  e  che 
va  gradatamente  ristringendosi  verso  la 
cima.  La  sua  elsa  è  di  ferro  ripiegato 
in  guisa  che  va  ad  unirsi  al  tallone,  e 
forma  quasi  come  un  8.  La  sua  im¬ 
pugnatura  è  di  cuoio  di  pesce,  ed  il 
pomo  è  largo,  piatto,  tondo,  dorato  e 
cesellato  come  tutto  il  fornimento  di 
questo  brando. 

985  Spada  del  principio  del  xviii  secolo, 
col  finimento  d’acciaio  forbito,  e  la  di 
cui  impugnatura  è  di  cuoio.  Contro  la 
lama,  che  è  lavorata  di  straforo,  everso 


(*)  Nell’anno  4658. 
(*)  Nell’  anno  4642. 
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il  suo  tallone  è  fermato  un  pistoletto 
moderno. 

986  Spada  a  pistola  del  xvn  secolo;  la 
lama  è  fatta  di  una  canna  di  piccolis¬ 
simo  calibro,  lunga  circa  un  metro  e 
tagliata  in  cima  a  sbieco  ed  in  guisa  di 
presentare  una  punta  acutissima.  E  poi 
ad  essa  adattata,  sotto  la  guardia,  un 
piccolo  acciarino  a  ruota,  che  forma 
come  parte  secondaria  di  quest’  arma, 
dalla  quale  però  esso  si  può  torre  facil¬ 
mente.  La  guardia,  la  canna,  l’accia¬ 
rino  ed  il  pomo  sono  cesellati  e  dorati, 
e  F  impugnatura  è  di  corno  tempestata 
di  bullette  di  ottone. 

987  Spada  coll’elsa  dritta,  di  ferro  bron¬ 
zato,  ornata  di  minuto  intaglio  d’ ar¬ 
gento,  e  munita  di  piccola  coccia.  Sulla 
sua  lama  leggesi  il  motto  Firtute  et  va¬ 
lore. 

988  Spada  moresca  del  xvi  secolo  a  lama 
damaschina  e  fiammeggiante.  Il  suo  for- 
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nimento  è  di  acciaio  bronzalo,  e  all’e¬ 
stremità  dei  cinque  elsi  della  guardia 
stanno  cinque  frutti  lavorati  d’intaglio, 

989  Piccola  spada  di  corte,  di  stile  italiano, 
ed  appartenente  al  termine  del  regno  di 
Luigi  xiv.  La  sua  guardia  è  composta 
di  due  cavalieri  intagliati  che  rilevano 
sull’impugnatura;  da  una  parte  havvi 
una  piccola  coccia  dorata  con  un  grup¬ 
po  di  cavalieri  intagliati  a  tutto  rilievo 
su  fondo  dorato;  e  dall’altra,  e  sulla 
guardia  istessa,  veggonsi  altri  cavalieri. 
Il  pomo  è  pur  esso  dorato  e  coperto  di 
figure  in  rilievo  che  rappresentano  guer¬ 
rieri. 

990  Spada  usata  dal  principe  Eugenio  nella 
battaglia  di  Torino,  la  quale  serbavasi 
nella  Casa  Carignano ,  insieme  alla  sua 
corazza,  di  cui  si  è  fatto  cenno  al  n°  275 . 

991  Spada  da  generale  e  di  corte,  dei 
tempi  di  Luigi  xv:  la  coccia,  l’elsa,  la 
guardia ,  l’ impugnatura  ed  il  pomo 
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sono  intieramente  coperti  di  squisiti 
intagli  a  figure  di  basso  rilievo,  e  rap¬ 
presentano  combattimenti  di  guerrieri  a 
cavallo,  vestiti  come  usava  la  cavalleria 
verso  il  tempo  della  battaglia  di  Gua¬ 
stalla  (la  cavalleria  già  adoperava  allora 
il  cappello).  I  bassi  fondi  sono  dorati,  e 
tutto  r  insieme  di  questa  bell’  arma  è 
ben  conservato. 

992  Altra  spada  di  egual  genere  e  tempo, 
men  ricca  d’ intagli,  e  colla  coccia  meno 
grande. 

993  Striscia  del  xvi  secolo,  e  delle  fab¬ 
briche  di  Solinghen.  La  sua  guardia  è 
d’acciaio  forbito,  a  due  lunghi  elsi  dritti 
con  un  altro  ricurvo  formante  la  guardia. 
Essa  è  fornita  di  larga  coccia  per  difesa 
della  mano,  la  quale,  siccome  l’ impu¬ 
gnatura  ed  il  pomo  ,  è  ornata  di  bei 
lavori  d’intaglio  a  straforo. 

99  k  Altra  striscia  con  il  fornimento  for¬ 
bito  ,  e  la  guardia  di  forma  eguale  alla 
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precedente.  La  sola  sua  coccia  è  inta¬ 
gliata  e  lavorata  di  straforo,  ove  vedesi, 
in  quattro  medaglioni  eguali  e  separati, 
rappresentata  la  caccia  del  cervo  ed  al¬ 
tri  ornati. 

99  S  Spada  di  lama  larga,  col  fornimento 

nel  genere  di  quello  del  numero  pre¬ 
cedente,  ma  però  fatto  a  elsa.  Il  pomo 
e  la  coccia  sono  lavorati  di  straforo  e  vi 
si  scorge  la  corona  dei  duchi  di  Parma, 
ed  alcuni  gigli  qua  e  là  sparsi. 

996  Spada  dello  scorso  secolo,  e  già  ap¬ 
partenente  ad  un  qualche  uffiziale  di 
cavalleria  spagnuola.  La  sua  guardia 
è  semplice  ,  d’  acciaio  forbito  ;  sulla 
coccia  vedesi  lo  stemma  di  Castiglia  , 
e  sulla  sua  lama  Ieggesi  in  lingua  spa¬ 
gnuola  il  ben  conosciuto  motto:  Non 
trarmi  senza  ragion  e  non  ripormi  che 
con  onore. 

997  Striscia  spagnuola  col  fornimento 
d’acciaio  forbito ,  e  sul  pomo  un  viso 
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umano.  È  munita  di  ampia  coccia  in  cui 
sono  intagliati  guerrieri  a  cavallo  ;  la 
sua  lama  è  lunga  e  sottile,  e  su  di  essa 
leggesi  il  nome  e  rinviensi  il  mar¬ 
chio  (£)  di  j Pietro  spadaro  dello  Rey. 

998  Striscia  spagnuola  col  fornimento 
d’acciaio  forbito,  a  elsi  lunghissimi,  e 
due  cocce  l’una  dentro  l’altra,  entrambe 
lavorate  di  straforo  col  cesello.  Sulla 
lama  vedesi  il  nome  e  il  marchio  di 
Sebastiano  Hernando  el  cieco. 

999  Striscia  colla  lama  di  Toledo  ,  dove 
il  nome  dello  spadaio  non  è  leggibile, 
ed  il  fornimento  della  quale  è  composto 
di  un’ampia  coccia  lavorata  di  straforo, 
d’un  solo  elso  lungo  e  diritto  ,  e  d’un 
pomo  aneli’ esso  d’acciaio  forbito. 

1000  Spada  tedesca  del  xvi  secolo,  fab- 


(f*s)  Di  questo  marchio,  che  consta  in  un  giglio,  non  se  ne 
parla  nella  tavola  delle  cifre  e  punzoni  degli  armaiuoli  di 
Toledo,  dati  alla  pag.  56  deH’Armeria  reale  di  Madrid,  vo¬ 
lume  n. 
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bricata  in  Solinghen,  dove  la  coccia  è 
grandissima,  tutta  lavorata  di  straforo, 
egualmente  che  la  guardia  ed  il  pomo. 
Detta  guardia  è  fatta  a  cordone. 


1001  Brando  del  xvi  secolo  col  forni¬ 
mento  d’acciaio  forbito,  e  decorato  di 
fiamme  damaschinate  in  oro  ,  come 
quelle  che  si  veggono  sulla  detta  arma¬ 
tura. 

a/ modero  de>  ctu  adda,  co^aotza-  178 

1002  Spada  di  cavalleria,  e  semplice  co¬ 
me  le  già  tante  descritte. 

tstbeo  cam/io-  (|  anneda,  add 22a 

1003  Spada  del  xvi  secolo  ;  la  guardia 
semplice  è  di  ferro  bronzato  ,  prove¬ 
niente,  siccome  1’  armatura  di  cui  è 
parte,  dalla  collezione  della  casa  Mar - 
tinengo . 
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1004 


dea  faci  d-  della-  ctrtnalu-tm 

Spadone  coll’elsa  d’acciaio. 


Xd>  àttica foa>  ded? a-PMalur-a  23a 

1005  Altro  spadone  più  lungo,  e  di  più 
robusta  impugnatura. 


canyio  T?  annega  a$arm.a/tir-a,  25a 

1 006  Spada  d’acciaio  del  xvi  secolo,  e  di 
lama  fiammeggiante. 


.sénneda-  a / modera  de  cui  è ^aHe  cerine 

addi  ceraa-cea-  197 


1007  Spada  semplice  colla  guardia  a  di¬ 
versi  elsi  ,  e  colla  coccia  lavorata  di 
straforo. 

oi «jyjtfb  ib  filinum  ó  bo 

*  d&ed cu  iridio  }$,  annida-  adf a^muluaa-  e-y,u-eaére  24a 

1008  Spada  del  principio  del  xvi  secolo; 
la  guardia,  l’impugnatura  ed  il  pomo 
sono  cesellati  ed  argentati ,  la  lama  è 
larga  e  tagliente  da  due  parti. 
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(/ef  camita  4, 

1009  a  1036  In  tutto,  uno  spadone  e 
ventisette  spade,  delle  quali  nessuna  ri¬ 
marchevole,  e  a  un  dipresso  come  quelle 
che  compongono  il  corrispondente  tro¬ 
feo  del  campo  e  comprese  dal  nu¬ 
mero  850  al  n°  877. 


,yé>n 


ej(aeóó><e  27n 


1037  Brando  con  tutte  le  forme  caratte¬ 
ristiche  osservate  verso  il  termine  del 
xv  ed  il  principio  del  xvi  secolo  per 
quest’arma.  La  sua  lama  è  larga,  piatta, 
ed  è  munita  di  robusta  elsa  d’acciaio 
forbito. 


n-ne/ìa  adf ar-nuiÙMa  28a 


1038  Striscia  col  fornimento  semplicissi¬ 
mo,  e  colla  guardia  d’acciaio  bronzato. 
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1039  Spada  di  lama  larga,  colla  coccia 
d’acciaio  forbito  e  lavorata  di  straforo, 
a  gigli  ,  analogamente  alla  detta  ar¬ 
matura. 

cambio-  V,  anneJéa-  atff'ewmaAt9*a,  30a 

1040  Striscia  di  Solinghen,  colla  coccia 
lavorata  di  cesello. 

,9&e/ cawfi-o-  X?  cMinataa  Sla 

1041  Spada  semplice  di  lama  piatta,  e  colla 
guardia  di  acciaio  forbito. 

'S&nn^fO'  edfa>MiUiàtot&  32a 

1042  Spada  italiana,  col  fornimento  d’ac¬ 
ciaio  forbito,  uscita  dall’officina  dello 
spadaio  Caino. 

'S&nn-^fo-  ut* ntaàit^  33a 

1043  Brando,  o  piuttosto  spadone,  della 
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fabbrica  dello  spadaio  Domingo  Sanchez , 
di  cui  vedesi  il  marchio  (‘J. 


'/fónti 


eyueafoe  34a 


10^4  Spadadi  fabbrica  italiana  o  spagnuola. 


coll’elsa  e  la  guardia  intarsiata  e  dama¬ 
schinata  d’oro  e  d’argento,  e  prove¬ 
niente  ,  come  P  armatura,  dalla  casa 


£i*e^o  defó  ca>ttyu>  rfÀ 

1043  Sciabola  di  cavalleria:  adopera  vasi 
nelle  guerre  dello  scorso  secolo. 

1046  Sciabola  o  brando  di  giustizia,  di 
larga  lama. 

1047  Spada  dei  fanti  svizzeri  del  xvn  se¬ 
colo. 

1048  e  10^9  Due  altre  spade  di  lama 
larga  e  corta. 


(*)  Una  forbice. 
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1050  Spada  del  xv  secolo,  col  fornimento 
di  acciaio. 

1051  a  1055  Cinque  eguali  sciabole  di  fan¬ 
teria,  coll'impugnatura  di  legno. 

1056  e  1057  Due  altre  spade  italiane  del 
secolo  xvii. 

'sénne/tia'  aàf'cn* mtr-àtt'n  e^ueéft^  53a 

■•r.  ■  -  • 

1058  Spada  di  fabbrica  italiana,  o  forse 
spagnuola,  della  prima  metà  del  secolo 
xvi ;  sulla  lama,  che  è  assai  larga  e 
piatta,  veggonsi  ripetute  tre  volte  le 
lettere  B.  A.  I.  La  guardia  è  a  più  elsi, 
e,  siccome  il  pomo,  è  coperta  di  belle 
damaschinature  d'oro. 

1059  Spada  italiana  della  fabbrica  di  certo 
Franzini  di  Brescia:  sulla  guardia  e  sul 
pomo  veggonsi  alcuni  ornati  d’argento 
intarsiati. 


1060  Costoliere  di  dimensioni  proporzio¬ 
nate  all’armatura  di  cui  è  parte;  essa  è 
pungente  e  tagliente  da  tre  lati,  e  la  sua 
guardia  è  di  stile  severo  ,  semplice- 
mente  bronzata. 


t/énn-e/jc/s  a//f (wmttàwa*  38a 

40G1  Spada  dei  xvi  secolo  coll’elsa  e  colla 
guardia  d’acciaio  forbito. 
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AZZE,  ACCETTE,  ASC1E  D  ARMI,  MARTELLI  D  ARMI, 

MAZZE  FERRATE,  MAZZAFRUSTI,  SCORPIONI, 

ED  ALTRE  ARMI  INASTATE,  MA  PER  FERIR  DA 
PRESSO. 
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S.  Marco,  stemma  della  repubblica  di 
Venezia.  Rimane  malagevole  a  deter¬ 
minare  il  tempo  di  queste  armi,  in 
quanto  che  essendo  introdotte  in  Europa 
dopo  la  guerra  coi  barbari  e  coi  po¬ 
poli  dell  Asia,  in  poco  tempo  vennero 
universalmente  usate  e  variate  all’  infi¬ 
nito  (*), 

1  Ofi.3  Ascia  d’  armi  come  la  precedente, 
cogli  stemmi  di  Venezia  ,  intagliata  e 
dorata;  tanto  a  questa  come  a  quella 
che  precede  ,  il  solo  sig.  Carré,  pag. 
197  ,  dà  il  nome  di  barbale ,  vocabolo 
di  cui  non  si  conosce  in  italiano  il  cor¬ 
rispondente. 

106à  Mazza  ferrata  fatta  di  quattro  anelli, 
con  tre  gagliarde  punte  ciascuno,  collo¬ 
cati  l’uno  dopo  l’altro  in  modo  che  tali 
punte  si  alternano;  essa  è  terminata  da 
un  ferro  lungo,  quadrangolare  ed  acuto. 


{*)  Vedi  Mevrick,  Invola  cn.  Pére  Daniel,  La  Panoplie  eie. 
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1065  Ascia  d’armi,  nel  genere  delle  due 
avanti  descritte;  solo  che  questa,  in  vece 
del  martello  dentato  ,  è  fornita  di  un 
uncino  a  becco  di  falcone  (*). 

1066  Martello  d’armi,  a  due  mani,  fatto 
quasi  a  modo  di  azza  ,  ed  il  quale 
da  una  parte  ha  un  ferro  uncinato,  e 
dall’altra  un  altro  ferro  con  tre  denti 
lunghi  e  acuti. 

1067  Martello  d’armi  de’  tempi  cavallere¬ 
schi,  col  manico  coperto  di  velluto,  e 
fatto  per  appenderlo  alla  cintura  od  al¬ 
l’arcione  della  sella. 

1068  Ronca,  specie  d’ascia  d’armi,  affatto 
simile  a  quella  descritta  al  n°  1065, 
ma  di  minor  grandezza. 

1069  Martello  d’armi,  a  becco  di  falcone, 
e  dentato  dalla  parte  opposta. 

Il  duca  di  Borgogna,  Jean  sans  peur,  fu  atterralo  da  un 
colpo  di  quest'arma  il  giorno  10  settembre  1419,  in  presenza 
del  Delfino  Carlo  vi,  da  Tannegui  du  Chdlel  nella  da  lui  con¬ 
certata  conferenza  di  pace,  a  Montreau  sur  un  ponte  della 
Yonne. 
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1070  Ronca  cesellata  e  dorata,  con  uncino 
adunco  e  acuto. 

^  07  4  Martello  d’armi  eguale  a  quello  del 
n°  1066,  ma  col  manico  di  ferro. 

1072  Altro  martello  d’armi,  col  manico  di 
ferro  ,  il  quale  da  una  parte  è  fatto  a 
becco  di  falcone,  e  dall’ altra  ha  un 
martello  ;  esso  è  fornito  d’un  gancio 
per  appenderlo  alla  cintura. 

1073  Martello  d’armi,  col  becco  molto 
lungo  ,  e  che  dalla  parte  opposta  ha 
una  piccola  scure. 

107^  Piccolo  martello  col  manico  di  legno. 

1075  Accetta  cesellata  a  rabeschi. 

1076  Mazza  ferrata  propriamente  delta, 
tutta  di  ferro  e  del  xvi  secolo.  Essa  è 
fatta  di  una  robusta  palla  armata  di 
punte  di  ferro  dorate  ,  ed  è  intiera¬ 
mente  coperta  di  begli  ornati,  e  dama¬ 
schinature  d’oro  con  qualche  intarsia¬ 
tura  d’argento  (*). 

(*)  Quantunque  quest’arma  sia  una  delle  più  terribili  che 
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4  077  Mazza  ferrala,  men  grande  della  pre¬ 
cedente  ,  ma  di  egual  forma  e  lavoro, 
ed  offerta  a  S.  M.  dal  sig.  cav.  Omodei 
colonnello  d’artiglieria.  Egli  è  da  presu¬ 
mere  che  essa  sia  quella  lasciata  a  To¬ 
rino  da  Carlo  Emanuele  i ,  e  conservata 
nella  sua  raccolta  ,  colla  quale  Boiardo 
comparve  al  celebre  torneo  dato  in  suo 
onore  a  Carignanè  nel  4^99  dalla  du¬ 
chessa  Bianca  di  Monferrato  vedova  di 
Carlo  i  (*),  alla  corte  dei  quali  principi 
era  stato  allevato  in  qualità  di  paggio. 

4  078  Mazza  ferrata  come  le  due  prece¬ 
denti,  anch’essa  dorata  e  damaschinata. 

4  079  Mazza  ferrata  di  verso  il  termine  del 


si  abbiano  pollilo  immaginare,  tuttavia  avveniva  spesso  che 
non  potevano  giungere  a  ferir  l’avversario,  talmente*  erano 
di  buona  tempra  le  armature  di  ([uè’  tempi. 

(*)  Davide  Bertolotti,  hioria  della  lieal  Casa  di  Savoia , 
pag.  12o.  Guichenon,  voi.  n,  ediz.  di  Torino,  1778.  Pf.titot, 
Mémoires  pour  servir  à  V Iasione  de  F rance,  toni,  xv,  eap. 
mi,  pag.  202. 
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xv  secolo.  Essa  è  di  ferro  come  le  pre¬ 
cedenti,  ed  è  tutta  intagliata  a  cesello 
di  bellissimi  ornati.  II  corpo  della 
mazza  è  fatto  di  sei  ali  appiccate  in  giro 
al  manico,  ciascuna  delle  quali  è  compo¬ 
sta  di  due  delfini  che  si  appoggiano  ai 
due  petali  d’un  giglio  ,  e  tengono  in 
bocca  un  altro  giglio.  Epperò  pare  che 
questa  mazza  abbia  appartenuto  ad  un 
qualche  delfino  di  Francia. 

1080  Mazza  ferrata,  composta  medesima¬ 
mente  di  sei  ali  disposte  intorno  (*)  al 
manico.  Essa  è  tutta  dorata  e  intagliata 
a  nodi  gordiani,  come  Tannatura  n°  1  9 
della  famiglia  Zacchei  di  cui  fa  parte. 


(*)  L’uso  (li  quest’arma,  siccome  è  notalo,  è  antichissimo, 
e  nc  fa  cenno  l’autore  della  Panoplie,  pag.  188,  e  narrasi  che 
Filippo  Augusto  e  Luigi  ix  avessero  una  guardia  de  sergents 
«  maces.  Gli  uscieri  pure  erano  armali  in  tal  guisa,  usanza 
che  si  conserva  ancora  oggidì  in  Torino  dal  R.  Senato  e  dalla 
R.  Università. 
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1081  Mazza  di  ferro  bronzalo,  lavorala  di 
straforo,  e  col  manico  cesellato. 

1082  e  1083  Due  altre  mazze  quasi  simili 
alla  su  descritta. 

1084  e  1083  Due  mazze  ferrate  di  egual 
forma,  ma  forbite, 

1086  Mazzafrusto  (in  francese  fouet  (V ar¬ 
me  s),  ossia  specie  di  mazza  ferrata  fatta 
di  una  palla  guernita  di  punte  di  ferro 
dorate,  la  quale  è  appiccata  ad  un  ma¬ 
nico  di  ferro,  parimenti  dentato,  me¬ 
diante  una  robusta  catena  lunga  circa 
un  palmo. 

1087  Mazza  ferrata,  dorata. 

1088  Altro  mazzafrusto  che  dai  Francesi 
chiama  vasi  scorpion ,  quando  era  a  due 
o  tre  palle.  Quello  che  descriviamo  è 
piccolo  con  una  sol  palla  adotto  faccie, 
armata  di  una  punta,  ed  è  appiccata  ad 
un  manico  di  legno  mediante  una  catena 
lunga  circa  un  piede. 

I  080  Mazza  ferrata  col  manico  dorato.  Of¬ 
ferta  dal  sig.  conte  di  S.  Secondo. 
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1090  Mazza  ferrata  di  stile  moresco.  Il  suo 
manico  è  una  semplice  verga  di  ferro 
coll’ impugnatura  guardata  da  due  ro¬ 
telle. 

1091  a  1099  Nove  mazze  ferrate  quasi  di 
egual  forma,  col  manico  pure  di  ferro, 
e  più  o  meno  cesellate. 
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1100  Piccola  ascia,  usata  in  Germania  verso 
la  metà  del  xiv  secolo. 

1101  Altra  a  lama  grande,  lunata,  usata 
pure  in  Germania  nella  stessa  epoca. 

1102  e  1103  Due  mazze  ferrate  compa¬ 
gne,  col  manico  liscio  e  forbito. 

llOà  e  1105  Due  martelli  d’armi- 

1 106  e  1107  Due  ronche,  o  piccole  ascie 
d’armi. 

1108  Dna  mazza  ferrala. 
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1109  e  iliO  Due  ronche  di  differente 
forma. 

I  l  il  e  I  I  12  Due  martelli  darmi. 

nel  campo  1 

1115  a  1 1  I  6  Quattro  mazze  ferrate. 

IM7  a  1  1  20  Quattro  ascio. 

NEL  CAMPO  O 

li  21  e  1122  Due  ascie  moderne  da  zap¬ 
patori  . 

1125  a  14  25  Mazze  ferrate  quasi  simili 
tra  loro. 

NEL  CAMPO  Z 

1120  e  1127  Due  martelli  d’armi. 

1128  e  1129  Due  mazze  d’armi. 


U2 
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ARMI  D’ASTA 

LARARDE,  P  ARTIGIANE,  RONCONI,  CORSESCHE 
(ANGONS),  GISARME,  SPUNTONI,  PRANDI  STOC¬ 
CHI,  TRIDENTI  MORESCHI,  ecc. 


NEL  CAMPO  a 

{ 130  Corsesca,  specie  d’arma  d’asta  pro¬ 
pria  alla  fanteria  fino  dal  tempo  dell’in¬ 
vasione  dei  barbari,  e  detta  in  francese 
ranseur ,  ed  anche  angon.  Essa,  secondo 
il  sig.  Carré  (*),  sarebbe  stata  una  delle 


(*)  Panoplie,  pag.  202  e  205. 
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prime  armi,  insieme  colla  francisqtie , 
che  ha  un’ascia  a  due  tagli  usata  dai 
Franchi,  i  quali  sapevano  gettarla  con 
tanta  forza  e  destrezza  contro  lo  scudo 
dell’avversario,  che  glielo  sfondavano. 
Questo  angon ,  soggiunge  lo  stesso  au¬ 
tore,  avrebbe  dato  origine  al  giglio  nello 
stemma  di  Francia,  imperocché  quando 
i  re  della  seconda  stirpe  venivano  innal¬ 
zati  in  sul  pavese  neH’acelamarli  Re,  te¬ 
nevano  nella  destra  un  angon;  cosicché 
i  gigli  che  si  osservano,  non  avrebbero 
già  Voluto  rappresentare  tal  fiore,  ma 
bensì  l’anzi  descritta  arma. 

1131  Corsesca  di  ferro  lungo  e  acuto. 

1132  Fouge  o  voulge  (*),  arma  d’asta  di 


C1)  Non  essendovi  il  corrispondente  vocabolo  italiano,  si 
è  dovuto  conservare  quello  francese.  Fra  le  armi  d’asta, 
questa  sarebbe  una  delle  più  antiche  dopo  l 'angon.  Verso  il 
mezzo  del  xvi  secolo  in  un’ordinanza  di  Luigi  xi,  del  principio 
del  suo  regno,  citata  nelle  memorie  manoscritte  di  Messire 
Aymar  i»r  PirissiEu,  dh  Cadorat,  eh evalier,  cometltcr  el  maitre 
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ferro,  lunga  come  la  labarda ,  munita 
da  una  parte  di  un  ferro  largo  e  acuto, 
quello  della  vonge  tagliente  e  largo  in 
mezzo. 

d'hostel  du  Roi  notre  Sire,  el  bailly  de  Mante,  fatto  capitano 
della  prima  delle  quattro  compagnie  de’ franchi  arcieri,  cia¬ 
scuna  delle  quali  era  grossa  di  4000  uomini,  viene  notato  che 
ognuna  di  queste  compagnie  sarebbe  armata  una  di  voulge, 
una  di  lancia,  altri  sarebbero  arcieri,  e  la  quarta  balestrieri.  La 
stessa  memoria  precitata  nota  inoltre  ehe  quelli  armati  di 
voulge  dovevano  essere  a  piedi,  ed  in  essa  risulta  parimenti 
che  questa  voulge  era  a  un  dipresso  la  stess’arma  che  la  gui- 
sonnc  o  gisarme  o  jaisarme  o  jusarmc,  e  vi  è  definita  siccome 
arma  lunga,  come  la  labarda,  munita  da  una  parte  di  ferro 
largo  e  acuto,  dove  quello  principale  della  voulge  sarebbe 
tagliente  e  largo  in  mezzo. 

Luigi  xi  avendo  poscia  licenziate  queste  compagnie  di 
franchi  arcieri,  prese  al  suo  soldo  gli  Svizzeri,  de’ quali  avea 
avuto  luogo  di  apprezzare  l’intrepidezza  nella  battaglia  che 
costò  la  vita  a  Carlo  il  Temerario.  Licenziati  dunque  o  con¬ 
finali  nelle  terre  ed  alla  guardia  del  littorale  i  franchi  arcieri, 
venne  introdotta  la  fanteria  svizzera,  e  con  essa  posta  in  uso 
la  loro  arma,  che  era  la  labarda.  E  il  modo  di  servirsi  di 
questa  soldatesca  essendosi  poscia  introdotto  in  quasi  tutti 
gli  eserciti,  ne  venne  quello  della  labarda,  la  quale  poco  per 
volta  scomparve  poi  per  l’ introduzione  della  partigiana  o 
picca,  a  cui  finalmente  si  sostituirono  i  moschetti,  fino  agli 
odierni  fucili. 
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1153  Gisarme  o  voulge ,  che,  come  si  è  os¬ 
servato  nella  nota  del  numero  prece¬ 
dente,  è  la  stess’  arma  usata  prima  della 
1  abarda. 

1134  La  stessa  con  piccola  diversità. 

1135  Roncone  e  roncola,  in  francese  serpe 
d’armes ,  altr’arma  probabilmente  dello 
stesso  tempo,  propria  essa  pure  della 
fanteria. 

1136  Roncone  cogli  stemmi  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  ì,  ed  usato  allora  quasi  general¬ 
mente  dalla  fanteria,  insieme  alla  la- 
barda,  sino  alla  sostituzione  di  esso 
alla  picca. 

\EL  CAMPO  li 

1137  Gisarme  come  la  sovra  descritta. 

1138  Roncone. 

1 139  Altro  roncone  simile. 

1 1  40  e  11  41  Due  grandi  ferri  venuti  dal- 
l’ Italia  ed  inastati  per  servirsene  come 
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ornamento.  Nella  loro  origine  inettevansi 
alla  poppa  delle  gondole  veneziane,  e 
vi  si  osserva  intagliato  il  leone  di  San 
Marco. 

I  1  Roncone  come  il  n°  1138. 

I I  fi  3  Roncone  col  ferro  lunato  di  traverso 

e  un  piccolo  giglio. 

I  I  h  k  Gisarme. 


NEL  PICCOLO  CAMPO  €* 

11^5  Grande  partigiana  col  ferro  lungo, 
largo  e  striato,  e  con  forte  costola  dalle 
due  parti.  Quest’  arma  adopera  vasi  an¬ 
cor  essa  contemporaneamente  alla  la- 
barda,  e  il  roncone  era  di  ottimo  uso 
nella  difesa  delle  brecce. 

I  1^6  Grande  labarda  (1),  delle  prime  che 


(■*)  È  detto,  parlando  di  Luigi  xi:  Ceprince  ftl  à  Angers 
et  auires  borni  ex  villes ,  en  1475,  des  nomenux  fermimi  a  de 
guerre,  appelés  hallcbardcs. 
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si  usarono  nell’  ultima  metà  del  xv  se¬ 
colo. 

\ikl  Partigiana. 

1 1  ^8  Labarda  d’altra  forma,  a  lama  fiam¬ 
meggiante,  e  di  quelle  dette  del  sole. 

1 1 49  Partigiana  di  lama  più  stretta. 

1150  Labarda,  con  le  ali  lavorate  di  stra¬ 
foro  e  cesellate,  la  quale  da  una  parte  è 
terminata  da  un  gancio  a  becco  di  fal¬ 
cone,  e  dall’altra  è  lunata;  essa  è  inol¬ 
tre  fornita  di  due  ganci  destinati  ad 
appendervi  qualche  ornamento,  ed  era 
piuttosto  arma  di  apparato  che  di  guerra . 

1151  Partigiana  a  lama  larga  e  corta. 

<9&e/ carnato  il,  ct/TatWÌaÀwa  5a 

1152  Labarda  semplice . 

,(?d?e/ t‘,  attnedéO’  ad? a  i<- /statura  6 

1155  Corsesca, 
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MS/*  Roncone,  con  ala  lunata  tutta  incisa, 
ina  rovinato  dal  tempo,  proveniente 
dalla  casa  Martinengo. 

1155  Altro  roncone,  intagliato  al  cesello 
collo  stemma  di  Parma. 

I  156  Partigiana  di  Luigi  xiv,  intagliata  a 

basso  rilievo,  rappresentante  Pimpresa 
di  quel  principe,  il  sole,  col  suo  motto 
Nec  pluribus  impar. 

I I  57  Spuntone  semplice,  arma  per  difesa 

della  breccia. 

1158  Partigiana,  tutta  cesellata  a  figura  or¬ 
nata  di  basso  rilievo. 

1159  Una  la  barda,  lunata  e  traforata. 

1  160  Partigiana  a  lama  corta  e  larga. 
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libi  Piccola  la  barda  da  ullìziale,  lavorata 
di  straforo. 
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1162  Altra  labarda  liscia,  e  un  poco  più 
grande  della  precedente. 

1163  e  1 1 6k  Due  bastoni  porta-miccia 
armati  di  punta.  Queste  armi  sono  d  in¬ 
venzione  italiana;  erano  destinate  alla 
difesa  dei  bombardieri,  e  vennero  quindi 
introdotte  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
nei  tempi  di  Enrico  vi  verso  il  1333  (). 

1163  Specie  di  picca  a  doppio  gancio,  la 
quale  da  una  parte  è  quadrata  e  tagliente, 
e  vi  si  vede  un  nodo  gordiano  intagliato 
a  straforo,  e  dall’  altra  havvi  un  pic¬ 
colo  becco  ricurvo. 

1166  Picca  da  uffiziale,  cogli  stemmi  di 
Francia . 

1167  Piccola  labarda  da  uffiziale,  intagliata 
a  straforo. 

1168  Partigiana  intagliata  a  basso  rilievo , 
cogli  stemmi  veneziani. 
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1169  Piccola  labarda. 

1170  Picca  come  usavasi  dai  fanti  nel  se¬ 
colo  xvii. 


NEL  CAMPO  11 


1171  Picca  da  uffiziale,  colla  croce  di  Sa¬ 
voia. 

1172  Altra  picca  o  partigiana  da  uffiziale. 

1173  Partigiana  cogli  stemmi  della  città  di 
Milano. 

1 1  Ih  Piccola  labarda. 

1175  Spuntone.  Quest’arma,  siccome  lo 
dimostra  il  suo  nome  stesso,  era  fatta 
di  un  lungo  ferro  quadrangolare,  sot¬ 
tile  e  acuto,  disposto  in  cima  di  un’ asta 
di  circa  piedi  otto  francesi  :  essa  adope- 
ravasi  nei  tempi  cavallereschi,  e  ne  fu 
ripreso  Y  uso  verso  la  metà  del  xvii 
secolo,  che  durò  poi  quasi  tutto  l  ottavo 
secolo. 

1176  Piccola  labarda. 


540 


PARTE  SECONDA 


H  77  Picca  (la  soldato  di  fanteria,  o  forse 
anche  di  cavalleria. 

11/8  Partigiana  tutta  coperta  di  rabeschi 
lavorati  a  cesello. 

1179  Picca. 

1180  Partigiana  da  uffiziale,  tutta  lavorata 
d’intagli  traforati. 

1181  Labarda  lunata,  piccolissima. 

1182  Partigiana  a  lama  fiammeggiante. 

!  1^5  Picca  colla  croce  di  Savoia,  come  il 
n°  1171. 

1  1  8^(  Partigiana  a  sole,  coll’aquila  impe¬ 
riale  a  due  teste. 

e/ co, Ì;  annega,  aJlf 15a 

1  185  Labarda  d’una  qualche  guardia  de’ 
palazzi  imperiali  durante  I  ’impero  fran¬ 
cese.  Essa  è  fatta  d’una  lama  di  picca 
o  di  partigiana  ornata  di  due  aquile  di 
bronzo  dorato  in  rilievo,  con  sopra  un 
mascherone  irradiato  di  tarsie  d’oro, 
e  di  due  ali  di  egual  forma  e  forale 


, 


con  stelle  dorate  nel  mezzo  dei  fori;  e 
sul  piuolo  due  fulmini. 

J¥'ef  cavyio  j7  an,ned<fa.  a ’df  'wtmiéura,  14a 

H8f)  V auge  o  gisarma,  come  le  descritte 

ain5  1132,  1133  e  113 k. 
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1187  Labarda  lunata,  traforata  e  ornata 
di  quattro  medaglioni  dorati,  il  di  cui 
spuntone  o  ferro  di  cima  è  pure  inla- 

■  glia  lo. 

1188  Labarda  degli  Svizzeri,  cogli  stemmi 
di  Carlo  Emanuele  ii. 

1 189  Ronca  cogli  stemmi  di  Mantova. 

1190  Labarda  con  lungo  spuntone. 

1191  Labarda  quasi  come  quella  del  nu¬ 
mero  1188. 

1192  Gisarma  come  quella  n°  1186. 

1193  ^artigiana  semplice. 
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(A&  à/tia-njf  aéfire  óuftet'e-oi'Mt-rJi/c 
a,  f/eófo-cr 


\  (bis)  Baionetta  da  uffiziale  col  suo  bu¬ 
driere  brodato  d’oro,  usati  l’una  e  l’al¬ 
tro  dal  celebre  maresciallo  De  Saxe ,  in¬ 
cisa  la  prima  delle  sue  armi.  Essa  fu 
offerta  a  S.  M.  dal  visconte  De  Choll-et , 
colonnello  di  cavalleria  in  ritiro  al  ser¬ 
vizio  di  Francia.  Egli  1*  avea  avuta  da 
suo  padre,  che  uffiziale  nel  reggimento 
del  detto  maresciallo  e  suo  aiutante  di 
campo,  l’avea  ricevuta  dalle  sue  mani  (*). 


(*)  Baionetta  fu  detto  sino  dal  1575  un  pugnale  di  corta 
forma.  Nel  4640  furono  inventate  in  Baiona  le  cosi  dette 
baionette  che  presero  il  loro  nome  da  quella  città,  e  che  si 
doveano  levare  per  far  fuoco.  Nel  1700  si  adottarono  in 
Francia  quelle  a  cosi  detta  gorbia,  per  poter  sparare  il  colpo 
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~  NEL  CAMPO  1 

H94  Labarda  semplice  (l). 

1 195  Piccola  labarda  da  uffiziale, 

1196  Piccola  partigiana  da  uffiziale. 

1197  Picca  da  uffiziale. 

1198  Partigiana  da  uffiziale. 

1199  Labarda  da  uffiziale. 

1200  Forcina  da  moschetto,  cesellata  ed 
intagliata  a  piccoli  bassi  rilievi,  termi¬ 
nata  da  due  teste  di  draghi,  ed  usata 
probabilmente  da  qualche  capo  di  mo¬ 
schettieri.  Finlanto  che  durò  1  uso  dei 
moschetti,  ogni  moschettiere  ne  era  for¬ 
nito,  e  camminando  la  portava  sotto  il 
braccio  sinistro. 

1201  Piccola  labardina. 

(*)  Tulle  le  armi  comprese  dal  u°  1194  al  1215,  e  die, 
come  si  notò,  sono  quasi  tutte  da  ufficiale,  appartenevano  al 
secolo  xvii  e  al  seguente,  sin  verso  il  1770,  epoca  in  cui 
loro  soslituironsi  le  picche  degli  ufliciali  co’  inosehelli  che 
serbarono  sino  aU’occupazione  francese. 
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1202  Altra  piccola  labarda  lunata  e  a  becco 
di  falcone. 

1203  Porta-miccia  che  usa  vasi  anche  a  mo¬ 
do  di  forcina  da  moschetto. 

1204  Labarda  semplice. 

1  203  e  1 206  Labarde  simili  al  n°  1194. 

1207  Picca  di  fanteria  (*). 

1  208  Partigiana  da  uffiziale. 

1209  Piccolo  spuntone  da  uffiziale. 

1210  Labarda. 

1211  Specie  di  partigiana  con  forcina  e  por¬ 
ta-miccia. 

1212  Piccola  labarda  da  uffiziale. 

1213  Picca  da  uffiziale. 

1214e  1215  Due  piccoli  spuntoni,  o  forse 
lancie  del  tempo  della  gendarmeria. 


0  E  inutile  il  dare  qui  una  spiegazione  di  quest’  arma 
usata  con  qualche  diversità  dalla  fanteria  e  cavalleria;  è 
composta  d’asta  molto  lunga  e  armata  di  ferro  a  lingua  di 
serpe,  introdotta  in  Italia  dagli  Svizzeri.  Si  veda  la  descri¬ 
zione  eruditissima  di  quest’arma  e  il  modo  di  usarne,  dato 
dal  Grassi  alla  pagina  218,  voi.  in. 
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Queste  armi  vennero  adoperate  con  mol¬ 
ta  efficacia  per  la  difesa  delle  breccie. 

NEL  CAMPO  lift 

1216  Partigiana  semplice. 

1217  Altra  più  grande. 

1218  Labarda  lunata  e  a  becco  di  falcone. 

1219  Partigiana  di  lungo  ferro,  con  intagli 
rappresentanti  due  teste. 

1220  Labarda  semplice  a  spuntone. 

1221  Grande  partigiana. 

a 17a 

1222  Lancia  del  Malabar,  coll’ asta  molto 
lunga  e  di  legno  durissimo,  colla  picca 
damaschina  e  avvelenata,  offerta  a  S.  M. 
da  S.  E.  il  conte  IV aldbourg- Trmhsess . 

*incJ4a>  a$ ’a-twta&tìm  escile*) fae  19a 

1225  Lancia  da  torneo, 

a / oodfome  t/edcrtéfo  a$a.  116 

1 224  Partigiana  damaschinata  e  dorata ,  con 

44 
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intarsiatura  (T  argento.  È  lavoro  ita¬ 
liano  del  xvi  secolo. 


NEL  CAMPO  n 
4  225  Partigiana  semplice. 

4  226  Corsesca  a  spuntone  acuto, 

4  227  Labarda  lunata,  a  becco  di  falcone, 
con  lama  scanalata. 

4  228  Grande  partigiana ,  come  al  n°  4  4  9  3 . 

4  229  Labarda  lunata  e  a  spuntone. 

4  230  Altra  labarda  semplice  e  più  piccola. 
4  234  Spuntone  a  due  punte  o  forchetta  da 
ripari . 


1232  Lancia  dei  tempi  cavallereschi ,  di 
egual  provenienza  dell’armatura  di  cui 
fa  parte,  cioè  della  casa  Martinengo. 
I  soli  cavalieri,  e  qualche  volta  gli  scu¬ 
dieri  che  la  portavano  al  seguito  del  loro 
signore,  ne  potevano  far  uso.  Le  parti 
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della  lancia  sono  l’ impugnatura,  che 
serve  a  tenerla  salda  in  mano  appog¬ 
giandola  alla  resta;  le  ali,  cioè  quell’in- 
grossamento  di  legno  che  vi  ha  dopo 
F  impugnatura  e  il  quale  va  poi  grada¬ 
tamente  scemando  sino  verso  la  cima. 
Quest’  ingrossamento  o  rinforzo  era  de¬ 
stinato  a  difendere  la  mano,  al  quale 
talvolta  però  supplivasi  con  una  lamina 
di  ferro  (Vedi quella  dell’armatura  27). 
La  parte  compresa  fra  questo  rinforzo 
ed  il  ferro  dicesi  la  freccia ;  e  quella  che 
appoggiasi  in  terra  vien  detta  il  calcio. 
Queste  lancie  poi  erano  armate  di  ferro 
acuto  ,  o  no,  secondo  che  si  doveva 
combattere  a  lancie  cortesi  o  a  morte. 
Vedi  per  maggiori  schiarimenti  la  Pa¬ 
noplie  (*). 


(*)  Carré,  png.  258  e  seguenti. 
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nell’armadio  L 

1  233  a  1235  Tre  ferri  di  lande  greche,  i 
quali  sono  di  bronzo,  c  della  stessa  pro¬ 
venienza  delle  altre  armi  di  quei  tempi, 
descritte  già  prima  coi  n'  160  e  343. 


NEL  CAMPO  O 

1236  Corsesca  di  forma  molto  antica  e 
rara,  coll’asta  di  legno  durissimo  e  pe¬ 
sante. 

1237  Gisarma  come  quelle  già  descritte. 

1238  Specie  di  spuntone  coll’asta  tinta 
in  nero,  divisa  in  tre  parti ,  e  fornita 
del  sito  per  impugnatura.  Quest’arma 
dovrebbe  essere  non  molto  lontana  dai 
nostri  tempi,  ma  ne  furono  vane  le  ri¬ 
cerche  che  si  fecero  nei  diversi  autori 
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che  servirono  di  scorta  a  questa  compi¬ 
lazione,  per  fissarne  l’epoca  o  conoscerne 
il  nome. 

1239  Tridente  moresco,  ossia  spuntone 
fiancheggiato  da  altri  spuntoni  meno 
grandi  ;  era  arma  in  uso,  come  quasi  tutte 
quelle  di  un  siffatto  genere  ,  nel  se¬ 
colo  XVI. 

1  240  Mazza  di  legno  ferrata  a  punte  con 
spuntone. 

1241  e  1  242  Due  brandistocchi  a  tre  punte, 
contenuti  in  una  canna  di  banda  di  ferro, 
nella  quale  si  nascondono  mediante  la 
sola  pressione  d’un  piccolo  bottone  a 
molla,  e  di  dove  escono  a  piacimento 
col  solo  movimento  orizzontale  impresso 
all’anzidetta  canna  da  chi  volesse  ferir 
l’avversario  d’un  colpo  sul  petto. 

1243  Corsesca  colle  ali  molto  ricurve  in 
fuori ,  la  quale  è  delle  prime  che  si 
usassero. 

1244  Bastone,  di  cui  s’ignora  il  nome  e 
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il  tempo  preciso  del  suo  uso  ,  ma  che 
però  dall’autore  dell’  Armeria  reale  di 
Madrid  (*)  è  attribuito  a  circa  il  termine 
del  xiv  secolo,  e  da  esso  fatto  apparte¬ 
nere  a  Pietro  il  Crudele.  Quest’  arma 
offre  una  certa  analogia  col  brandistocco: 
ed  essa  è  fatta  di  tre  lame,  una  di  cui 
è  diritta,  lunga  come  il  ferro  della  la- 
barda,  striata,  piatta,  eguale  da  basso 
in  allo,  e  acuta  in  cima;  le  due  altre 
lame  sono  d’eguali  dimensioni,  hanno 
origine  nel  tallone  dell’ anzidetto  ferro, 
e  formano  come  una  mezza  luna  trasver¬ 
salmente  alla  prima  lama.  L’asta  si  piega 
in  due,  e  le  due  lame  che  s’alzano  dal 
tallone  della  prima  muovono  l’una  contro 
l’altra,  per  formare  poi  tutte  tre  un 
terzo  pezzo,  che  si  piega  sui  due  dell’a¬ 
sta;  finalmente  due  viti  di  larga  capoc¬ 
chia  dentata  servono  di  perno  a  questo 


(*)  Pagina  c  tavola  22,  tom.  i. 
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congegno,  e  nello  stesso  tempo  a  tener 
tutta  l’arma  salda  quando  è  spiegata. 

1245  Falce  da  guerra  adattata  ad  un’asta 
nera  coperta  di  cuoio.  Quest’arma  è 
propria  dei  Tartari  che  abitano  le  fron¬ 
tiere  della  Cina ,  ed  è  fatta  precisa- 
mente  come  una  lama  di  sciabola  piut¬ 
tosto  diritta  e  lunga,  piantata  perpendi¬ 
colarmente  ad  un  manico  o  bastone 
lungo  circa  sei  piedi. 

1246  Lancia  cortese,  o  piccola  lancia  per 
correre  la  giostra  o  le  così  dette  courses 
de  bagues. 

1247  Tridente  moresco  come  il  già  de¬ 
scritto  al  n°  1259. 

1248  Falcastro  od  anche  falce  a  rovescio, 
faux  à  revers ,  la  di  cui  lama  è  talvolta 
fatta  precisamente  come  la  falce  fienaia, 
e  tal  altra  è  simile  a  quella  che  qui  de¬ 
scrivasi .  Quest’  arma  usasi  principal¬ 
mente  nelle  sortite  delle  fortezze  asse¬ 
diate,  e  nella  difesa  delle  breccie,  ma 
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di  tali  falci  già  adoperavano  i  Medi  ed 
i  Romani  siccome  armi,  e  ne  guernivano 
i  loro  carri  di  guerra,  che  perciò  erano 
detti  carri  falciati.  Ne  fu  ripreso  l’uso 
nel  medio  evo ,  tempo  in  cui  fiorirono 
generalmente  tutte  le  armi  d’  asta,  va¬ 
riate  quasi  airinlìnito. 

1249  Corsesca  o  angone,  come  quella  già 
descritta  al  n°  1130. 


a/if  ewtnaàtr#.  epu&tàre  21a 


1250  Lancia  come  la  descritta  al  n°  1232 


NEL  CAMPO  }) 

1251  Partigiana  di  lunga  lama  striata. 

1252  Roncone  collo  stemma  della  casa  Mar- 
tinengo ,  e  proveniente  da  quell’  Ar¬ 
meria. 

1253  Spuntone  a  tridente. 

1254  Corsesca  a  spuntone. 


classe  quinta 
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1255  Labarda  della  Guardia  svizzera  collo 
stemma  di  Carlo  Emanuele  n. 

1256  Ronca  come  quella  n°  1252. 

1257  Labarda  con  qualche  straforo,  e  colla 
corona  lavorata  a  giorno. 

1258  Labarda. 

ca&yu>-  C|,  an. riesci  a$cii<m,aée(./w  22* 

1259  Corsesca  a  spuntone  come  il  nu¬ 
mero  1249, 

cumula  23a 

1260  Grande  partigiana  di  ferro  lunga  e 
striata. 
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1261  Partigiana  di  lama  larga. 

1262  Roncone  cogli  stemmi  casigliani. 

1263  Labarda. 

1264  Labarda  a  spuntone. 
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1265  Parligianetta. 

1266  Labarda  a  spuntone,  e  lunata. 

a./ codfa&me  e/eàcméóo  co //fa  cat*a-:Z'za-  197 

r.Ilo*>  o  yo'iwistte'  on'up.ifp  non  r.inro 

1267  Forcina  propria  de’moschettieri . 


f  untata  aff aw/iadara  e^aeéi-tv  24a 


1268  Lancia  da  torneo,  come  le  già  de¬ 
scritte. 

/y/ef cfof t 

1269  Forcina  da  moschetto. 

1270  Altra  consimile. 


. ,/nntyba-  a// artaa/tfna,  eyueó/rc  27a 

1271  Lancia  da  torneo,  colle  ali,  o  guar¬ 
damano  di  lamiera  fatta  a  padiglione,  e 
cesellato  e  dorato. 

NEL  CAMPO  U 

1  272  Roncone  collo  stemma  e  colla  corona 
ducale. 

1273  Labarda  a  spuntone. 
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1274  Piccola  labarda  da  uffiziale. 

1275  Grande  partigiana. 

1276  Altra  partigiana  lunata  trasversal¬ 
mente. 

1277  Labarda. 

1278  Altra  labarda  a  spuntone,  lunata,  e 
a  becco  di  falcone. 

» tyfce/f ' cetonia  \\  ineriate  affat^tnafor/z  30* 

1279  Corsesca. 

carnea  anneiféa-  rr& (typ-maJu't'zz  31* 

1280  Labarda  a  spuntone  come  la  già  de¬ 
scritta. 


.àWA  \<\  olnoo 

NEL  CAMPO  y 

1  2S 1  Labarda  come  la  precedente. 

1  282  Brandistocco  come  i  due  descritti  ai 
n'  1241  e  1242. 

1283  Fouge ,  col  becco  a  giglio. 

1284  Labarda. 
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1285  Partigiana  col  calcio  <li  ferro  dorato 
e  ornato  di  minute  cesellature. 

1286  Partigiana  delle  Guardie  del  Corpo, 
collo  stemma  di  Fittorio  Amedeo  ì. 

1287  Partigiana  incisa  a  cesello,  a  figure  e 
ornati  di  basso  rilievo,  d’una  guardia  di 
un  qualche  principe. 

tirila  aA? epusdfoe  54a 

1288  Lancia  da  torneo,  proveniente  dalla 
casa  Martinengo ,  e  compagna  di  quella 
descritta  al  n°  1  232. 

£%e/t Fe/ % 

1289  Ferro  di  una  gisarma,  regalato  dal 
conte  Di  Budè, 

1290  Roncone,  sul  cui  ferro  è  intagliato 
uno  stemma  gentilizio, 

1291  Grande  corsesca. 

1292  Grande  corsesca  a  partigiana  o  spun¬ 
tone  con  due  ali. 

1293  e  1294  Due  funi  su  cui  veggonsi 
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intagliati  gli  stemmi  della  repubblica 
di  Venezia,  ed  i  quali  sono  inastati 
come  i  già  descritti  ai  n‘  1 1 40  e  1144. 

4  295  Francesca,  specie  di  scure  a  due  ta¬ 
gli^),  propria  ai  Franchi. 

1296  Labarda  semplice. 

1297  Roncone  col  gancio  di  fianco. 

1298  Grande  partigiana  a  lama  striata. 

1299  Ferro  d’ un  roncone. 


35a 


1300  Lancia  da  torneo  dei  tempi  caval¬ 
lereschi. 


(4)  Vedasi  quanto  si  è  notato  a  proposito  di  quest’arma, 
parlando  della  corsesca  n°  ti 30. 
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fitylkMlfq#?  /illou  lUliJ  :  . 

NEL  CAMPO  ZZ 

.Itili  oOtUl  hiUb-mh  ci- ì  oim* 

Le  armi  d’asta  di  cui  è  composto  questo  campo 
appartengono  tutte  alla  Casa  di  Savoia,  e  sono: 

4  301  Roncone  allearmi  e  sigla  di  Carlo 
Emanuele  i  e  di  Caterina  d’Austria 
infante  di  Spagna,  composta  di  due  C 
intrecciati  in  senso  opposto  V  uno  del¬ 
l’altro,  una  delle  tante  divise  adottate 
da  questo  principe  (*).  Quest’arma  pro¬ 
pria  ai  corpi  di  fanteria  di  que’tempi, 
unitamente  alla  labarda  e  partigiana, 
erano,  secondo  le  apparenze,  particolar¬ 
mente  usate  da  qualche  guardia  parti¬ 
colare  d’alabardieri  o  di  svizzeri  della 
guardia  del  principe,  perchè,  come  si 
disse,  marcato  del  suo  stemma, 

4  302  Partigiana  della  Guardia  svizzera  collo 
scudo  antico  di  Savoia  attorniato  dalla 


(*)  Guichenon,  pag.  868. 
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collana  della  SS.  Annunziata  e  non  di 
S.  Maurizio,  e  corona  reale,  dei  tempi 
di  Carlo  Emanuele  u ,  usata  dalla 
Guardia  svizzera  sino  alla  sua  soppres¬ 
sione  nel  1831  (*) 


(4)  La  Guardia  svizzera  fu  introdotta  sotto  il  regno  di 
Emanuele  Filiberto  nel  1377,  in  occasione  della  lega  rinno¬ 
vata  da  quel  principe  colla  Svizzera,  e  ne  fu  creata  una  com¬ 
pagnia  forte  di  100  uomini,  a  cui  fu  affidata  fin  d*  allora  la 
guardia  dell’  interno  del  palazzo.  Sul  già  citato  quadro,  fatto 
dal  pittore  di  Emanuele  Filiberto ,  vedesi  uno  Svizzero  vestito 
coinè  lo  erano  in  allora,  e  armato  della  stessa  labarda  di  cui 
si  parla.  Questa  notizia  sulla  fondazione  della  Guardia  svizzera 
fu  estratta  dal  libro  Genealogia  e  gesta  'de’  Reali  di  Savoia, 
pubblicato  in  Torino  nel  mdcclxxv  da  Francesco  Alberti. 
Ella  è  poi  con  fermata  da  varie  interessanti  notizie  estratte  dal 
mazzo  intitolato  Regolamenti  ed  ordini  concernenti  l’uffizio  ge¬ 
nerale  del  Soldo  (Memorie particolari),  e  da  un  prezioso  do¬ 
cumento  —  Elat  génèral  des  troupes  de  S .  M-,  conformé- 
ment  aux  dernìers  élablissements ,  en  date  du  ler  mai  1 7T7  — 
contenente  la  formazione  dei  diversi  corpi  del  R.  esercito 
colla  data  della  loro  creazione  e  forza  rispettiva,  ove  il  primo 
menzionato  si  è  il  sovra  citato  degli  Svizzeri,  e  continua  fino 
alla  Legione  de’ campamenti  creata  nel  1773,  forte  di  1596 
uomini,  suddivisi  in  18  compagnie. 

Questo  documento  ci  fu  graziosamente  comunicato  dal 
signor  Festa,  commissario  di  guerra  di  la  classe,  capo  dì 
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1303  Piccola  partigiana  dorata  a  metà,  da 
sergente  della  Guardia  svizzera. 

1304  Labarda  d’uno  de’ guardaportoni 
svizzeri  della  casa  Savoia  Carignano , 
marcata  collo  stemma  di  quella  serenis¬ 
sima  famiglia. 

1303  Partigiana  delle  Guardie  del  Corpo 
cogli  stemmi  di  Fittorio  Amedeo  i,  u- 
sata  solamente  nella  guardia  interna 
del  palazzo  o  nelle  funzioni  d’apparato 
per  accompagnare  il  sovrano;  essa  era 
abusivamente  chiamata  agucciay  e  ne 
continuò  l’uso  sino  al  riordinamento  di 
questo  corpo  nel  1831  (*). 


divisione  ed  incaricato  della  direzione  degli  Archivi  dell’In¬ 
tendenza  generale  di  guerra,  stabilimento  ch’egli,  a  mal¬ 
grado  delle  sue  molte  occupazioni,  riordina,  classandone  le 
varie  materie,  e  che  fra  poco  sarà  di  grande  aiuto  a  chi, 
di  quanto  concerne  la  milizia  sabauda ,  ha  d’uopo  e  desi¬ 
dera  di  conoscere. 

(*)  /Veli 565  Emanuele  Filiberto  creo  una  compagnia 
delta  degli  Arcieri ,  forte  di  50  uomini. 


loAMi  Picca  da  uffiziale  d’ infanteria  alle 
url  i)  armi  di  Carlo  Emanuele  n. 


>ll^5#Pxtf60t  Carlo  Emanuele  i  riforma  delia  compagnia  e 
8  luglio  contemporaneamente  ne  forma  un’ altra  forte 

'  ’  ',n  essa  pure  di  50  uomini,  che  vien  detta  com¬ 

pagnia  dei  Gentiluomini  arcieri  savoiardi  (Gen¬ 
tile  hommes  archers ),  titolo  che  sempre  conservò 
”  di  poi,  e  che  le  valea  certi  privilegi. 

il  re  Vittorio  Amedeo  n  orbò  una  seconda 
compagnia,  forte  come  la  prima  di  50  uomini 
e  intiéramente  confpbsta  di  Piemontesi, 
ii  re  Vittorio  Amedeo  ir,  in  occasione  del  suo 
d'àMiHb'rv  viaggio  in  Sicilia  per  prendere  possesso  di  quel 
itili i  ci  i  rfegtiò,  ebeò  pel  sub  solenne itigbeSso  una  terza 
Compagnia,  detta  W'SiéiÌiÌiiédt',‘  è  come  le  altre 
uni  fotte  di  50  cavalieri. 

Nel  1718  La  compagnia  Siciliana  è  d^étta  Seconda  pic- 
(tìjjuflih  *  ■  j •  ;  WtbAlfèVH  ‘Conti libando'  però  ad!  essere  ammessi 
gir  stranieri. 

NcV* 1*79 9  Creazione  in  Sardegna  di  una  Compagnia 
Misi  fu.  sanla. 

181'i  Qualificata  di  terza  Compagnia,  Sarda. 

1  NéViSÌG  Fonnaziohe  d’una  quarta  compagnia,  delta  la 
Genovese,  e  compósta  di  Genovesi. 

Nel  185 i  Carco  Alberto  soppressele  quattro  compagnie 
.> Mlki'tiibrr  a  cavallone  creò  una  compagnia  a  piedi. 

La  compagnia  Savoiarda  vestiva  il  budriere 


502 


PARTE  SECONDA 


1307  Picca  propria  del  sergente  degli* 

chibugieri  guardie  del  palazzo;  il  ferro 


turchino  e  portava  sullo  stendardo  Bjfumpgiue 
del  Beato  Amedeo. 

La  Piemontese  vestiva  il  budriere  rosso,  e 
sullo  stendardo  vedovasi  la  Madonna  dell’ A  n- 
nunciata. 

La  terza  ebbe  e  conservò  il  budriere  bianco 
epu  l’immagine  sullo  stendardo  di  S,a  Poscia. 

La  quarta  aveva  il  budriere  giallo,  e  Io  s^Ut 
dardo  con  un  S.  Gioanni  Battista. 

Esse  seguivano  sempre  la  persona  dpt  (So¬ 
vrano,  armati  a  un  dipresso  come  gli  altri  pprpt 
di  cavalleria  ;  usavano  però  la  labarda  in  tutti 
i  servigi  iu  terni  del  palazzo  o  in  quelli  d’accom¬ 
pagnamento  della  Persojna  nellp  solenni  fun- 


zioni.  aWhifi  singcqmoo  al  «1X1  iaYi 

Questa  nota,  forse  un  poco  troppo  diffusa, 
ma  però  interessante,  sarà  terminala  accen¬ 
nando  che  nel  1500  erano  già  siate  create,  due 
compagnie  di  corazze  da  Filiberto  ii,  e  nel  1564 
Emanuele  Filiberto ,  l’anno  prima  della  crea¬ 
zione  degli  arcieri,  le  avea  aumentate-  di  \Y<jSnli 
uomini,  e  probabilmente  sono  queste  elicsi  è 
voluto  .accennare,  dove,  parlando  detloGuai;die 
del  Corpo,  è  dello  :  «  Nel  1750,  ,27  diccudd'c, 
Kiforma  della  5a  e  ^  compagnia  ». 
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è  intaglialo  della  sigla  di  littorio  Ame- 
nltal  deo  1,  un  V  intrecciato  con  un  A,  e 
attorniato  dalla  collana  dell’ordine  della 
mi;  SS.  Annunciata;  usata  essa  pure  tale 
arma  fino  al  riordinamento  del  corpo 
m&Diffgg  1851  ^.emebekibesm 
i  5Ó8!  Partigiana  dei  tempi  della  reggenza 
di  Madama  Reale  Cristina  di  Francia, 
marcata  alle  sue  armi  che  sono  partite 
di  Savoia  e  di  Francia  con  corona  reale 
gigliata,  e  attorniata  da  lacci  d’amore, 
llxxr’  come  solevano  usarsi  dalle  vedove,  e 
sdì  tergo  la  già  detta  sigla  dei  due  C 
intrecciati,  e  sopra  la  corona  reale 
gigliata. 

1509  Picca  d’  acciaio  probabilmente  già 
r>‘  dorata,  intagliata  d’una  sigla  composta 
di  un  V  intrecciato  con  un  A,  fiancheg- 
- I _ 

-il ^4)  .(Questo  corpo  ferie  di  una  compagnia  di  cento  uomini, 
sgelfoUfl  i.vepehi  sott’ uffizioli  ed  anche  soldati ,  fu  creato 
da  Carlo  Emanuele  i  nel  1607,  e  adesso  fu  affidata  la  guardia 
doi  R.  imllfó. 
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già  ti  (la  due  S,  propria  di  Fittorio 
Amedeo  n,  contornata  dalla  collana  della 
SS.  Annunziata 

1  31  0  Picca  da  sergente  degli  Archibugieri 
guardie  reali  della  porta  ai  tempi  della 
reggenza  di  Madama  Reale  Giovanna  Bat¬ 
tista  di  Savoia  Nemours ,  moglie  dlGarto 
Emanuele  n,  quella  stessa  che  lece  la 
facciata  della  chiesa  di  Santa  Cristina 
delle  monache  carmelitane  sulla  piazza 
San  Carlo  nel  4  717,  e  quella  del  Reai 
Castello  detto  di  Madama,  sulla  piazza 
di  tal  nome  :  detta  sigla  è  composta  delle 
lettere  M  R  G  intrecciate  fran|oro  e 
fiancheggiale  da  due  B,  attorniate  da 
lacci  d’amore,  come  quella  al  n°  ì(3$8[. 

1311  Picca  da  sergente  della  Guardia  a 
piedi,  alla  sigla  di  Fitlor io  Emanuele 
formata  di  un  'V?  e  d’un  S,  intagliala 
e  attorniata  della  collana  della  SS-.  An¬ 
nunziata,  ed  usata  sino  al  notali na- 
mento  di  detto  corpo  nel  1831. 


1 
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•««essasi»** 

ARME  DA  TIRO  USATE  PIUMA  l>]  QUELLE  DA  FUOCO 

AKCHI,  BALESTRE  A  PIE  DI  CAPRA, 
BALESTRE  A  BOLZONI,  VERRETTE,  QUADRELLI 

QUADRATONI  E  TORNII 

ih  olimi  mi  o nfiiJfiOjm i f>  ' ò*iò i  n  o  J  oofe 

^SeJf  (/e/  cr/,ny/,o  | 

1312  Piccola  balestra  a  piè  di  capra,  o 
stalla. 

1315  Balestra  a  tornio,  del  Fea. 

1314  c  1313  Due  balestre  a  bolzoni  sem¬ 
plici  ,  e  con  robusto  arco  d’acciaio 
fatto  dallo  stesso  armaiuolo  che  le  pre¬ 
cedenti. 
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nell’armadio  I 


4  316  Piccola  balestra  a  piò  di  capra  od  a 
staffa. 

1317  Una  piccola  balestra  di  manifattura 
italiana.  Le  sculture  che  adornano  il 
suo  teniere  dimostrano  un  lavoro  di 
verso  il  termine  del  xvi  secolo.  L’arco 
è  di  acciaio,  la  corda  di  minugia,  ed 
essa  si  tendeva  col  solo  appoggiare  il 
calcio  del  teniere  al  corpo,  e  tirar  colle 
due  mani  la  corda  anzidetta. 

1318  Altra  balestra  da  scoccare  treccie, 
detta  a  staffa ,  perchè  si  tendeva  me¬ 
diante  un  ordigno  di  ferro,  munito  di 
due  uncini,  e  fatto  a  modo  di  staffa,  che 
appoggiandosi  ad  un  perno,  tendeva 
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l’arco  sino  ad  appiccare  la  corda  dietro 
la  noce;  premendo  poi  con  un  dito  il 
grilletto  di  cui  è  fornita  la  balestra,  l’arco 
scoccava  e  cacciava  il  dardo. 

4  319  Altra  balestra  del  xiv  secolo,  col  te¬ 
mere  di  ferro,  e  l’arco  di  acciaio.  Que¬ 
sta  caricasi  ancor  essa  mediante  una 
stalla  di  ferro  fatta  come  la  già  descritta. 
1320  Balestra  a  bolzoni,  Arbalète  à  jalet. 
Questa  specie  di  robusta  balestra  ado- 
peravasi  solamente  dai  balestrieri  a 
piedi,  ed  essa  tendevasi  colPaiulo  d’un 
istromento  di  ferro  detto  il  tornio  come 
i  due  qui  dopo  descritti,  ed  il  quale  por¬ 
tavasi  appeso  con  un  gancio  alla  cin¬ 
tura.  Con  queste  balestre,  l’origine  delle 
quali  risale  ad  un  tempo  che  è  difficile 
determinare  (!),  si  tiravano  frecce,  dar- 

(*)  Si  veda  a  questo  proposito  quanto  scrissero  il  padre 
Daniele,  toni,  i,  pag,  505  e  seguenti;  Carré,  pag.  255  e 
seguenti  ;  L’ hncyclopédic  mctkodnjue,  pag.  92;  11  sig.  Mey- 
iuck,  tavole  95,  96,  97  e  98;  e  lutti  gli  altri  autori  che  trat¬ 
tano  di  queste  armi,  e  giù  prima  citali. 
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di,  quadrello,  verrette,  verrettoni  eco. 

La  balestra  che  descriviamo  appar¬ 
tiene  al  xv  secolo.  Il  suo  temere  è  di 
legno  esotico,  lutto  intarsiato  d’avorio 
di  stile  corretto,  dove  da  un  lato  sono 
rappresentati  la  creazione  di  Èva  ,  la 
disobbedienza  de’ nostri  primi  padri, 
ed  il  loro  esilio  dal  paradiso  terrestre  ; 
e  dall’altro,  combattimenti  di  parecchi 
guerrieri  a  cavallo,  ed  in  ultimo  Assa¬ 
lonne  appiccato  pei  capelli  ad  un  albero, 
e  trafitto  dai  nemici. 

1521  Tornio  di  ferro  colla  data  del  1614, 
il  quale  usavasi  a  tendere  la  balestra,  e 
pel  quale  effetto  s’introduceva  il  temere 
di  questa  in  gancio  o  anello  di  corda, 
fermato  con  un  perno  che  attraversa  il 
temere.  Quindi  si  appiccavano  due 
uncini  superiori  alla  corda,  e  mediante 
un  manubrio  si  moveva  in  giro  una 
ruota  dentata,  la  quale  ,  imboccando 
(enijyamani)  nella  spranga  ad  uncino 
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e  dentata,  tendeva  finalmente  la  corda 
sino  a  condurla  dietro  la  noce;  per  ten¬ 
dere  il  balestrone  ( arbalète  de  passe),  il 
quale  era  munito  di  arco  d’acciaio  lungo 
da  quattordici  in  quindici  piedi,  ed  era 
arma  solo  usata  nella  difesa  delle  for¬ 
tezze,  adoperavasi  un  tornio  o  marti¬ 
netto  più  grande,  che  si  muoveva  con 
due  lunghi  manubrii. 

Nelle  balestre,  la  maggior  difficoltà 
stava  nella  corda  del  loro  arco,  la  quale 
si  fece  di  diverse  materie,  ma  per  lo  più 
erano  esse  di  minugia,  o  di  diverse  fu¬ 
nicelle  di  canepa,  fasciate  da  altra  funi¬ 
cella.  La  corda  poi  degli  archi  degli  ar¬ 
cieri  si  fece  parimenti  di  diverse  ma¬ 
terie  (*),  ma  per  lo  più  erano  di  canepa 
a  cordicella,  o  di  minugia;  gli  Africani 


0  1!  s,g-  ^arré  nella  sua  Panoplie,  pag.  256,  narra  che 
all’assedio  di  Aquileia  fedele  a’ Romani  dal  tiranno  Massimi- 
no,  difettando  di  corde  per  gli.  archi,  le  loro  donne  genero¬ 
samente  si  tagliassero  i  capelli  e  ne  facessero  corde. 
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però  usano  farle  di  giunco,  siccome  si 
è  notato  altrove  a  suo  tempo. 

La  balestra  venne  difesa  due  volte  dai 
Concilile  specialmente  dal  Lateranense 
tenuto  nel  1159,  mentre  regnava  il  pa¬ 
dre  di  Filippo  Augusto .  11  papa  Inno¬ 
cenzo  m  rinnovò  questa  proibizione,  ma 
con  tutto  ciò  fu  rimessa  in  uso  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Inghilterra  da  Filippo  Augusto 
e  Riccardo .  L’uso  ne  venne  poi  gene¬ 
rale,  ma  cessò  in  Francia  nel  tempo 
del  regno  di  Francesco  i,  benché  se  ne 
discorra  ancora  qualche  volta  dopo; 
così  è  detto  che  nell’assedio  di  Torino  un 
solo  balestriere  rimaneva  nella  piazza, 
ma  così  abile  che  recava  grandissimo 
nocumento  al  nemico.  Nel  tempo  della 
regina  Elisabetta  si  usavano  ancora,  ed 
è  fatta  menzione  difreccie  gettate  dagli 
Inglesi  nell’assedio  dell’isola  di  Rhé  nel 
1627. 

1  322  Balestra  quasi  simile  alla  precedente, 
e  tutta  intarsiata  d’avorio. 
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1  323  Tornio  come  quello  precedentemente 
descritto. 

1524  Balestra,  con  quadrello  armato  di 
ferro,  il  quale  e  fornito  d’ali  di  legno 
sottile,  coperte  di  pergamena. 

1325  Balestra  a  bolzoni,  più  piccola  delle 
precedenti,  e  munita  di  gancio  per  so¬ 
spenderla  alla  cintura  ;  il  suo  temere  è 
di  legno  intarsiato  d’ottone. 

1326  Piccola  balestra,  o  forse  modello  di 
una  balestra  che  si  tende  mediante  una 
vite,  che  muovesi  lungo  il  temere,  e 
si  mette  in  moto  dal  di  dietro  del  calcio. 

1527  Altra  balestra  di  egual  sistema  della 
precedente,  ma  un  poco  più  grossa,  e 
col  temere  foderato  lateralmente  di  la¬ 
mina  di  ferro. 

1528  Balestra  a  piè  di  capra,  come  il  nu¬ 
mero  1516,  armata  in  cima  di  piccolo 
spuntone. 
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armi  da  fuoco 


MOSCHETTI,  ARCHIBUSI,  PÉTRINALS,  PISTOLONI, 
PISTOLE,  TERZETTE,  FUCILI  A  MARTELLINA, 
A  FUCILE,  ALLA  FULMINANTE  E  A  VENTO. 

NELL  ARMADIO  G 


^ /iicco& 


1329  Pistoletto  0  terzetta  del  capo  gueril- 
las  spagnuolo  detto  El  Corrados  col  so¬ 
prannome  La  Mosca  :  offerto  dal  conte 
Di  Chollet . 
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1  330  e  1 331  Due  terzette  moderne  coll’ac¬ 
ciarino  semplice. 


nell’armadio  K  & 


1332  e  1333  Due  pistole  spagnuole ,  alla 
fulminante,  state  regalate  da  S.  A.  l’in¬ 
fante  di  Spagna  Don  Sebastiano . 

1354  e  1333  Paia  pistole  napoletane,  alla 
fulminante. 

1336  Pistola  alla  fulminante  della  fabbrica 
di  Fanner  annoverese ,  la  quale  si  ca¬ 
rica  dalla  culatta,  e  da  cui  la  palla  esce 
cacciata  colla  sola  esplosione  del  cap¬ 
pelletto  fulminante. 


(*)  Dalla  parlo  destra,  risalendo  l’Ai 


1557  Pistola  a  molla,  falla  in  Losanna  dai 
fratelli  Siber ,  dalla  quale  la  palla  esce 
cacciata  per  forza  della  sola  molla  a 
chiocciola. 

e!P fac/ fiio/eo  (/e/ o  O 

1558  e  1559  Due  pistole  a  ruota,  dorate 
e  con  canna  lunga. 

1540  e  1541  Due  pistole  a  ruota  e  sem¬ 
plici. 

1342el345  Due  piccoli  moschetti,  uno 
de’  quali  è  munito  di  due  cani.  Queste 
armi  già  adoperavansi  dai  diversi  corpi 
di  cavalleria  leggiera  nel  1616  (*). 


(*)  Vedi  Je\n-Jacques  de  Wallhausex. 
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nell’armadio  m 


à>Ha,ny<dape  a- 

1 344  e  1 345  Due  terzette,  pistolets  de  po¬ 
che ,  a  ruota,  colla  cassa  d’acciaio,  e 
incisa,  siccome  l’acciarino,  col  bulino  : 
una  volta  tutta  dorata. 

1346el347  Altre  terzette  più  piccole  e  di 
egual  forma,  incassate  nell’acciaio,  coi 
soli  acciarini  intagliati  e  dorati. 

1348  Pistola  tedesca  a  ruota,  e  del  xvi  se¬ 
colo;  sull’acciarino  di  essa,  che  è  inta¬ 
gliato,  leggesi  il  nome  del  fabbricante 
Ent-Zinger. 

,yén  zie/ido  cté codàitiie  (é a?i  -moécAeéàetv 

1349  Moschetto  a  fuoco,  detto  più  partico¬ 
larmente  a  corda,  il  quale  è  una  specie 


^Stccoé  Pifiodàipéto 


CLASSE  SETTIMA 


577 


d’arma  che  era  assai  comune  nel  xvn  se¬ 
colo,  e  la  di  cui  invenzione  appartiene  a 
un  tempo  assai  anteriore,  giacché  se  ne 
rinvenne  fatta  menzione  per  la  prima 
volta  all’anno  1378  (l). 

La  voce  moschetto  signilicava  dap¬ 
prima  un’  arma  da  tiro  prima  dell’  in¬ 
venzione  della  polvere  (2),  che  si  sca¬ 
gliava  colla  balestra,  il  qual  vocabolo 
aveva  preso  origine,  come  quello  di  mol¬ 
te  fra  le  armi  da  tiro  dei  tempi  di  mez¬ 
zo,  dagli  uccelli  di  rapina;  e  per  questo 
crasi  presa  per  similitudine  una  sorta  di 
sparviero,  chiamato  in  quel  tempo  mu- 
schetto  o  muscelta,  come  nel  francese 
*  antico  mouchel ,  dall’istinto  di  quest’ani¬ 
male  di  dar  la  caccia  alle  mosche  (5). 


Tcchnolotjie  desannes  a  feti,  du  dot* tour  Moritz  Meyer, 
Ionie  tcr,  page  tft. 

(2)  Nel  1520. 

(*)  Crassi. 

48 


L’  arma  che  qui  descrivici,  tira  vasi 
come  1’  archibuso  ,  appoggiandola  ad 
una  forcina  che  si  portavano  seco 
in  battaglia  i  moschettieri  ed  archibu¬ 
gieri.  La  sua  gittata  giugneva  oltre  ai 
300  passi,  alla  qual  distanza  le  corazze 
non  poteva nsi  ancora  difendere  dalle 
sue  palle,  che  pesavano  due  oncie. 

Veggasi  per  V  uso,  la  forma  ed  il 
maneggio  del  moschetto,  l’ opera  del 
sig.  Jean- Jacques  de  IVallhamen  (l). 


!j$iccefo  h/tovótip/to  fota.npoé&’tt'e  a  c/eafatr, 

1330  e  1351  Paia  di  temette  moderne  a 
pietra  focaia,  e  colla  canna  rigata,  mu- 

(*)  Due  oppre  scrisse  questo  gran  capitano,  una  che  traila 
della  fanteria  nel  4615,  e  l’altra  della  cavalleria  nei  16  46, 
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nite  di  piccola  baionetta  che  si  chiude 
a  piacimento. 

i3o2  e  1355  Paia  di  terzetto  a  pietra  fo¬ 
caia,  con  quattro  canne  e  due  accia¬ 
rini  Q. 

1355  Due  terzette  alla  fulminante, 
più  piccole  delle  precedenti,  a  canna 
rotta  (2)  canons  brisés ,  le  quali  si  ca¬ 
ricano  dalla  culatta. 

1536  e  1557  Paia  di  terzette  alla  fulmi¬ 
nante  con  una  sola  e  cortissima  canna, 
che  si  caricano  dalla  culatta,  svitando 
la  parte  di  sopra  della  canna  stessa. 

1358  [In  picciolissimo  pistolotto  alla  ful¬ 
minante,  congegnalo  nel  manico  di  un 
coltello. 


O  Le  prime  pistole  doppie,  ossia  a  due  colpi,  di  cui  è 
fatta  menzione,  furono  usate  dalla  cavalleria  tedesca  nelifi07, 
(a)  Comparvero  nel  4665  le  prime  armi  die  si  caricano 
in  tal  modo. 
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tetto 

4559  Pistola  a  mota,  eoo  lunga  canna  di 
piccol  calibro  ed  incassata  nell’accia¬ 
io  (x).  11  pomello  della  sua  coccia,  il  cal¬ 
cio,  il  fusto,  e  finalmente  la  canna  sono 
intarsiali  di  belli  ornati  a  trofei  d’oro 
e  d’argento.  Quest’arma  pare  che  appar¬ 
tenesse  al  termine  del  xvii  secolo. 

4  560  Pistolotto  a  ruota,  colla  data  del 
4  551 ,  il  di  cui  calcio  è  fatto  di  robu¬ 
sta  verga  di  ferro,  lunga  quanto  la  car¬ 
tella,  ed  è  terminata  dal  fornimento  di 
piccolo  pugnale  coll’  impugnatura  di 
legno. 

4  564  Pistolero  tutto  d’acciaio,  e  coir  impu¬ 
gnatura  semplice,  la  quale  non  consta 


(i)  Vuole  l’autore  della  Tecnologia,  che  l’uso  d’ incassare 
gli  archibusi  e  i  moschetti  nel  legno,  e  quello  della  bacchetta 
per  caricarli,  sia  opera  di  Modicità  Feletri  nel  *526 ;  le 
balestre  però  di  epoca  assai  più  remota  sono  incassate  nel 
legno. 
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che  nel  prolungamento  del  vitone  della 
canna,  che  è  lunga  un  piede  e  di  mi¬ 
nutissimo  calibro.  Un  piccolo  acciarino 
a  pietra  focaia  convenevolmente  adat¬ 
tato  al  pistoletto  serve  ad  accendere  la 
carica  in  quest'arma,  la  quale  per  altra 
parte  è  di  poca  efficacia,  e  di  inen  che 
comodo  uso. 

i  562  e  1 365  Un  paio  pistole  moderne  fab¬ 
bricate  nel  1824,  a  percussione.  L'ac¬ 
ciarino  e  tutto  il  fornimento  sono  adorni 
di  begl’  intagli,  dove  il  soggetto  è  mi¬ 
tologico,  arricchiti  d’ornati  di  rapporto 
in  oro,  e  a  basso  rilievo  :  sulla  canna, 
ancor  essa  ornata  di  belle  intarsiature 
d’oro,  veggonsi  gli  stemmi  del  serenis¬ 
simo  principe  di  Savoia-Car  (guano,  e 
più  basso leggesi  lo  scritto  Prelat ,  arque- 
busìer  du  Roi ,  à  Paris . 

4364  e  1365  Pistole  moderne  ridotte  alla 
fulminante ,  la  di  cui  canna  è  di  me¬ 
diocre  calibro,  e  rigata  a  minutissime 


382 


PARTE  SECOMIA 


spire,  le  quali  pistole  vennero  fabbri¬ 
cate  dal  Boutelet  figlio,  in  Versailles.  11 
fornimento  e  l’acciarino  sono  d’acciaio 
forbito,  e  vanno  adorni  di  cesellature. 

1366  e  1367  Pistole  dette  di  combatti¬ 
mento,  moderne  ed  alla  fulminante,  ri¬ 
gate  a  minute  spire,  e  le  quali  uscirono 
dalla  fabbrica  del  si g.Le-Page,  a  Parigi. 

1368  e  1369  Pistole  semplici  del  genere 
delle  precedenti  e  dello  stesso  autore,  le 
quali  hanno  la  canna  d’acciaio  fuso,  e 
sono  marchiate  coi  n’  1  e  2. 

1370  Pistola  tedesca  di  cavalleria,  la  quale 
èadue  canne,  una  sovrapposta  all’altra, 
ed  è  fornita  di  due  acciarini  a  ruota, 
congegnali  in  una  stessa  cartella. 

1371  Pistolero  moderno  a  pietra  focaia  :  la 
sua  canna  è  argentata,  ed  ornata  d’in¬ 
tagli.  La  cassa  è  parte  d’argento  e  parte 
di  legno  intieramente  coperto  di  banda 
d’argento,  e  tutta  tempestala  di  gemme 
e  pietre  di  colore.  Il  becco  del  grilletto 
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è  ornato  d’un  bellissimo  topazio  tagliato 
a  mandorla  :  nel  calcio  vedesi  in  una 
piastra  d’oro,  contornata  di  gemme,  uno 
stemma  gentilizio  incognito,  e  sull’orlo 
della  bocca -della  canna  leggesi  scritto  il 
motto  /Verno  me  impune  lucesset.  Questa 
pistola  apparteneva  ad  un  capo  di  Clan 
scozzese,  e  fu  fabbricata  in  Edimburgo 
dal  Pannaiuolo  Unter. 

4  372  Terzetta  a  tre  canne  ed  un  solo  ac- 
ciarino  a  ruota,  la  di  cui  cassa  è  d’acciaio 
c  tutta  cesellata  e  dorata.  Il  congegno 
di  quest’arma  scorgesi  chiaramente  al¬ 
trettanto  pericoloso,  quanto  incomodo, 
e  consta  in  una  vite  adattata  alla  culatta 
delle  tre  canne,  che  attraversando  la 
cassa  esce  dalla  culatta  che  è  terminata  da 
chiocciola  piatta,  colla  quale  si  muovono 
le  canne  per  far  giungere  i  loro  foconi 
a  rispondere  alla  ruota  dell’acciarino.  A 
questa  pistola  sono  inoltre  adattati  tre 
dardi  a  guisa  di  bacchetta  ed  armati  di 
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punta,  che  possonsi,  volendo,  cacciare 
a  vece  delle  palle. 

i  3  7  5  e  1 3  7  h  Paio  di  pistole  orientali ,  colia 

canna  di  Damasco,  l’acciarino  a  pietra 
focaia,  colla  cassa  e  i  fornimenti  di 
banda  d’argento,  arricchiti  di  nielli. 
Esse  si  serbavano  nel  guardamobile  della 
Casa  Carignano,  ed  è  tradizione  che  il 
principe  Eugenio  le  avesse  recate  con  sè 
dalle  guerre  contro  i  Turchi. 

1375  e  1376  Pistole  dette  a  canna  laz- 
zarina ,  col  nome  di  Lazzarino  Comi- 
nazzo  sur  esse,  e  con  quello  di  Francesco 
Cavalla  di  Brescia  sugli  acciarini,  i  quali 
sono  a  pietra  focaia,  il  corpo  del  cane, 
l’estremità  della  cartella  e  lutto  il  forni¬ 
mento  sono  d’acciaio  forbito,  lavorati 
di  cesello  e  di  begli  ornati  a  tutto  rilievo. 

1  377  e  1378  Altre  pistole  di  analogo  la¬ 
voro  al  predescritto,  le  di  cui  canne 
sono  della  fabbrica  di  Lazzaro  Lazzari , 
e  gli  acciarini,  che  sono  a  pietra  focaia, 
di  Piccino  Frasca. 
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i  3  7  9  e  1580  Pistole  dello  scorso  secolo,  a 
pietra  focaia,  coll’acciarino  tutto  inta¬ 
gliato  a  ornati,  fra  i  quali  signoreggia 
il  giglio:  la  cassa  che  è  di  legno  esotico, 
e  la  canna  che  è  rigata  di  poche  spire, 
sono  intieramente  coperte  da  belle  ce¬ 
sellature  a  tutto  rilievo,  rappresentanti 
ligure  umane,  ornati  e  trofei. 

1381  Pistola  turca,  moderna,  a  due  canne 
sovrapposte  P  una  all’  altra,  e  con  un 
solo  acciarino,  fornito  d’un  contraba¬ 
cinetto  a  doppio  fondo.  Sparato  il  primo 
colpo  con  quest’arma,  si  tira  indietro  il 
fondo  superiore  del  contrabacinetto , 
per  cui  rimane  scoperto  un  secondo 
fondo,  che  può  essere  empiuto  di  pol¬ 
vere,  prima  dello  sparo  del  primo  colpo 
o  dopo,  e  corrisponde  al  focone  della 
canna  inferiore.  Quest’arma,  che  è  in¬ 
cassata  in  banda  d’ottone,  nasconde  nel 
calcio  un  pugnale,  la  cui  impugnatura 
costituisce  parte  di  quella  della  pistola 
stessa .  49 
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4  382  e  1583  Pistole  moderne,  coll’accia¬ 
rino  a  pietra  focaia ,  della  fabbrica  to¬ 
rinese  del  Rousset ,  armaiuolo  del  re 
nello  scorso  secolo.  Queste  pistole,  il 
di  cui  fornimento  è  d’argento  dorato  e 
cesellato,  hanno  uno  scudo  d’argento 
colla  croce  di  Savoia,  ed  esse  serbavansi 
nella  Casa  Carignano. 

138k  e  4  385  Pistole  moderne,  coll’accia¬ 
rino  a  pietra  focaia,  e  col  fornimento 
d’  argento  dorato:  leggesi  sur  esse  il 
nome  dell’armaiuolo  Barbar ,  e  sono  di 
egual  provenienza  delle  precedente- 
mente  descritte. 

4  386  e  4  387  Pistole,  destinate  in  dono  ad 
Ibrahim  bassà  d'Egitto ,  il  cui  forni¬ 
mento  è  d’oro  massiccio.  Furono  ese¬ 
guite  secondo  il  disegno  del  signor  pro¬ 
fessore  cavaliere  Palagi.  Gli  acciarini  e 
le  canne  vennero  fabbricate  in  Brescia 
nella  fabbrica  Franzini ,  e  tutti  gli  ornati 
dell’ anzidetto  fornimento  furono  fatti 
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nella  fabbrica  Manfredini  di  Milano. 

1588  e  1589  Pistole  persiane;  le  lame 
sono  damaschine,  incassate  di  ricco  for¬ 
nimento  d’argento  dorato,  intieramente 
coperte  di  cesellature  in  rilievo  e  a  mi¬ 
nuto  disegno. 

1590  e  1591  Queste  pistole,  munite  d’ac¬ 
ciarino  a  ruota ,  sono  un  capolavoro  di 
cesellatura  di  Gio.  Battista  Franeino , 
che  viveva  nel  xvn  secolo.  Gli  accia¬ 
rini  e  tutto  il  fornimento  sono  eseguiti 
in  acciaio  fino,  forbito  e  cesellato  a  fi¬ 
gure  di  tutto  rilievo  e  a  fini  intagli  di 
straforo.  Fra  i  tanti  ornati  di  queste 
pistole  son  degnidi  particolar  menzione 
il  battipalla  della  bacchetta,  che  rap¬ 
presenta  una  donna  nuda  che  tiene  con 
una  mano  una  cesta  sul  capo,  ed  una 
Leda,  sul  calciolo. 

1592  e  1593  Pistole  a  ruota,  di  Lazzarino 
Cominazzo ,  il  guardamano  delle  quali 
è  lavorato  d’intaglio  e  la  cui  cassa  è  ana¬ 
logamente  ornata. 
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1  394  e  1395  Altre  pistole  dello  stesso  au¬ 
tore  e  di  egual  lavoro  delle  precedenti, 
ma  meno  lunghe  di  canna  e  di  cassa. 

1396  Pistola  del  principio  del  xvu  secolo, 
coll’acciarino  a  ruota,  e  la  cui  canna 
è  tutta  coperta  di  cesellature  dorate  a 
gigli,  e  di  altri  ornati,  e  montata  in  una 
cassa  di  legno  d’ebano  incrostata  d’in¬ 
taglio  d’avorio  e  di  madreperla. 

1  397  Pistoletto  a  pietra  focaia ,  e  colla  canna 
rigata  a  spire  minute,  il  quale  è  di 
fabbrica  francese  dei  tempi  di  Luigi  xv. 
Il  suo  acciarino  è  cesellato,  ed  il  for¬ 
nimento  è  d’argento  dorato,  lavorato 
pure  di  cesello.  Venne  offerto  dal  conte 
Carlo  Seyssel  d’ Aix. 

1398  Pistola  a  due  canne  sovrapposte  l’una 
all’altra,  e  con  due  acciarini;  la  noce, 
la  coda  del  castello  ed  il  moilone  sono 
allogati  esteriormente  sulla  cartella,  la 
quale  si  protende  per  tutta  la  lunghezza 
del  calcio  che  è  di  legno;  la  bacchetta 
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é  contenuta  in  adatta  custodia  lunghesso 
il  calcio, 

4  399  Pistolero  di  fabbrica  bresciana,  col¬ 
l’acciarino  a  pietra  focaia  e  col  moilone 
collocato  dall’esterno .  Alla  sua  cassa  è 
adattato  un  lungo  gancio  per  appen¬ 
derlo  alla  cintura,  ed  essa  è  tutta  intar¬ 
siata  di  filetto  d’acciaio  intagliato. 

{  U00  e  4  kOi  Pistole  a  ruota,  delle  prime  che 
si  usarono,  e  colla  data  del  4  569.  La  sua 
cassa  è  di  corno  di  cervo,  con  filetti 
d’avorio.  Il  calcio  e  la  coccia  sono  fatti 
a  palla  e  d’un  sol  pezzo.  Offerte  dal 
colonnello  d’artiglieria  signor  cavaliere 
Omo  dei. 

H02  Pistola  di  egual  forma  della  prece¬ 
dente,  di  fabbrica  tedesca;  la  sua  cas¬ 
sa  è  di  legno  tutta  intarsiata  d’ornati 
d’avorio  rappresentanti  una  caccia.  II 
calcio  che  è  fatto  a  palla  rappresenta 
la  testa  d’un  imperatore  romano,  e  leg- 
gevisi  il  nome  di  Giustiniano. 
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1  403  Pistola  a  due  canne  e  a  due  acciarini, 
la  cui  cassa  è  d’acciaio  cesellato,  e  il 
calcio  è  terminato  da  una  palla  cava  di 
banda  di  ferro,  che  si  apre,  e  serve  a 
riporvi  le  palle. 

1  404  e  1405  Pistole  a  ruota  del  duca /?ma- 
nuele  Filiberto.  Esse  sono  lavoro  italiano 
di  egual  carattere  che  le  tre  spade  di 
questo  principe,  descritte  ai  n1  943, 
944e  945,e  dei  quattro  moschetti  de¬ 
scritti  ai  n1 1 534  e  1 535,  1 547 e  4  548, 
e  provenienti  come  quelli  dai  reali  guar- 
damobili.  La  canna,  Pacciarino  ed  il 
fornimento  di  queste  pistole  sono  cesel¬ 
lati  a  figure  di  tutto  rilievo  su  bassi  fondi 
dorati ,  e  rappresentano  guerrieri ,  trofei , 
ed  altri  ornati.  La  loro  cassa  è  di  legno 
duro  ed  esotico,  ed  è  intarsiato  di  fini 
ornati  d’avorio. 

1406  Pistolone  a  ruota,  egregio  lavoro  del 
tempo  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia . 
Esso  è  incassato  nel  ferro,  e  intieramente 
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cesellato,  siccome  lo  sono  la  canna  e 
l’acciarino,  a  figure  dorate  e  di  basso  ri¬ 
lievo,  le  quali  rappresentano  la  parabola 
del  fìgliuol  prodigo,  e  ritratti  d’impe¬ 
ratori  e  principesse. 

1 1|07  Chiave  o  manubrio  per  caricare  l’ac¬ 
ciarino  a  ruota,  la  quale  è  di  stile 
analogo  a  quello  delle  pistole  anzi  de¬ 
scritte. 

1 408  Borraccina  o  fiaschetta  compagna  delle 
surriferite  pistole,  la  quale  è  di  legno 
intarsiato  d’  avorio ,  e  il  di  cui  forni¬ 
mento  è  simile  a  quello  delle  dette  pi¬ 
stole. 
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parti:  seconda 


neli/armadio  O  (V 


H09  Fucile  del  1660,  a  pietra  focaia  ed 
a  canna  spezzata;  per  prepararlo  ad 
essere  caricato,  si  comprime  la  leva  si¬ 
tuata  dalla  parte  opposta  all’acciarino, 
per  cui  rimane  sciolta  la  molla  che  ri¬ 
tiene  la  parte  superiore  della  canna  a 
contatto  del  calcio;  la  canna  allora,  me¬ 
diante  un  mastietto,  viene  a  rimanere 
appiccata  al  calcio  della  sua  parte  infe¬ 
riore.  Così,  aperto  il  fucile,  s’introduce 
dalla  culatta  della  canna  un  pezzo  di 
canna,  di  diametro  minore,  con  entro 


(*)  La  descrizione  dei  fucili  contenuti  in  quest’armadio, 
siccome  quella  degli  altri  nell’armadio  S,  è  intieramente  do¬ 
vuta  al  sig.  maggiore  del  Corpo  d5  artiglieria  Pietro  Aclis , 
che  gentilmente  se  ne  incaricò,  da  noi  pregato,  incalzandoci 
di  troppo  il  tempo  per  potervi  accudire  soli ,  e  glie  ne  rendiamo 
quindi  sinceri  e  pubblici  ringraziamenti. 


la  polvere  e  la  palla.  A  questo  tale  pezzo 
di  canna  è  attaccalo  lo  scodellino  in  cui 
è  pur  riposta  la  polvere  dell’esca.  Si 
ricommettono  poscia  le  due  parli  sno¬ 
date  del  fucile,  dove  la  superiore  della 
canna  viene  ad  essere  fermata  al  calcio 
mediante  la  molla  sopra  indicata,  e  l’ar¬ 
ma  trovasi  cosi  ricomposta.  La  canna 
è  tutta  fasciata  dalla  cassa  ,  la  quale  è 
di  legno  duro,  ed  intarsiata  d’avorio 
e  di  madreperla. 

IMO  Fucile  del  1660,  a  pietra  focaia  ed 
a  canna  spezzata,  fabbricato  da  Pietro 
Urani  in  Milano ,  e  dello  stesso  genere 
del  precedente  ,  colla  differenza  però 
che  in  quello,  quando  è  aperto,  la  canna 
aderisce  al  calcio  mediante  un  mastietlo, 
mentre  in  questo  la  canna  essendo  aperta, 
essa  rimane  appiccata  al  calcio  mediante 
due  perni,  dove  il  sinistro  si  prolunga 
per  tutta  la  lunghezza  dello  scodellino. 
Nella  parte  poi  che  risponde  allo  scodel- 

50 
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lino ,  il  perno  cilindrico  ha  un  cavo 
elissoidale;  talché  nel  ricomporre  il  fu¬ 
cile,  dopo  che  esso  è  stato  caricato  pel 
solo  moto  di  rotazione  sul  perno,  l’in¬ 
cavo  riceve  la  polvere  delFesca  da  un 
serbatoio  stabilito  accanto  all’acciarino. 
La  molla  che  tien  ferma  la  superficie 
superiore  della  culatta  della  canna  al  cal¬ 
cio,  serve  di  guida  alla  visuale;  e  per 
sciogliere  tale  molla  si  trae  indietro  il 
guardamano. 

Ult  i  Fucile  a  pietra  focaia,  atto  a  spa¬ 
rar  24  colpi  successivi,  e  fatto  da  Par- 
reaux  a  Verrua.  Per  caricarlo  si  apre 
il  calciolo ,  quindi  in  uno  dei  due  fori 
verticali  e  cilindrici,  operati  a  bella  po¬ 
sta  nel  calciolo,  s’introduce  la  polvere 
e  nell’ altro  le  palle,  poscia  si  chiude  il 
calciolo.  L’ innescatura  si  mette  in  un 
serbatoio  che  si  chiude,  ed  il  quale  è 
collocato  accanto  allo  scodellino.  Fa¬ 
cendo  quindi  girare  il  manubrio  che 
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rinviensi  dalla  parie  opposta  all’acciari- 
no,si  muove  un  cilindro  interno,  il  quale 
conduce  al  loro  sito  la  polvere  e  la  palla. 
Col  girar  poi  di  questo  manubrio,  con¬ 
tinuasi  a  caricare  ed  innescare  il  fucile 
per  altri  23  colpi. 

1412  Fucile  a  pietra  focaia,  fatto  in  Firenze. 
Per  caricare  questo  fucile,  si  colloca  la 
polvere  in  un  cilindro,  che  rappresenta 
esternamente  la  bacchetta ,  ed  è  quasi 
lungo  quanto  la  canna.  Il  battipalla  della 
bacchetta  serve  di  turacciolo  al  cilin¬ 
dro  contenente  la  polvere,  e  la  polvere 
d’  innescatura  si  pone  in  un  serbatoio 
fatto  espressamente  per  questo.  Apresi 
quindi  il  calciolo,  e  nel  foro  verticale  e 
cilindrico  che  vi  si  scorge  nel  calciolo 
s’introducono  le  palle  in  n°  di  30,  le 
quali  possono  tulle,  una  per  volta,  venir 
collocate  sulla  carica  coll’ aggirarsi  di 
un  manubrio  che  è  fermato  all’asse  di 
un  cilindro,  ed  il  quale  muovendosi  in 
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giro  sul  suo  asse,  conduce  a  sito  la  pol¬ 
vere  della  carica,  la  palla  e  la  polvere 
d’  innescatura  ,  e  finalmente  arma  il 
fucile. 

Iti  13  Fucile  a  pietra  focaia,  di  Michele 
Lorenzo  Rus.  La  polvere  che  dee  servir 
di  carica  e  d’ innescatura  a  questo  fu¬ 
cile,  si  colloca  in  un  cilindro  che  dal 
vitone  distendesi  sino  ai  due  terzi  della 
lunghezza  della  canna.  Questo  cilindro 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  si  divide 
in  due  altri,  i  quali  sono  intarsiati  e  fra- 
stagliati ,  ed  ingannano  circa  l’officio 
loro;  però  pel  cilindro  sinistro  discende 
la  polvere  della  carica  e  dell’innescatura, 
e  pel  cilindro  di  destra,  ove  già  si  sono 
introdotte  le  palle,  discendono  queste 
una  per  volta.  Affinchè  però  tanto  la 
polvere  che  la  palla  possano  condursi  a 
luogo,  è  d’ uopo  di  tener  fermo  il  calcio 
del  fucile,  e  di  muovere  la  canna  sul 
suo  asse,  col  qual  moto  in  giro  della 


canna  del  vitone,  il  fucile  rimane  ca¬ 
ricato;  ed  affinchè  poi  la  polvere  d’ in- 
nescatura  non  si  disperda  per  aver  la¬ 
sciata  aperta  la  martellina,  questa  è  mu¬ 
nita  di  una  molla,  la  quale  la  costringe 
a  rimaner  sempre  aderente  allo  sco¬ 
dellino. 

\  h  I  U  Fucile  a  pietra  focaia  ed  a  tre  canne, 
della  fabbrica  di  Gioanni  Azur.  La  cassa 
è  ridotta  al  solo  calcio,  e  la  bacchetta 
che  è  snodata  e  piegata  in  quattro  parti 
vien  nascosta  in  un  foro  verticale,  ope¬ 
rato  a  bella  posta  nel  calcio.  La  polvere 
d*  innescatura  sta  rinchiusa  in  un  serba¬ 
toio;  parte  d’essa  però  nell’  introdurvela 
va  tosto  ad  empiere  lo  scodellino.  In 
questo  fucile  si  caricano  le  tre  canne, 
e  quindi,  sparato  il  primo  colpo,  basta 
per  il  secondo  ed  il  terzo  di  girare  ogni 
volta  in  senso  opposto  le  canne  ed  il 
calcio  sul  loro  asse;  colla  qual  cosa  il 
focone  della  seconda  e  terza  canna  viene 


398 


PARTE  SECONDA 


a  rispondere  allo  scodellino,  entro  il 
quale  nell’atto  stesso  entra  la  polvere 
d’  innesca  tura.  Devesi  però  avvertire 
che  per  poter  girare  le  canne  ed  il  calcio 
sul  loro  asse,  è  d’uopo  di  trarre  indie¬ 
tro  il  guardamano. 

Carabina  a  pietra  focaia  ed  a  due 
canne,  di  moderna  fabbricazione,  dove 
le  canne  anzidette  sono  divise  in  due 
parti  ,  che  facilmente  si  disgiungono  e 
si  ricommettono,  senza  che  poi  appari¬ 
sca  alcun  segno  in  traverso  d’esse  che 
dia  indizio  della  loro  commettitura.  Per 
aprire  e  chiudere  queste  canne  havvi 
un  manubrio  adattato  all’estremità  della 
parte  più  lunga  di  ciascuna  di  esse  ,  il 
quale  si  muove  attorno  ad  un  mastietto, 
e  che  dopo  fatto  il  suo  officio,  si  ripiega 
lungo  la  canna.  Le  parti  più  lunghe 
delle  canne  scorrono  entro  le  scanalature 
della  cassa,  e  i  due  tronchi  di  canna 
possono  venir  ripiegati  in  fuori  per  essere 
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caricati,  poiché  il  loro  vitone  é  mastiet- 
tato  al  calcio. 

1  li  i  6  Fucile  a  polvere  fulminante,  e  a  due 
canne,  immaginato  dall’armaiuolo Pauly 
in  Parigi  verso  il  1820.  Questo  fucilesi 
annovera  fra  quelli  che  si  caricano  dalla 
culatta,  e  per  caricarlo  s’alza  la  parte  mo- 
vibile  della  culatta,  o  dicasi  il  mascolo,  si 
colloca  la  cartuccia  nella  camera  della  can¬ 
na,  la  quale  camera  è  di  diametro  mag¬ 
giore  di  quello  della  canna  stessa,  per 
cui  la  palla  ne  esce  poi  forzata.  Quindi 
s’introduce,  contro  alla  cartuccia  un 
disco,  o  roteila  assai  resistente  di  bronzo, 
la  quale  ha  nei  suo  centro  un  foro  che 

10  attraversa,  ma  la  parte  esterna  d’esso 
é  provveduta  d’un  granello  di  polvere 
fulminante.  S’abbassa  quindi  il  mascolo, 

11  quale  è  provveduto  di  due  aste  oriz¬ 
zontali  e  scorrevoli,  che  urtate  viva¬ 
mente  dallo  scoccare  del  cane,  percuo¬ 
tono  il  fulminante  posto  nei  fori  della 
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rotella,  e  così  vien  comunicato  il  fuoco 
alle  cartuccie  senza  che  il  tiratore  possa 
essere  incomodato  dal  fuoco. 

|  fi  1  7  Fucile  per  uso  della  guerra,  alla  ful¬ 
minante,  immaginato  nel  1831  in  Pa¬ 
rigi  dall’armaiuolo  Robert ,  il  quale  nel 
1833  ne  inventò  e  fabbricò  pure  uno 
simile  da  caccia.  Questi  fucili  s*  anno¬ 
verano  fra  quelli  che  si  caricano  dalla 
culatta,  ma  essi  sono  una  modificazione 
di  quello  del  Pauly,  dal  quale  differiscono 
in  questo  ,  vale  a  dire: 

1  ,°Nel  fucile  Pauly  si  appone  un  disco 
di  bronzo  dietro  alla  cartuccia  per  così 
avere  un  vitone  fittizio,  meutrechè  in 
quello  alla  Robert  il  vitone  è  rappresen¬ 
tato  da  una  piegatura  movibile  della  cu¬ 
latta,  talché  in  questo  collocata  la  car¬ 
tuccia  nella  camera,  basta  di  chiudere 
la  parte  movibile  della  culatta,  perche 
l’arma  possa  essere  sparata. 

2.°  Nel  fucile  Robert  invece  di  ap- 
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plicare  il  fulminante  all’orifizio  esterno 
del  foro  del  disco  che  serve  di  vitone, 
havvi  una  cartuccia  la  quale  è  munita 
di  un  tubicino  di  rame,  appiccato 
ad  essa.  Questo  tubicino,  che  serve 
d  innescatura ,  quando  la  cartuccia  è 
collocata  a  sito  ,  sporge  dalla  camera 
delia  canna  e  rimane  accerchiato  dalla 
parte  movibile  della  culatta,  che  chiude 
1  orifizio  inferiore  della  camera,  e  nello 
scoccare  del  cane,  essendone  urtato, 
comunica  il  fuoco  alla  carica. 

II  fucile  risulta  armato  dallo  stesso 
movimento  che  serve  a  caricarlo,  e  to¬ 
sto  che  la  culatta  mobile  è  abbassata, 
si  può  spararlo  ,  premendo  il  grilletto 
col  dito. 

Nello  scudo  del  guardamano  havvi  un 
traforo  destinalo  a  dar  passo  al  gasse  che 
si  scioglie  dall’  innescatura  ,  alle  feccie 
di  essa,  e  finalmente  ad  un  indicatore 
che  forma  un  solo  lutto  colla  molla- 
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martello,  ed  indica  se  il  fucile  è  armato. 

1  hi  8  Fucile  Le-Foucheux  immaginato  nel 
i  832.  Esso  appartiene  alla  specie  delle 
armi  a  canna  spezzata,  quand’anche  la 
carica  vi  si  introduca  non  già  per  una 
apertura  operata  nella  canna,  ma  bensì 
per  la  bocca  della  sua  culatta.  Esso  è 
leggierissimo  perchè  è  privo  non  solo 
della  bacchetta,  ma  ben  anche  della 
parte  di  cassa  che  fascierebbe  la  canna. 
L’  uomo  a  cavallo,  il  soldato  di  piccola 
statura  a  piedi,  ed  il  bersagliere  in  gi¬ 
nocchio  o  seduto  o  bocconi,  per  essere 
men  veduto  dal  nemico,  possono  con 
grandissima  facilità  caricare  questo  fu¬ 
cile,  giacché  non  è  d’uopo  di  bacchetta. 
La  cartuccia  contiene  l’innescatura  ful¬ 
minante  ed  ha  un  tacco  di  rame  concavo 
del  diametro  della  canna.  11  tacco  può 
servire  ad  altre  cartuccie,  ed  esso  non 
ha  altro  oggetto  fuor  quello  di  assicu¬ 
rare  il  combaciamento  dell’  estremità 
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della  canna  col  vitone,  ed  evitare  colla 
minore  spesa  il  disperdimento  dei  gaz. 
Il  taglio  che  si  osserva  sull’  orlo  della 
canna  non  può  lasciar  incerti,  nemmeno 
in  tempo  di  notte,  sul  collocamento  della 
cartuccia. 

1419  Carabina  rigata,  e  alla  fulminante, 
con  baionetta,  eseguita  dall’armaiuolo 
Lièvre  d’Àlbert-Ville.  Essa  è  a  canna 
spezzala,  ed  alla  foggia  stessa  del  fucile 
Le-Foucheux. 

1420  Fucile  alla  fulminante,  ed  a  canna 
spezzata ,  il  vitone  di  cui  si  disgiugne 
dalla  canna,  acciò  introdurre  la  cartuccia 
nella  culatta;  quindi  con  forza  si  fa  en¬ 
trare  a  sito  la  canna  che  col  mezzo  del 
suo  mastietto  trae  il  vitone  a  suo  luogo. 
11  calcio  è  fatto  in  guisa  tale,  che  sem¬ 
brano  essere  uniti  insieme  il  calcio  di  una 
pistola  e  quello  di  un  fucile. 

1421  Fucile  alla  fulminante,  ed  a  canna 
spezzata,  la  di  cui  cassa  non  consta  che 
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nel  calcio.  Aperta  la  canna,  s’introduce 
la  cartuccia,  e  quindi  raddrizzandola, 
vien  rimessa  in  sesto,  e  si  può  sparare. 

Ih 22  Carabina  rigata  e  ad  innesco  fulmi¬ 
nante,  c  a  cinque  tronchi  di  canna,  ossia 
ad  organo,  ma  con  una  canna  sola,  della 
fabbrica  di  Jciquet  a  Ginevra.  Colla  mano 
si  ripone  la  carica  in  ciascuno  dei  cinque 
tronchi,  quindi,  fatto  il  primo  colpo,  sì 
può  eseguire  tosto  il  secondo  col  solo 
comprimere  l’organo  verso  il  calcio,  e 
col  farlo  così  girare  sul  suo  asse  finché 
il  secondo  tronco  di  canna  carico  venga 
ad  imboccare  nella  canna,  e  così  dopo 
fatto  il  secondo  colpo,  per  fare  il  terzo, 
e  successivamente  fino  al  quinto.  Ogni 
volta  che  un  tronco  di  canna  imbocca 
colla  parte  lunga  della  canna,  il  catti  - 
minetto  viene  a  rispondere  al  sito  ove 
percuote  il  cane. 

*423  Fucile  ad  innesco  fulminante,  im¬ 
maginato  dall’ armaiuolo  Borio  d’Asti. 
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A  metà  della  cassa  havvi  un  serbatoio 
per  le  cappellozze,  le  quali  discendono 
una  per  volta  lungo  un  tubo  che  va  a 
collocarne  una  per  volta  sul  camminetto . 
Al  disopra  del  guardamano  trovasi  un 
occhiello,  entro  cui  s’introduce  il  dito 
indice  della  mano  destra,  e  quindi  te¬ 
nendo  fermo  il  fucile  colla  mano  sinistra, 
il  caricatore  tira  a  sé  con  forza  l’oc¬ 
chiello,  ed  il  fucile  si  arma  nel  mentre 
stesso  che  la  cappellozza  viene  ad  in¬ 
guantarsi  sul  camminetto. 

1424  Carabina  rigata,  lunga,  ed  a  doppio 
scatto,  della  fabbrica  di  Chéry,  ed  usata 
dagli  abitanti  della  valle  d’Aosta  nella 
caccia  dei  caprioli.  Essa  è  munita  di 
doppio  acciarino  adattato  ad  una  stessa 
cartella,  e  quando  caricasi,  il  primo  col¬ 
po  schiaccia  a  forza  la  pallottola  di  piom¬ 
bo  finché  sia  appianata,  entri  fra  le  righe 
della  canna,  e  serva  così  di  fondo  alla 
carica  di  un  secondo  colpo,  il  quale 
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viene  poi  caricato  sulla  palla  schiacciala 
del  primo.  Un  secondo  focone  risponde 
alla  carica  del  secondo  colpo,  il  quale 
debb’essere  il  primo  sparato.  Dopo  il 
primo  colpo,  che  fu  il  secondo  caricato, 
si  può  sparare  il  secondo  che  venne 
caricato  il  primo. 

1^25  Carabina  rigata  ad  innescatura  ful¬ 
minante,  e  con  due  canne,  Puna  collo¬ 
cata  sull’altra,  della  fabbrica  di Le-Page, 
archibugiere  del  re  a  Parigi.  Queste 
due  canne  si  caricano  con  due  colpi  cia¬ 
scuna,  secondo  lo  stesso  principio  della 
precedentemente  descritta,  cioè  che  la 
palla  di  piombo  del  colpo  caricato  il 
primo,  serve  di  vitone  ossia  di  fondo  al 
colpo  caricato  il  secondo.  Un  solo  gril¬ 
letto  fa  partire  i  quattro  colpi,  uno  per 
volta  ,  nell’  ordine  seguente ,  cioè  :  il 
colpo  caricato  il  secondo  nella  canna  su¬ 
periore  parte  il  primo,  parte  quindi 
quello  caricato  il  secondo  nella  canna 
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inferiore,  poscia  il  colpo  caricato  il 
primo  nella  canna  superiore,  e  final¬ 
mente  il  colpo  caricalo  il  primo  nella 
canna  inferiore,  innescati  ciascuno  dal 
focone  che  risponde  ad  ognuno  dei  quat¬ 
tro  luminelli  e  dei  quattro  cani,  cioè 
due  a  destra  e  due  a  sinistra. 

4  426  Fucile  da  soldato,  della  fabbrica  di 
Charleville,  coll’ innescatura  fulminan¬ 
te  e  proposta  dal  Charroy.  Questo  fu¬ 
cile  è  fornito  di  un  serbatoio  di  cap¬ 
pelletti,  il  quale  da  un  capo  è  imper- 
nato  alFestremità  dinanzi  della  cartella, 
e  dall’altro  si  preme  col  dito  per  abbas¬ 
sarlo,  e  farlo  scorrere  nell’apparecchio 
che  trovasi  appiccato  all’estremità  ante¬ 
riore  della  cartella,  nel  qual  atto  esso 
ferma  uno  dei  cappelletti  sul  luminello. 

4  427  Modello  di  fucile  da  soldato  con  baio¬ 
netta,  eseguito  nel  1823  da  Arsels ,  ar¬ 
maiuolo  in  Cagliari. 

4  428  Fucile  da  soldato  ad  innescatura  fui- 
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minante,  immaginato  da  Beroaldo  Bian¬ 
chini  ,  tenente  generale  d’artiglieria  in 
Austria.  Invece  della  martellina  havvi 
un  coperchietto  che  tien  fermo  il  cap¬ 
pelletto  per  i  suoi  orli  quando  è  collo¬ 
cato  sul  luminello,  con  cui  si  rimane 
difeso  dagli  spruzzi  del  cappelletto,  il 
quale  rende  inutili  gli  orli  della  coppa 
del  cane,  che  terminando  in  un  cilindro 
massiccio,  risulta  perciò  più  solido  e  più 
resistente. 

lf*29  Carabina  da  soldato,  ad  innescatura 
fulminante,  e  col  serbatoio  da  cappel¬ 
letti. 

1^30  Fucile  da  caccia  a  pietra  focaia  e  a 
due  canne  a  tortiglione,  della  fabbrica 
di  Anschulz  in  Shul.  La  canna  a  destra 
è  rigata  dritta,  e  serve  specialmente  per 
la  migliarola  grossa. 

H31  Fucile  da  caccia,  a  pietra  focaia,  la 
di  cui  canna  è  spagnuola,  e  sulla  quale 
leggcsi  il  nome  Zàrandana. 
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I  432  Fucile  a  vento,  colla  canna  che  si 
svita  ad  un  terzo  di  sua  lunghezza,  ed 
a  cui  togliendo  il  calcio  della  cassa  e 
sostituendovene  uno  corto,  si  riduce 
l’arma  ad  essere  una  pistola.  Dalla  parte 
del  guardamano  havvi  un  serbatoio  per 
lepalle,  da  cui,  mediante  una  molla,  que¬ 
ste  ultime  vanno  una  per  volta  ad  allo¬ 
garsi  nella  canna. 

Quest’  arma  si  carica  condensando 
l’aria  nel  calcio,  il  quale  si  toglie  per 
quest’ oggetto  dallo  schioppo,  e  quindi 
si  ricommette  a  quest’  ultimo.  In  questo 
modo  si  possono  sparare  venti  colpi  suc¬ 
cessivamente  senza  che  occorra  di  rica¬ 
ricar  l’arma,  la  gittata  dei  quali  pel  pri¬ 
mo  tiro  giugne  sino  a  I  20  passi;  va  però 
scemando  gradatamente.  Sono  necessari 
circa  250  colpi  di  stantuffo  per  caricare 
questo  fucile. 

4  /|  33  Fucile  a  vento  colla  canna  di  legno, 
ma  vestita  internamente  di  un  tubo  di 
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ferro.  Differisce  dal  precedente  in  quanto 
che  l’aria  in  quello  è  contenuta  dallo 
sporgimento  della  noce;  ivi  rinviensi  una 
spranglietta  che  esce  fuori  paralella- 
mente  al  cane,  la  quale  ha  un  dente 
che,  urtato  dal  cane  nel  suo  scoccare, 
lascia  libera  l’uscita  istantanea  dell’aria 
compressa. 

1434  Fucile  da  caccia  a  pietra  focaia,  di 
tìailes  in  Londra,  e  a  due  canne.  Gli 
scodellini  dei  due  acciarini  fanno  un  solo 
insieme  colla  cartella,  come  ciò  rinviensi 
nei  fucili  inglesi  da  soldato. 

1435  Bastone  o  canna  da  usarsi  a  modo  di 
fucile,  e  che  si  carica  a  vento.  Un  terzo 
della  canna,  cioè  la  sua  parte  più  grossa, 
è  di  rame,  e  serve  di  serbatoio  dell’aria 
compressa.  Gli  altri  due  terzi  sono  di 
ferro,  e  servono  di  conduttore  alla  palla 
nel  tiro. 
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4^36  e  1^37  Due  pistole  semplici  a  lunga 
canna,  e  di  piccol  calibro  coll’  accia¬ 
rino  a  ruota. 

1^38  e  4(l39  Due  archibusi  a  corda,  detti 
anche  a  fuoco,  usati  principalmente  nel 
xvn  secolo,  e  specialmente  dagli  archi¬ 
bugieri  a  piedi.  Per  isparare  questi 
archibusi  se  ne  poneva  il  calcio  sotto  il 
braccio  destro,  e  colla  mano  destra  pren- 
devasi  uno  dei  capi  di  corda  accesi,  che 
si  tenevano  nella  sinistra,  e  si  adattava 
al  serpentino  dell’archibuso;  poscia  si 
scopriva  il  focone,  e  spianato  dopo  l’ar- 
chibuso,  si  premeva  col  dito  il  grilletto, 
il  quale  facendo  scattare  il  serpentino, 
esso  per  via  della  corda  accendeva  il 
polverino  d’innescatura,  dal  quale  era  in 
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fine  comunicato  il  fuoco  alla  carica 
dell’archibuso  (!). 

1440  e  1441  Due  schioppetti,  pétrinals, 
che  erano  specie  d’arma  da  fuoco  quasi 
sempre  a  ruota,  ma  più  lunga  delle  no¬ 
stre  pistole  usuali,  e  più  corta  deil’ar- 
chibuso  ;  la  quale  però  aveva  egual 
forma  di  quest’ultimo,  e  che  usavasi  da 
quasi  tutta  la  cavalleria  in  sul  termine 
del  xvi  e  per  tutto  il  xvii  secolo. 

1442  a  1445  Quattro  pistole  semplici 
coll’acciarino  a  ruota. 

1446  e  1447  Due  schioppetti,  pétrinals, 
come  gli  altri  due  ora  descritti. 

1448  e  1449  Due  archibusi  come  quelli 
descritti  ai  n‘  1458  e  1439  (2). 


(*)  Vedi  l’opera  di  J.  J.  Wallhausen  sulla  fanteria,  etl  il 
Grassi,  all’articolo  Archibuso  a  fuoco. 

(*)  La  voce  archibuso  deriva,  secondo  il  Grassi  ed  altri 
autori,  da  arco  e  da  bugio  o  bmot  ossia  un  arco  con  un  foro 
per  cacciarne  una  palla  o  freccia,  epperò  credesi  che  prima 
dell  invenzione  della  polvere,  archibuso  esprimesse  una  specie 
di  arcobalestra. 
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1450  e  1451  Due  altre  pistole  più  grosse 
delle  poco  stante  descritte. 


nell’armadio  P 

^/e^terior  mente  e  e/et^in^teteè 
•  ■ 

4 

1  4'52  Schioppetto  del  principi®  del  xviii  se¬ 
colo,  che  è  munito  di  acciarino  a  ruota, 
e  fu  fabbricato  a  Inspruck;  esso  fu 
rinvenuto  nel  castello  di  Lesdiguières  a 
Vizille  vicino  a  Grenoble, 

1455  Fucile  della  fine  del  xvii  secolo,  la¬ 
voro  francese  e  d’  un  tale  nominato 
Cisteron  armaiuolo  a  Figeac.  Quest’ar¬ 
ma  che  evidentemente  appare  essere  stata 
destinata  per  la  caccia,  sembra  avere 
appartenuto  a  gualche  splendido  signore 
della  corte  di  Luigi  xiv^La  sua  cassa  è 
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intarsiata  di  ornati  d’argento  a  meda¬ 
glione  e  fiori,  squisitamente  intagliata  a 
figure  ed  ornati  di  rilievo.  Essa  è  fornita 
di  due  parti  movibili  sulle  due  mascelle 
del  calcio,  su  cui  sono  intagliati  sotto  e 
sopra  diversi  soggetti  eroici  e  favo¬ 
losi.  La  cartella,  tutte  le  parti  dell’ac- 
ciarino  e  la  canna  sono,  da  cima  in 
fondo,  adorni  di  graziose  cesellature,  il 
di  cui  soggetto  è  analogo  alla  caccia. 

1454  Fucilecogli  stemmi  dei  Farnesi^  fab¬ 
bricato  in  Firenze  nel  1709:  la  sua 
canna  è  bronzata  ed  intarsiata  d’oro,  ed 
uscì  dalle  officine  d’un  tal  Matias  de 
fìarze  Lerzo.  L’acciarino  è  a  fucile  (*), 
va  adorno  di  poche  cesellature ,  e  fu 
eseguito  dall’armaiuolo  Acqua  Fresca. 
La  cassa  è  tutta  intarsiata  d’argento,  e 
d’argento  sono  eziandio  i  suoi  forni- 


(*)  Jl  fucile,  ossia  l'acciarino  a  fucile,  è  invenzione  dell: 
prima  mela  del  xvn  secolo. 
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menti,  eccettuato  però  il  guardamano, 
che  è  di  legno. 

1455  Fucile  ornato  dello  scudo  d’argento  e 
la  croce  di  Savoia,  stato  fabbricato  da  un 
tal  Gallina  armaiuolo  del  re,  e  prove¬ 
niente  dal  guardamobili  della  Casa  di 
Carignano.  Esso  è  fatto  come  un  fucile 
di  guerra,  ma  con  forme  più  leggiere. 

1^56  Carabina  a  canna  rigata,  esterior¬ 
mente  striata  e  terminata  alla  bocca  da 
un  capitello  d’ordine  corinzio.  L’accia¬ 
rino  è  alla  così  detta  catalana ,  ossia  col 
mollone  disposto  esteriormente  sulla 
cartella  ;  ed  esso  è  fornito  di  un  tubo 
o  cannocchiale  allogato  sulla  sua  cu¬ 
latta,  per  uso  di  tórre  meglio  di  mira; 
la  qual  cosa,  col  lusso  secondo  cui  è  ese¬ 
guita  quest’arma,  conduce  a  credere 
che  essa  fosse  principalmente  destinala 
a  tirare  nel  segno.  Questa  carabina 
venne  offerta  a  S.M.  dall’Ospedale  mag¬ 
giore  di  Vercelli. 
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U57  Carabina  appartenente  al  finire  del 
xvni  secolo*  e  destinata  pel  tiro  a  segno. 
Essa  è  fornita  di  doppio  grilletto,  e  là 
sua  canna  è  d’acciaio  forbito,  ornata 
di  alcune  cesellature,  e  terminala  alla 
bocca  da  una  specie  di  capitello  qua¬ 
drato.  Su  di  essa  e  sulla  cartella  leggesi 
il  nome  di  un  tale  Colin  di  Annecy. 

H58  Schioppetto  o  carabina  del  xvn  se¬ 
colo,  la  di  cui  canna  è  leggermente  ce¬ 
sellata  ,  ed  il  suo  acciarino  a  ruota  è 
con  due  cani;  sulla  sua  cassa  appaiono 
intarsiature  in  avorio  rappresentanti 
una  caccia  e  divinità  favolose. 

1459  Schioppetto  ,  incassato  di  legno 
nero,  e  con  acciarino  a  ruota.  La  sua 
canna  e  bronzata  ed  ornata  di  piccole 
cesellature,  fra  le  quali  vedesi  l’aquila 
imperiale  a  due  teste,  e  a  corona  du¬ 
cale.  Quest’arma  si  conservava  nei  reali 
guardamobili. 

I  460  Schizzetto  a  fucile,  archibuso  piccolo, 
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archibugetto  (Crusca),  con  canna  lunga 
e  di  piccolissimo  calibro,  su  cui  vedesi 
la  data  del  4  630,  e  la  cassa  del  quale 
è  intarsiata  d’avorio. 

4  461  Piccolo  fucile  da  caccia,  dello  scorso 
secolo,  collo  stemma  della  serenissima 
Casa  di  Carignano  ,  e  proveniente  dal 
suo  guardamobile. 

4  462  Fucile  di  fabbrica  toscana  ,  la  cui 
canna  damaschina  è  di  un  tale  Giu- 
seppe  Leoni  da  Pistoia,  e  l’acciarino  di 
un  tal  altro  nominato  Cosimo  Mengino. 
Sulla  cassa,  la  quale  è  ornata  di  alcune 
intarsiature  d’argento,  vedesi  uno  scudo 
colla  corona  imperiale  con  sopra  la  let¬ 
tera  A. 

1463  Fucile  di  canna  turca,  intarsiata  d’ar¬ 
gento  :  la  cassa  è  parimenti  intarsiata 
d’argento  a  figure  in  rilievo.  Questo 
fucile  fu  eseguito  in  Torino  nel  4  84  9 
nella  fabbrica  del  sig.  G.  B.  Ledere , 
armaiuolo  di  S.  M. ,  per  commissione 
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di  S.  A.  S.  il  principe  di  Savoia  Cari- 
guano  ( Carlo  Alberto),  ora  nostro  ama¬ 
tissimo  sovrano. 

1464  Fucile  a  due  canne  soprapposte  l’una 
all’ altra,  e  con  due  acciarini  a  fucile,  il 
quale  venne  fabbricato  in  Firenze  dallo 
stesso  armaiuolo  che  fece  quello  già  de¬ 
scritto  al  n°  1 462.  Sulla  sua  cassa,  oltre 
altri  ornati  d’argento  in  rilievo,  veg- 
gonsi  due  scudi  collo  stemma  di  S.  À.  S. 
il  principe  di  Savoia  Carignano ,  per 
commissione  di  cui  venne  fabbricata 
quest’arma  nel  1822. 

1465  Fucile  a  due  canne  ,  della  fabbrica 
del  sig.  Ledere ,  il  quale  è  ornato  di 
figure  d’argento,  cesellature  in  rilievo, 
e  su  cui  vedesi  lo  stemma  del  re  Fit¬ 
torio  Emanuele  i . 

1466  Carabina  da  caccia,  tedesca,  del  xvii 
secolo,  la  quale  è  a  canna  rigata,  sopra 
cui  leggesi  il  nome  dell’artefice  Hans 
Reìner.  L’acciarino  è  a  ruota  e  con 
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cartella  lunghissima,  tutto  decorato  di 
graziosi  intagli  di  cesello.  La  cassa  è 
di  legno,  e  lavorata  pure  d’intaglio  a 
figure  ed  ornati  di  rilievo,  rappresen¬ 
tanti  una  caccia.  Sopra  del  guardamano 
vedesi  la  testa  d’un  imperatore  roma¬ 
no,  e  dalla  guancia  manca  del  calcio 
uno  stemma  gentilizio  colla  corona 
marchionale. 

i  ^67  Fucile  da  caccia  con  una  sola  canna, 
la  quale  è  damaschina  e  della  fabbrica 
di  Pistoia.  Il  cane  è  fermato  alla  parte 
interna  dell’acciarino  fra  la  cassa  e  la 
cartella.  La  cassa  è  tutta  intarsiata  d’ar¬ 
gento  ad  ornati  in  rilievo,  e  sul  guar¬ 
damano  vedesi  uno  scudo  collo  stemma 
di  Savoia. 

1^68  Carabina  italiana  della  fabbrica  di 
Lazzavino  Cominazzo  bresciano,  ed  af¬ 
fatto  simile  alle  pistole  dello  stesso  au¬ 
tore,  state  descritte  ai  n1 4  57S  e  4  576; 
epperò  essa,  come  quelle,  è  ornata  di 
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piastre  di  ferro  di  rapporto  egregia¬ 
mente  lavorate  d’intaglio,  di  cesello,  a 
ornati  di  rilievo.  II  calcio  di  questa  ca¬ 
rabina  si  piega  mediante  un  mastietto 
adattato  all’impugnatura;  ed  alla  sua 
controcartella  è  adattato  un  gancio  per 
uso  di  appenderla  o  alla  cintura  o  alla 
sella. 

1469  Canna  turca  intarsiata  d’argento  per 
fucile  alla  marinaresca. 

fo/attpo/aw  a,  r/eab</r> 

1470  e  1471  Paio  di  pistole  alla  fulminante 
del  sig.  Le-Page,  la  canna  delle  quali 
è  d’acciaio  fuso,  e  di  minutissimo  ca¬ 
libro. 

1472el473  Paio  di  pistole  alla  fulminante 
del  sig.  Le-Lyon ,  armaiuolo  parigino. 
Queste  pistole,  che  si  caricano  dalla  cu¬ 
latta,  hanno  il  vitone  incamerato,  che 
muovesi  intorno  ad  un  asse  disposto 


cf^i/cco/h 
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in  traverso  della  canna,  mediante  un 
piccolo  manubrio  adattato  esteriormente 
alla  cassa  e  trattenutovi  da  un  piccolo 
dente. 

\kVi  e  1473  Pistoletti  o  terzette  del  sig. 
Le-Page,  fornite  ciascuna  di  due  accia¬ 
rini  alla  fulminante,  e  colle  quali  spa- 
ransi  due  colpi  con  una  sol  canna.  Per 
caricarle  si  svita  la  canna,  se  ne  carica 
la  camera  della  polvere  pel  primo  colpo, 
e  mediante  una  chiave  convenientemen¬ 
te  fatta,  vi  si  caccia  poscia  sopra  ed  a 
forza  la  palla,  in  guisa  che  essa  viene  a 
chiudere  ermeticamente  il  sito  della 
polvere;  si  carica  dopo  il  secondo  colpo 
nello  stesso  modo,  e  quindi  si  vita  la 
parte  di  sopra  della  canna.  Pare  inutile 
l’accennare  che  vi  ha  un  focone  che 
risponde  alla  prima  carica,  mentre  il 
luminello  del  secondo  è  diretto  in  guisa 
da  poter  accender  la  polvere  del  se¬ 
condo  colpo. 
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1476  Piccola  borraccina,  o  fiaschetta  di 
ferro  intarsiata  d’argento  a  figure,  le 
quali  rappresentano  un  sovrano  colla 
verga  a  giglio  in  mano,  ed  una  donna 
ginocchione  ai  suoi  piedi.  Essa  è  lavoro 
del  principio  del  xvi  secolo. 

1477  Altra  simile  borraccina,  o  fiaschetta, 
la  quale  è  ancor  essa  intarsiata  d’ar¬ 
gento,  ma  a  disegni  d’altro  genere. 


nell’armadio  Q 

$ieco/&  r/Jfioóàt'pJio-  a,  c/eéfaa- 

1478  el479  Paia  pistole  a  percussione  da 
fonda,  con  canne  damaschine  di  fab¬ 
brica  italiana;  gli  acciarini  ed  il  fusto 
furono  eseguiti  dal  sig.  Giovami  Mas¬ 
sone,  armaiuolo  di  S.  M. 
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1480  e  1481  Paia  pistole  da  fonda  che  S.M. 
usa* di  portare.  Esse  sono  a  percussione, 
le  canne  a  tortiglione,  e  segnate  coi  n1  1 
e  2,  e  della  fabbrica  del  sig.  Giovanni 
Massone. 

I£i82el483  Altro  paia  pistole  dello  stesso 
artefice,  compagne  alle  precedenti,  se¬ 
gnate  anch’esse  coi  n1  1  e  2,  ed  usate 
parimenti  da  S.  M. 

1^84  Acciarino  con  ornati  a  basso  rilievo 
intagliati  ai  cesello,  fatto  in  Casale  nel 
1795  da  un  tal  Chio  detto  il Negronù 

1  485  Pétrinal  o  moschetto  corto,  a  ruota, 
incassalo  di  legno,  intarsiato  d’avorio  e 
di  madreperla;  sulla  cartella  sono  incisi 
tre  cavalieri,  in  alto  di  azzuffarsi,  e  sul 
cane  vedesi  un  guerriero  armato  alla 
romana.  La  canna  è  evidentemente  di 
un’opera  moderna,  e  nulla  ha  che  fare 
col  rimanente  di  quest’  arma. 
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1486  Moschetto  da  forcina,  a  corda,  incas¬ 
sato  di  legno  d’ebano,  con  ornati  d’a¬ 
vorio;  l’acciarino  e  la  canna  sono  do¬ 
rati  e  incisi  col  cesello,  a  trofei  e  ornati; 
osservasi  in  essi  come  uno  scudo  coll’ 
aquila  imperiale  in  mezzo  alle  due 
iniziali  N  G. 

1487  Moschetto  albanese  a  corda  ;  l’accia¬ 
rino  è  posto  nell’interno  dell’impugna¬ 
tura,  la  quale  è  di  ferro  damaschino;  la 
serpentina  è  corta ,  e  vi  si  adatta  la 
miccia  conservata  in  piccolo  astuccio 
esteriormente  alla  porzione  di  fusto  dove 
sarebbe  la  cartella.  La  canna  piuttosto 
lunga  è  damaschinata  in  oro  a  piccoli 
fiori,  e  tenuta  aderente  al  fusto  da  tre 
fasciature  di  filo  d’ottone.  11  calcio  è  di 
legno  nero,  e  intarsiato  di  piccoli  fiori 
in  avorio. 

1488  Moschetto  indiano,  quasi  come  il  pre¬ 
cedente,  a  canna  damaschina  ed  intarsia¬ 
ta  d’oro  ;  F  impugnatura  essa  pure  è  di 
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lastra  damaschina  con  piccolo  bordo  do¬ 
rato,  fissata  alla  cassa  di  legno  rosso. 

1^89  Altro  moschetto  parimenti  indiano, 
leggiero,  e  fatto  come  il  primo  descritto. 
La  cassa  è  leggermente  dorata  a  piccoli 
disegni. 

i  fi 9 0  Moschetto  a  un  dipresso  eguale  ai  due 
che  precedono.  In  esso  però  la  cassa  è 
tutta  di  legno  doracchiato  nella  sua  lun¬ 
ghezza,  e  senza  lastra  damaschina  alla 
impugnatura.  La  canna  è  assicurata  alla 
cassa  mediante  piccole  legature  di  cuoio; 
è  quadrata  esternamente,  ed  intagliata 
di  piccoli  ornati  che  vanno  a  terminare 
alla  bocca  fatta  a  testa  di  drago. 

L’uso  di  siffatte  armi  esiste  tuttora 
nelle  Indie  orientali,  e  principalmente  fra 
idiversi  popoli  bellicosi  che  abitano  le 
due  sponde  dell’  Indo.  Si  sono  detti 
moschetti  perchè  a  corda  ,  benché  la 
loro  leggerezza  ed  origine  moderna  li 
faccia  generalmente  chiamare  fucili. 

14 
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1491  Un  fucile  sardo  di  forma  albanese, 
offerto  a  S.  M.  Carlo  Alberto ,  nel  suo 
viaggio  all’isola  di  Sardegna  nel  1829 
dall’in  allora  colonnello  d’  artiglieria  e 
cavaliere  Carlo  Boyl  di  Patti  figari,  ispet¬ 
tore  di  quell’arma  per  il  regno  di  Sar¬ 
degna,  con  sopra  Io  scritto  Regio  Arse¬ 
nale  di  Caglieri  1829. 

1!  lavoro  di  quest’armi  tuttora  in  uso 
in  Sardegna,  fatte  per  lo  più  a  Tempio, 
ed  usate  ancora  dalle  persone  agiate,  è 
degno  d’ammirazione  per  le  belle  e  fine 
cesellature  eseguite  sur  una  lastra  d’ar¬ 
gento  di  cui  è  impiallacciata  V  intiera 
cassa  e  traforata  in  modo  che  pel  fondo 
di  detta  cesellatura  appare  il  legno  stesso 
della  cassa:  sulle  due  guancie  vedesi  da 
una  parte  Io  stemma  della  Sardegna,  e 
dall’altra  la  sigla  di  Carlo  Alberto ;  il 
fornimento  poi  del  fusto  della  cassa  è 
in  parte  ricoperto  da  lamine  d’argento 
cesellate  a  piccoli  ornati  di  rilievo. 
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I&92  Fucile  di  stile  moresco  a  canna  lun¬ 
ghissima.  La  sua  cassa  è  leggierissima, 
quasi  intieramente  coperta  di  fascie 
lungo  la  canna,  e  di  ornati  nelle  altre 
sue  parti;  diventa  sottilissima  all’impu¬ 
gnatura  ,  per  di  nuovo  allargarsi  un 
poco  alle  guancie:  il  calciolo  è  d’ottone, 
ornato  di  granate  ,  ed  altre  pietre  di 
colore  decorano  parimenti  il  calcio. 

Epperò  riesce  assai  diffìcile  lo  attri¬ 
buire  quest’armaaun  paese piuttostochè 
a  un  altro,  tanto  piu  che  tutto  contri¬ 
buisce  per  dichiararla  orientale:  il  no¬ 
me  di  Lazzaro  Cominazzo  scritto  sulla 
canna  sospende  il  nostro  giudizio. 

Ift93  Fucile  con  acciarino  a  martellina, 
quasi  della  stessa  forma  che  il  prece¬ 
dente,  turco;  la  canna  è  un  bellissimo 
damasco  tutto  intarsiato  d’argento;  le 
fascie,  la  controcartella,  il  guardamano, 
ed  il  calciolo  sono  d’argento  lavorato 
di  niello. 
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1^94  Piccola  carabina  orientale  con  accia¬ 
rino  alla  catalana;  la  cassa  è  d’ebano, 
tutta  intarsiata  di  bullette  d’  ottone  di¬ 
sposte  simetricaniente a  ornati  pure  sime- 
trici,  alternati  da  fascie  d’avorio  bianco 
e  colorito.  La  canna  è  rigata  e  pare  non 
fatta  per  quest’arnia. 

4  495  Altro  fucile  sardo  della  stessa  prove¬ 
nienza  di  quello  descritto  al  n°  4  491  ; 
ornato  di  impiallacciature  eseguite  sull’ 
acciaio,  ma  affatto  simile  a  quelle  dell’al¬ 
tro  ora  menzionato.  1  contadini  o  cac¬ 
ciatori  sardi  usano  tutt’ora  di  questi 
fucili  a  canna  lunghissima  e  di  piccolo 
calibro,  co’  quali  colpiscono  ad  una 
grandissima  distanza. 

4  496  Fucile  indo-persiano  a  canna  rigata, 
tortigliata,  di  finissimo  damasco;  la  cassa 
è  d’ebano  come  quella  della  carabina 
n°  4  494,  e  ornata  com’  essa  di  bullette 
d’ottone,  e  guernita  di  fascie  d’argento 
per  contenere  la  canna.  Questa  bellissima 
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arma  fu  offerta  dal  sig.  Lamperi ,  sotto- 
segretario  di  stato  presso  il  ministero 
degli  affari  esteri. 

1497  Carabina  persiana  provvista  di  ga¬ 
gliarda  canna  damaschina,  e  rigata,  con 
ricche  intarsiature  d’oro  ;  l’acciarino  è 
ornato  in  modo  analogo;  la  cassa  è  tutta 
intarsiata  d’argento ,  ed  il  calcio  è  co¬ 
perto  di  lastra  dello  stesso  metallo,  con 
fascie  d’avorio  in  colore,  incrostate. 

1498  Fucile  turco,  arma  d’apparato,  mu¬ 
nita  di  bella  canna  damaschina  ;  la 
cassa  è  pienamente  impiallacciata  d’a¬ 
vorio  intarsiato  di  piccoli  mosaici  d’ot¬ 
tone,  con  ornati  di  rapporto  in  bronzo 
dorato  ,  e  tempestato  corrispondente¬ 
mente  alla  culatta  di  molte  pietre  pre¬ 
ziose.  Siffatte  armi  sono  eseguite  per  il 
sultano  stesso,  il  quale  usa  regalarne  i 
primari  dignitari  deH’impero, 

1499  Fucile  turco  a  canna  lunghissima  e 
sottile;  l’acciarino  è  cesellato  ,  e  la 
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cassa  è  tutta  intarsiala  d’  ornati  di  la¬ 
stra  d'argento:  le  fascie  parimenti  sono 
d’argento  cesellate  e  lavorate  di  straforo. 
Sulla  parte  inferiore  della  cartella  leggesi 
in  lingua  turca  che  dett’arma  fu  eseguita 
nell  anno  4  225  dell’Egira  (4  817  di 
Cristo)  da  un  tal  Mouhammed. 

4  500  Fucile  turco  con  iscrizione  araba, 
pressoché  simile  al  precedente;  ad  un 
palmo  della  culatta  è  fasciato  d’una  sola 
fascia  di  lastra  d’argento  di  circa  quat¬ 
tro  palmi  di  lunghezza,  sbalzata  col  ce¬ 
sello  a  ornati  di  stile  orientale.  La  parte 
superiore  della  bacchetta  è  foderata  di 
lastra  d’argento,  analoga  a  quella  che 
si  vede  sulla  canna. 

4  501  Fucile  barbaresco  a  lunga  canna;  la 
cassa  è  intieramente  impiallacciala  di 
madreperla  intarsiata  d’argento;  la  parte 
inferiore  del  calcio  è  fatta  d’  un  pezzo 
d  avorio  massiccio.  Osservasi  sopra  un 
pezzo  di  madreperla,  nel  quale  è  inca- 
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strata  la  coda  della  cartella,  un’  iscri¬ 
zione  in  lingua  araba  scritta  in  rosso. 

1502  Piccolo  moschetto  o  fucile,  probabil¬ 
mente  usato  da  qualche  signora,  colla 
cassa  tutta  intarsiata  d’avorio  e  di  ma¬ 
dreperla  . 

1503  e  1504  Due  canne  damaschine,  tur¬ 
che,  intarsiate  d’argento,  usate  dai  Tur¬ 
chi  come  spingarde. 

1505  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  fatto  dal  Prélat, 
archibugiere  di  Parigi.  È  lavoro  finis¬ 
simo. 

1506  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  fabbricato  pure 
dal  Prélat ,  ma  di  molto  minore  eleganza 
del  precedente. 

1507  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  fabbricato  me¬ 
desimamente  dal  Prélat ,  e  di  lavoro 
eguale  a  quello  qui  avanti  citato. 

1508  Fucile  da  caccia  alla  fulminante  ed  a 
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due  canne  damascate,  fatto  dal  Prélat, 
ed  un  po’ più  elegante  dell’ultimo  qui 
avanti  descritto. 

i£>09  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  fatto  dal 
Prélat. 

Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate  ,  e  dello  stesso 
artefice  qui  sopra  nominato. 

1511  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate ,  dell’  artefice 
qui  sopra  citato. 

15f  2  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  come  sopra. 

1513  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damascate,  come  sopra. 

1514  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  come  sopra. 

1515  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  come  sopra. 

1  5  Ifi  Fucile  da  caccia  alla  fulminante  ed 
a  due  canne  corte  damaschine,  come 
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sopra,  con  il  calcio  che  si  piega  in  due 
a  cerniera  per  portarlo  in  vettura. 

i$\l  Fucile  da  caccia  alla  fulminante  ed 
a  due  canne  a  tortiglione  ,  fabbricato 
dal  Cellier  a  St-Étienne;  la  sua  cassa  è 
elegantemente  scolpita,  il  di  cui  forni¬ 
mento  è  d’  argento,  e  lavorato  in  basso 
rilievo. 

1518  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  fabbricato  dal 
Paliard  a  St-Étienne,  e  il  di  cui  lavoro 
è  molto  diligentato. 

F5  I9  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  dello  stesso 
precitato  armaiuolo  a  St-Étienne,  e  la 
di  cui  cassa  è  ornata  di  molli  lavori  di 
rilievo. 

1520  Fucile  da  caccia  alla  fulminante  ed 
a  due  canne  damaschine  ,  fabbricato 
dal  Le-Page ,  armaiuolo  del  re  in  Parigi. 
La  sua  cassa  è  elegantemente  e  finamente 
scolpita. 
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152i  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  uscito  dalla 
fabbrica  di  Carlo  Jones  in  Londra. 
Ivi  i  luminelli  rinvengonsi  disposti  nella 
dirittura  del  Passe  delle  canne,  e  non 
sono  visibili,  se  non  si  tira  indietro  una 
piastra  scorrevole  che  li  copre.  Il  cane 
è  composto  di  due  bracci  paralleli,  uno 
de’  quali  si  vede,  ed  è  quello  con  cui 
si  arma  il  fucile,  e  l’altro  che  è  parallelo 
a  questo ,  e  non  si  vede  quando  la  pia¬ 
stra  anzidettta  è  a  sito,  è  quello  che 
scoccando  percuote  Pinnescatura.  II  lu¬ 
minello  però  in  questo  fucile  non  riceve 
già  il  cappelletto  fulminante,  giacché 
invece  esso  s’adatta  al  braccio  interno 
del  cane,  e  la  polvere  fulminante  non 
è  inzeppata  nel  fondo  del  cappelletto, 
ma  è  allogata  sopra  di  esso.  Scoccando 
il  cane,  questo  cappelletto  così  fatto  dà 
nel  luminello,  ed  accende  la  carica  del¬ 
l’arma.  Questo  schioppo  ha  la  proprietà 
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che  rimanendo  la  piastra  scorritoia  a 
suo  luogo,  il  tiratore  non  vede  la  fiam¬ 
ma,  e  non  viene  incomodato  nè  dagli 
spruzzi  del  cappelletto  fulminante,  nè 
dal  fumo,  il  quale  esce  poi  da  un  foro 
operato  di  fianco  nel  vitone. 

1522  Fucile  simile  a  quello  or  ora  descritto . 

1523  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine  ,  fabbricato 
dall’  armaiuolo  Mazza  in  Napoli.  Per 
tirare  con  questo  schioppo,  è  d’uopo 
di  comprimere,  anzi  tutto,  lo  scudo  del 
guardamano,  e  quindi  premere  il  gril¬ 
letto, 

152/t  Fucile  eguale  a  quello  anzidescritto. 

1525  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  damaschine,  inventato  dal 
cavaliere  Console  di  Milano.  Il  cappel¬ 
letto  fulminante  è  lungo,  appiccato  alla 
cartuccia,  ed  esso  s’ introduce  nel  vano 
triangolare  che  mette  capo  al  focone. 
Quindi  rompesi  il  filo  che  lo  tiene  legato 
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alla  cartuccia,  e  s’abbassa  il  coperchietto 
destinato  a  preservarlo  dalla  pioggia  e 
dagli  urti  accidentali.  Scoccando  il  cane, 
esso  percuote  sul  coperchietto,  che  tras  ¬ 
mette  la  collisione  al  cappelletto  e  lo 
accende. 

1526  Fucile  da  caccia  alla  fulminante,  ed 
a  due  canne  a  tortiglioni ,  della  fab¬ 
brica  di  Liegi. 

1527  Carabina  da  bersaglio  ed  alla  fulmi¬ 
nante,  la  di  cui  canna  è  rigata  finis¬ 
simamente.  Esce  dalla  fabbrica  del  Pre¬ 
lati  ed  è  fornita  di  cassa  elegante,  ed 
ornata  di  varie  dorature  sulla  canna. 

4  528  Carabina  da  bersaglio  ed  alla  fulmi¬ 
nante,  la  canna  della  quale  ha  quat¬ 
tordici  righe.  Venne  fabbricata  dall’ar- 
maiuolo  Mussane  in  Torino. 

4  529  Piccolo  fucile  da  caccia  alla  fulmi¬ 
nante,  ed  a  due  canne,  a  tortiglione, 
di  Liegi. 

1530  Piccolo  fucile  da  caccia  alla  fulmi- 
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nante,  ed  a  due  canne  ,  a  tortiglione, 
uscito  dalla  fabbrica  del  Mussone. 

4  554  Acciarino  del  fucile  alla  Console ,  di 
lavoro  accurato. 


nell’armadio  S 


4  532  Pislolone  o  pétrinal  con  gancio  dalla 
parte  sinistra  per  appenderla  alla  fonda; 
esso  è  di  fabbrica  tedesca;  la  cassa  è  or¬ 
nata  d’impiallacciature  d’avorio,  ricca 
d’incisioni,  di  cui  la  principale  sulla  parte 
sinistra,  ove  è  rappresentata  la  storia 
della  Samaritana.  L’acciarino  è  a  ruota; 
una  semplicissima  canna,  evidentemente 
moderna ,  rimpiazza  quella  che  facea 
parte  di  quest’arme  nella  sua  origine. 
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1333  Schioppetto  a  canna  di  piccolissimo 
calibro,  rigata,  e  sopra,  verso  il  vitone, 
il  nome  d’un  tal  Baltaser  Schernititi  e  la 
data  del  1668;  l’acciarino  semplice  e 
a  ruota  è  però  di  buona  esecuzione. 
Sulla  guancia  sinistra  del  calcio  stanno 
in  una  placca  d’ottone  di  rapporto  le 
armi  di  Savoia  a  corona  ducale.  Questo 
schioppetto  fu  regalato  dal  sig.  cav.  Sa- 
luzzo  della  Manta ,  come  avente  appar¬ 
tenuto  a  qualche  principe  Sabaudo. 

1334  Archibuso  a  ruota:  uno  dei  quattro 
già  menzionati  come  aventi  appartenuto 
ad  Emanuele  Filiberto  e  rinvenuto  nei 
reali  guardamobili  ,  marcato  sulla  canna 
delle  due  iniziali  C.  S.,  ed  assolutamente 
compagno,  sì  per  i  disegni  delle  cesel¬ 
lature  che  per  quelli  degli  ornati,  alle 
pistole  prima  descritte  co’  n*  1404  e 
1403. 

La  canna,  che  è  lunga,  è  ornata  di 
scanalatura  dorata,  ed  inoltre  sulla  cu- 
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latta,  a  metà  della  sua  lunghezza  e  in 
cima,  di  tre  eleganti  fregi,  decorati  di 
belle  cesellature  in  rilievo  su  bassi  fondi 
dorati,  ne’quali  si  vede  tra  gli  altri  ornati 
un  Mercurio,  in  quello  alla  bocca,  Giu¬ 
none  col  suo  pavone  in  quel  di  mezzo, 
e  un  Giove  colliquila  ai  piedi  su  quel 
della  culatta.  La  cartella  è  ornata  d’un 
Nettuno  seguito  da  divinità  marine  ;  il 
guardamano,  il  calciolo  e  tutte  le  parti 
componenti  il  fornimento  di  questa  bel¬ 
l’arma  sono  pure  cesellate  d’ornati  di 
rilievo  o  su  bassi  fondi  dorati. 

4  335  Carabina  a  canna  rigata  e  corta,  a 
ruota,  a  doppio  scatto,  epperò  probabil¬ 
mente  destinata  al  tiro  a  segno,  della  stes¬ 
sa  provenienza  dell’ora  descritto  fucile, 
analogamente  incassata,  ornata,  e  mar¬ 
cata  essa  pure  delle  iniziali  C.  S. 

Sulla  cassa  e  la  cartella  di  questo,  le 
figure  a  cesello,  a  vece  di  essere  favo¬ 
lose  ,  rappresentano  cacciatori  e  una 
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*836  Carabina  a  ruota  e  a  doppio  scatto; 
la  canna  molto  pesante,  rigata  e  di  pic¬ 
colo  calibro  ,  è  ornata  di  belle  intar¬ 
siature  d’argento,  in  rilievo,  rappresen¬ 
tanti  figure  allegoriche  o  mostri;  la  car¬ 
tella  essa  pure  è  analogamente  decorata 
d’argento,  la  cassa  è  di  legno  nero  scol¬ 
pito  a  ornati,  mostri  e  figure;  sulla  guan¬ 
cia  sinistra,  nel  mezzo  d’ un  medaglione 
di  ottone,  vedesi  come  uno  scudo  in  ma¬ 
dreperla,  liscio,  probabilmente  postovi 
a  vece  di  altro  collo  stemma  di  quello  a 
cui  avea  appartenuto. 

1537  Archibuso  a  ruota  con  la  canna  di 
forte  calibro  ,  di  mediocre  lunghezza  e 
tutta  cesellata  di  foglie  ,  ed  altri  ornati 
a  basso  rilievo.  La  cassa  è  finamente  in¬ 
tarsiata  d’ornati  d’avorio  di  buono  stile; 
sulla  parte  disotto  del  fusto  vedesi  un 
ritratto  che  concorda  molto  bene  con 
quelli  di  Francesco  Secondo  della  Rovere 
duca  di  Urbino  ,  epperò  sull’appoggio 
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d’una  corona  ducalo  intarsiata  in  avorio 
sulla  parte  sinistra  del  calcio,  con  sopra 
la  data  del  1583,  epoca  in  cui  regnava 
quel  duca ,  pare  le  si  possa  attribuire 
quest’arma  :  osservisi  però  clie  l’accia¬ 
rino  sembra  fatto  modernamente,  ben¬ 
ché  a  ruota.  Fu  offerto  detto  archibuso 
a  S.  M.  dal  sig.  conte  Di  Bude . 

1538  Archibuso  con  acciarino  a  ruota,  e 
a  doppio  scatto;  la  canna  è  piuttosto  ga¬ 
gliarda,  di  calibro  mediocre,  rigato  inter¬ 
namente,  ed  esteriormente  tutto  ricoperto 
di  begli  intagli  eseguiti  a  basso  rilievo 
col  cesello,  e  di  soggetto  analogo  alla 
caccia;  la  cartella  dell’ acciarino  essa 
pure  è  analogamente  ornala,  e  sulla 
parte  esterna  della  ruota  vedesi  una  co¬ 
rona  marchionale;  al  disotto  di  essa, 
nel  sito  che  dovrebbe  occupare  lo  scudo, 
havvi  un  foro  per  dar  passo  al  perno 
col  quale  si  fa  girar  la  ruota;  dalle 
due  parti  di  esso  osservatisi  due  cavalli 
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marini  die  formano  i  sostegni  di  dette 
armi  gentilizie.  Alla  culatta  leggesi 
il  nome  dell’  autore  fabbricante  Tran¬ 
citeli  in  Wieu ,  e  la  data  1465.  La 
cassa  è  tutta  intagliata  di  lavori  a  basso 
rilievo,  con  figure  d’animali  di  rapporto 
eseguite  in  avorio .  Sulla  guancia  sinistra 
finalmente  si  vede  uno  stemma  gentilizio 
con  corona ,  attorniato  dalle  quattro 
lettere  F.  W.  Z.  M. 

1539  Archibuso  a  ruota  della  fine  del  xvi 
secolo,  di  fabbrica  italiana;  la  sua  canna 
offre  molla  analogia  con  quella  descritta 
parlando  deirarchibuso  n°  1  337.  11  cane 
rappresenta  una  testa  a  viso  umano, 
ledue mascelleche  contengono  la  pietra 
sono  intagliate  convenientemente  per 
ideare  un  elmo  col  suo  cimiero  fatto 
d’un  griffone.  La  canna  è  tutta  impial¬ 
lacciata  di  pezzi  d’avorio  incisi  a  figure 
e  trofei. 

1  540  Grande  archibuso  a  ruota,  con  canna 
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mollo  pesante ,  grossolanamente  cesellata 
all’esterno  per  tutta  la  sua  lunghezza 
di  ornati  e  cinque  figure  a  mascarone. 
Sulla  cartella  dell’acciarino  è  inciso  a 
bulino  un  combattimento  a  cavallo,  e 
leggevisi  il  nome  Joannes  Daneber ;  la 
cassa  è  probabilmente  stata  rifatta,  ed  è 
intarsiata  di  qualche  ornato  di  madre- 
perla. 

Ì5M  Àrchibuso  fatto  a  canna  rigata  di 
piccolo  calibro,  con  grande  acciarino  a 
ruota;  la  cassa  è  intarsiata  di  pezze  d’a¬ 
vorio  incise. 

4  5^2  Moschetto  da  forcina,  con  grande  ac¬ 
ciarino  a  ruota.  La  cassa  è  tutta  intar¬ 
siata  d’ornati  in  avorio,  incisi  ed  om¬ 
breggiati,  rappresentanti  città,  marine, 
uccelli,  sirene  ecc.,  e  due  figure,  l’una 
di  uomo,  l’altra  di  donna,  collocate 
sulle  due  parti  dell’impugnatura  della 
coda  del  pistone,  il  tutto  di  piu  che  lina 
esecuzione. 
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1 45  Archibusetto  da  caccia,  probabilmente 
fatto  per  donna  ;  l’esecuzione  ne  è  gra¬ 
ziosa,  leggiera,  siccome  conviene  ad 
una  tal  arma  ;  la  cassa  è  lavorata  di 
tarsia  in  avorio  di  variati  disegni,  l’ac¬ 
ciarino  é  leggiermente  inciso  a  bulino, 
ed  il  cane  è  fatto  a  becco  di  uccello.  La 
canna  è  damaschina  con  ornati  d’ar¬ 
gento  intarsiati,  epperò  non  fatta  per 
quest’arma. 

1544  e  1545  Due  archibusetti  pressoché 
simili  fra  loro,  da  caccia,  per  donna, 
analogamente  ornati  di  belle  tarsie  d’a¬ 
vorio  e  di  madreperla  ;  le  loro  canne 
sono  tutte  e  due  rigate  e  di  piccolissimo 
calibro  :  quella  del  primo  è  forbita  dove 
l’altra  è  bronzata  con  piccole  cesella¬ 
ture  col  fondo  dorato. 

1546  Carabina  a  ruota;  in  essa,  pressoché 
tutte  le  sue  parti  sono  di  lavoro  piut¬ 
tosto  comune,  e  per  lo  più  riadattale  : 
la  canna  in  ispecie,  che  é  rigata,  fu  evi- 
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dentemente  messa  a  vece  della  sua  pro¬ 
pria  ;  la  cassa  è  ornata  d’  intarsiature 
d’avorio,  madreperle  e  soggetti  mitolo¬ 
gici,  ma  l’acciarino  merita  particolar 
menzione,  perchè  tutto  inciso  a  figure 
di  basso  rilievo ,  rappresentanti  sulla 
Cartella  l’Annunciazione  di  Maria,  e  sul 
cane  il  Padre  Eterno,  da  cui  si  parte 
una  colomba  che  V  Arcangelo  Gabriele 
addita  alla  Madonna. 

1547  Terzo  dei  quattro  schioppi  già  tante 
volte  menzionati,  propri  di  Emanuele 
Filiberto ;  questo  è  una  piccola  carabina 
a  ruota,  a  canna  rigata  ed  ornata  asso¬ 
lutamente  come  i  due  già  descritti 
ain1 1534  e  1535;  la  sua  cassa  è,  come 
in  quelli,  di  legno  esotico  lavorato  di 
belle  intarsiature  d’avorio  incise  a  sog¬ 
getti  favolosi  e  contornati  da  filetti  d’oro 
e  d’argento;  nella  guancia  destra  della 
culatta  scorgesi  un  Mercurio  che  addor¬ 
menta  col  suono  di  un  corno  una  donna, 
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e  poco  distante  ha  v  vi  una  bestia  bovina: 
forse  si  volle  simboleggiare  il  rapimen¬ 
to  d’ Io  operato  da  Mercurio,  ma  riesce 
difficile  a  spiegare  perchè  siasi  rappre¬ 
sentato  Argo  sotto  spoglie  femminili. 
Nella  guancia  sinistra  osservasi  Dejanira 
rapita  dal  centauro  Nesso ,  ed  Ercole 
in  atto  di  saettarlo.  Sulla  parte  disotto  del 
fusto,  superiormente  al  guardamano, 
Dafne  cangiata  in  lauro;  e  poco  più  in  là, 
circa  all’altezza  della  metà  del  fusto,  una 
donna  su  di  un  carro  tirato  da  due  draghi 
che  potrebbe  essere  Medea;  e  finalmente 
più  in  giù  Àtteone  divorato  da’suoi  cani. 

I  S48  Àrchibuso  proveniente  dai  reali guar- 
dainobili,  proprio  esso  pure  come  i  già 
accennati,  del  duca  Emanuele  Filiberto. 

La  varietà ,  bellezza  e  buon  gusto 
dei  lavori  rendono  quest”  arma  uno  dei 
capi  più  preziosi  della  collezione.  Vi  si 
osservano  i  seguenti  ornati  di  tarsia  in 
avorio  ombreggiati:  sulla  guancia  si- 
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nistra  Meleagro  ed  Atala n la  che  stanno 
per  uccidere  il  cignale  Calidonio ,  e 
nella  destra  guancia  Meleagro  il  quale 
presenta  ad  Àtalanta  la  testa  del  cignale 
ucciso:  nell’  impugnatura,  la  disfida  di 
Pane  e  d’  Apollo  al  canto  ed  al  suono, 
in  mezzo  ai  quali  havvi  Mida ,  cui  per 
aver  sentenzialo  in  favore  del  primo  gli 
spuntano  sul  capo  le  orecchie  d’asino  ; 
al  lato  destro  e  sulla  serpentina  sonovi 
genietti  con  instrumenti  musicali.  Ai 
quattro  estremi  del  fusto  vennero  sim¬ 
boleggiati  i  quattro  elementi,  cioè  l’ac¬ 
qua  da  un  fiume  appoggiato  ad  un’urna 
e  con  cavalli  marini  ;  la  terra  da  una 
donna  e  da  uno  scimione  che  cibansi  di 
frutti  ;  il  fuoco  da  un  uomo  con  corazza, 
a  cui  sta  dirimpetto  un  amorino  che 
regge  un  soffietto  ;  e  l’aria  da  una  donna 
che  tiene  un  uccello  sulle  dita.  Nel  mezzo 
del  fusto  sono  rappresentate  quattro  li¬ 
gure,  che  alquanto  difficile  riesce  a 
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;  tuttavia  si  da  qui  una  spiega¬ 
zione,  salvo  ad  emendarla  a  consiglio 
altrui.  Si  crede  che  nella  donna  coi  due 
vasi  di  fiori  e  col  cane  siasi  dinotato  il 
giardino;  nella  donna  col  rospo  ed  il 
cornucopia,  la  palude,  perchè  nelle  pa¬ 
ludi  vive  quest’animale,  e  prosciugan¬ 
dola  vi  può  regnare  l’abbondanza  ;  il 
bosco  pare  raffigurato  dalla  donna  con 
un  cervo,  un  violoncello,  una  tromba 
ed  un  mandorli  no,  dicendosi  che  questo 
animale  sia  amante  della  musica;  final¬ 
mente  sembra  che  sia  significato  il  de¬ 
serto  nella  donna  che  tiene  uno  spec¬ 
chio  innanzi  ad  un’  aquila,  vivendo 
questo  volatile  nei  luoghi  remoli  e  soli¬ 
tali.  Io  specchio  e  simbolo  della  pru¬ 
denza,  e  quanto  ardua  sia  la  caccia  dell’ 
aquila  perchè  prudentemente  fugge , 
a  nessuno  è  ignoto.  Nella  serpentina 
si  raffigura  il  trionfo  di  Nfcltuno  e  di 
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Anfi  trite  in  ferro  sbalzato  a  cesello  su 
fondo  d’oro  (*). 

Ogni  parte  poi  di  quest’arma  è  ric¬ 
camente  intarsiata  di  vaghi  ornati  in 
oro,  in  argento  ed  in  avorio  ;  e  sono 
notevoli  soprattutto  i  mostri  marini,  e  le 
sirene  col  corpo  a  squame,  fregiate  di 
piccole  damaschinature.  Vaga  è  la  forma 
della  ruota,  del  cane  e  del  guardamano; 
se  si  giudica  dal  corretto  disegno,  e 
dallo  stile  degli  atteggiamenti,  questo 
moschetto  dovrebb’  essere  uscito  dalle 
officine  milanesi. 

In  quanto  all’artefice  che  lo  eseguì, 
non  è  improbabile  ch’egli  abbia  voluto 
indicarsi  con  quel  piccolo  insetto,  che 
scorgesi  in  tarsia  d’ oro  e  d’ argento  al 
lato  sinistro  della  sfida  di  Pane  ed  Apollo, 


(t)  Il  cav.  Marino  nel  suo  Ritratto  panegirico  di  Carlo 
Emanuele  i,  ed  il  Gemelli  ne’ suoi  Piaggi  parlano  dell’ar¬ 
meria  raccolta  da  quel  principe. 
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non  ignorandosi  che  alcuni  artisti  sot¬ 
toscrissero  le  loro  opere  con  figure  d’a¬ 
nimali  o  di  fiori.  Si  potrebbe  attribuire 
al  A  egro  li  di  Milano,  riputa  tissimo  ar¬ 
maiuolo  che  fiorì  verso  la  metà  del  xvi 
secolo  e  lavorò  per  Francesco  i  e  Car¬ 
lo  v,  sovrani  che  sfoggiavano,  come  a 
tutti  è  noto,  il  maggior  lusso  nelle 
loro  armi  ed  armature. 

1549  Pistolone  a  ruota  di  grandissimo  pre¬ 
gio,  lavoro  italiano  del  finire  del  xvi 
secolo. 

La  cassa  è  egregiamente  decorata 
da  ornati  e  fogliami  d’avorio  a  basso  ri¬ 
lievo,  e  intarsiati  lungh’essa. 

Sull’acciarino,  che  è  dorato,  sonovi 
delle  incisioni;  la  canna  poi  riccamente 
dorata  è  inoltre  ricoperta  di  belle  e 
forti  cesellature  a  basso  rilievo;  quest’ 
arma  è  del  numero  di  quelle  che  si  ca¬ 
ricano  dalla  culatta,  a  un  dipresso  come 
nel  fucile  descritto  al  n°  1409;  colla 
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differenza  però  che  la  canna  si  apre 
solamente  nella  parte  superiore  della 
culatta,  se  ne  estrae  un  altro  pezzo  di 
canna  o  tubo  più  piccolo,  che  caricato 
convenientemente  si  rimette  a  sito,  si 
spinge  in  su,  e  si  richiude  il  pezzo  di 
canna  già  aperto  che  una  molla  tiene 
a  sito. 

1550  Borraccina  compagna  all’ archibuso 
n°  1548,  con  fornimento  d’acciaio  ce¬ 
sellato  a  ornati  di  basso  rilievo  su  fondo 
dorato,  e  decorato  superiormente  d’una 
impiallacciatura  d’avorio,  incisa  ed  om¬ 
breggiata,  e  rappresentante  Apollo  che, 
lasciato  libero  il  Pegaso  che  vola  sul 
Parnaso,  sta  osservando  un  gruppo  di 
donne  che  sembrerebbero  essere  le 
fltuse,  ove  non  suonassero  tutte  un 
qualche  istrumento  e  noi  fossero  che 
sole  otto. 

1551  Altra  borraccina  consimile,  compagna 
alla  carabina  n°l/i7,  ornata  come  la 
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precedente,  e  con  intarsiatura  rappre¬ 
sentante  Mercurio  seduto  sopra  un  man¬ 
tice,  e  dirimpetto  a  lui  un  Amorino, 
che  attende  a  fare  bolle  acquaiuoìe. 
t552al554  Tre  chiavette  o  manubri!  com¬ 
poni  alle  dette  armi  e  borraccine  in¬ 
servienti  a  montare  le  ruote. 


